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NOTIZIE ISTORICHE 
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DELLA CITTA' D'ANCONA: 
De' Cittadini , che con la loro Santità 
1' anno ìlluftrata : 
DELLA DI LEI 
CATTEDRALE, E VESCOVI: 

DELLA 

CITTA' , E SS. CROCEFISSO 
D' UMANA: 

Date alla luce per maggiormente promovere 
la pubblica divozione, 

DAL CURATO DI SAN MARCO 

GIROLAMO SPECIALI 

ANCONITANO 

Dell'una e Faina legge Dottore, Protonolam 
Jppofiolieo , e Confatole del S. Vftch . 




IN. VENEZIA, MDCCLIX. 
Appresso Bartolohheo Locatelu, 
a SS. Appostoli, 
CON LICENZA DE' SUPERIORI y E PRifJtEG/O r 



Ili 



AL CORTESE 
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Onofco molto lune, the quella mi» p:ceo ! » Optra non 
dovevi u-tire io luce, fe non ber.e ripulita, e Invi- 
ta in tsite ie lue pitti , fptcinlmeoM rigando » 
. che li tram ne li mede-ima; poiché non eflendomi 
riufoto di avere [uni quei gradi di uùiere neceffari i ben 
eooGdera::» , difiratto per lo pii: ad «lue cofe totalinenre di;, 
ialite, mi fnnn trovai., mcotl'o .n ,no:n mancatemi , pei 
li quali Urei flato in obbligo di cioccar:» , ed olìe'vaiU , 
con d'Acme per qaalch'alrro tempo di dnU a'Ie Stampa -, 
ma Accome il principal motivo , che mi ha ii'doito alla me- 
dcGma e -lato, ed e il promujvert nella mi» Pam» «elio 
i Santi, e Beni , che alla itelTa, appartengono divozione 
feinpre maggiore, e mi 'e noti Ili ino I* incomparabile «lo dell' 
Uluttrifs., e Reverendi fi. di iti Vefcovo Monfianor Niccola 
Mincinforte , e la ringoiare pietà dell' liluttc iffirao Senato 
della medefima, che ardentemente defiderano di venire in 
chiaro delle Notizie, che Tono in tifa, le quali per la di- 
ttami del tempo , e per mancanza di memorie, fono total- 
mente fepolre : cosi ho ilimato meglio piuttollo foddisfire il 
piiHimn leotmenio co'ia hl.eiMiUine , che perj'are alla mia 
efbimzioiie co! difletitne la Stampa ; e ben conlid-j , che 
quella n-.ia airennone di fecondine il ioro wbiliffimo ge- 
nio, incontrerà quel pitno aggradimento , e eorapaiimeiu J 
iniieme che ardentemente deriderò. 

Chi per unto nel lepeer;» (:oree"é qualche different» di 
flile .Hi un fa:jgiafo ali alno, nor. dovi.1 fair.e cafo , poi- 
ché nel poco fpaiio mi fono prefitto, non ho avuto un iol 
giorno libero, fenza venite diftrarto, come ho detto, dato- 
le molto divetfe ; per attender alle quali mi e convenuto 
ben fpefìo divertire per lungo tempo, in maniera che pulci* 
nel riporvl la mano, fi ritrovavano quafi affitto fvanite dal- 
la mia mente le fpccie di quello mi correva l' impegno di 

Inoltre non dovrà recar meraviglia , fe nell' automi di 
varj Scrittori ho in qualche cola ìiiverGfieato; mentre mi e 



r.e r:::u:u 'e ..u'ri ..- iiuj.- m; hii.-n -e::, nu. ne a 
tutto quanto f. cont.ene r.e! raragr,'., n^efcrr" . come fe 
lottila: :,.:.!le lo : *:ac-> Jf K l- S^.iron illegali ; irer.ne io 
una cola li noveri di cjuelie , in altro iltre delle rapprefenrate ; 

de'quali ho allegate le autorità , ma non perche ciaCchcduna ri- 
guardi tutto l'elpoito ne' medelimi, poiché qualche cola fi 
legge in cadauno, e da quello ha detto uno , o piti Scrit- 
tori , e quello hanno deno gli altri unitamente , formali il 
rapptefentato nelli Ragionamenti medelimi: So che sverei 
fatto meglio di porre in margine l'autorità, e farvi tichia- 
mata con qualche lettera , o numero; ma ficcarne quelli 
riflelTione non feci allora, dopo accorromene , le mie occu- 
pazioni mi hanno impedito il rinovare una tal fatica. 

Finalmente faccio noto, che qualche cola ho dovuto con- 
getturare : la congettura perii e Rata tanto giufla , che di- 
veramente non pare poffa penfarfi , come ciafchedimo po- 
trà riconofeere fe vi farà matura riflelfione. 

Di tutto cib ho Aiutato iir.n::i; chi !q;;;er.'! ijucIIl- [^ili- 
zie, fperando nn cortefe compatimento a quanto vi trove- 
rà di mincante, e d'imperfetto, e che appagheraffi della fin- 

Con l'ilieffa fmeerirà conviene ancora di aggiungere , che 
dopo aver confettato il Manofcritto per Rampar lì , (limai 
.-tccrcfccrlo di Notizie in più luoghi anche nel mezzo de' 
Ragionamenti, e nel fine delli rnedefimi , ed in tali circo- 
flaiije ho fatte le aggiunte nel modo , che mi * riufeito di 
meno incomodo nell' altre mie applicazioni ; onde il cor- 
tele Leggitore avrà maggiore occalione di compatire. 
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Sicèoale pai I' Animi p:r in ionlauttoza nln t. 
alla Srampa , t Ci! ir avena rintmitaza 
rendere a funi afaù in divcrfe parti ; tori 
gitort avrà maggiore tecafioat di compatir 
tnnMrà , de quali almi variato ambi t. 
motivo fi prega voler ojfenlart la noia digl' 
Zini ani apprcjfo , tra anali non foni ai 

■ d'Ortografia. ■■■ - i 
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15 Detti Cronologi» 
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PROTESTA 



DELL' AUTORE. 

QUanto nelle prefenti Notizie è fiato 
da me regiftraro, e riferito, io forto- 
metto alla Cenfura della Santa Romana 
Chiefa ; e mi dichiaro, che non pretendo mi 
fi dia altra fede, fe non li pura umana, fotto- 
mettendomi, come vero Cattolico , a* Decre- 
ti de' Sommi Pontefici, e delle Sagre Supre- 
me Congregazioni de! S. Officio , e de' Sa- 
gri Riti fino al prefente giorno emanati . 



JOANNIS STORAN 
ANCONITANI PATRICII 
In Laudera preclari Hi mi Operis 
EPIGRAMMA. 



SI q *\à ., 
Idem 



Qua uaurgrout, i 



non magi tiara un . 

__ □ /. M» 'E' ™™» 
, Capili fi Lamia itB* 



In lodedeir Aurore filale in una bruma penuria dì Nbiiiie , 
' ' i Sagri Fafli'd'eill Cittì "iFA&m 0 *'"* 

SONETTO 
De! Sig. Dottore Bertrando Bonavia Accademica 
Caliginofo , e ?. A. 
Mlnfva aito Se ap rimetta accarfo ultimamene del Carpa intatti, 
iti Santa Ctfitvt , e Martire Ciriaco Pratenere 
di ditta Cini, 

A Sagri falli un renebroCo Oblio 
D'Ancona avea formata empia congiura; 
Ma il Santo Eroe , the lieo di lei li cura 
Contro il livor s'armò del Moilro rio, 
E la felice fua Salma feoprio , I 
Che intatta refla, e fa-flupir Natura, 
E la via inoltra, per cui l'Alma pura 
Spinta dal ferro code in ieno a Dio. 
Altre l'agre volea d'Amore in fegno 

Glorie, che la mia Patria anno fornita 
A II' inrido rapir Nemico indegno. 
Ecco , che la tua penna a noi le addita 

Dotto Scrittor, che a lui fembralti degno 
Di compir l'Opra già dal Cielo. ordirà . 



ANcent facrii dirai cilivia fafiis 
( Grande mal«m Pania ! } teiera! inftdiai. 
Al Divi.! c«h rutilati, Tuialar, f> Urbis 

In Motflrum fami movii ad arma marmi. 
Alane Saeram nigra latitavi caligine Carette 
Ittalìum preferì, & fine labe fi*m. 

J %fa dtdii eftauwi 'Cujfù ad ajlra viam. 
Jamaue aliai Patri* faeratai patdere fajlat , 

Letotri rapire, forre vate/rat aquti ; 
Sn tornei itluflTt Scripto Speciale recenfet 

CttnBa hme eximiit net peritura unii . 
O digtum, quo calefli diB*mine erptam 
( Diari ft fai ejì ) perpetrerai Opu, . 
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R A Gì O N A M E N T I 

Che fi contengono nelle preferiti Noiiiìe 

I. Interno a S. Ciriaco Marlin Vefcono , e principali Fra- 

allori ci' Ancona . Pag. i 

Terminalo ifutjie Ragionamento , fegue hi' aggiunta di 
nottue imito alia Cbiefa Cattedrale con nota dtllt 
Sagri RtHaue , cito in tffa confervanfi , eCalalego di' 
futi Vi/covi. 83 

II. Intorno a S. Marcellino Boccama/ori Fattizio , tVijco- 

va Anconitano, fecondo Protettore. i;i 
HI. Intorno a S. Lilitrio Enmita , alito Ptotttlort . 141 

IV. Intorno a S.Patazia Vergine, e Martiri Protettrice . 159 

V. Intorno a S.Laurtnzin Anconitana Verginea Minivi- . 17 ; 

VI. Intorno a SS. Martiri Proiettori e! Ancona, Pcllt<,,i- 
no da Rofoliano Diac-no di detta Ci"à , Erculano , e 
Fiatano Anconitani, ed intorno a S.Dafi* Martire . 179 

VII. Intorno a S. Priminno Martire di navone G<eto , na- 
to in Ancona, t Vcfcovo della midcfima . it/ì 

Vili. Intorno a 5. Benvenuto dilli Scoiiivoli Patrizio 
Anconitano, e Fifcovo dOfimo. 111 

IX. Intorno a San Cojlansca Anconitano . 354 

X. Intorno al Beato Gabriele Ferletti Patrizia Anconita- 

no Minore Ofierfante, 241 

XI. Intorno al B. Antonio Fatali Patrizio , e Vefcovo 
d' Aniona . 207 

XII. Intorno al Bealo Agemino Trionfi Patrizio Antoni- 
tane AgoHrniano , - 181 

XIII. Intorno al B. Guglielmo Bompiani Patrizio Anco- 
nitano Agejiirfiano . 190 

XIV. Intorno al B. Girolamo Cimili Patrizio Anconita- 
no Eremita. J9; 

XV. Intorno ad altri Semi, e Beati Anconitani. 304 

XVI. Intorno alla Cini antica £ Umana . ;! 1 

XVII. interno al Sontiffimo Cncefìjfo £ Umana. 557 



NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per li Fede di revifiorje , ed appro* 
vaxione del P. F. Gir Paolo Zappettila, InquiC- 
tore, nel Libro Intitolalo: Notizie Miotiche di' Santi 
Proiettori a" Ancona te. Autore il R. D. Girolamo 
Speciali Curato Hi S. Marco nella furi letta Città , ec. 
non v' effer cola alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente per Anelato del Segretario noftro , 
niente contro Principi, e buoni colliimi , concediamo li- 
cenza tBartatommto Locatela Stampatore di Venezia , che 
polla edere llimpito, orterifindo gli ordini in materia 
di Stampe, e prelentando le Polite copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li 3, Luglio 17.53. 

< Gio; Emo Proc. Riform. 

( Alvife Mocenigo 1. K. Proc. Riform. 

Regilìrato ia Libro a Carte 41. al Narri. 339. 

GÌ* Girolamo. Zuccata. Stgr, 



Adi 11. Luglio i73*t 

Regiflrato nel Magiftrato Ecce I lenti ili mo degli Efecutori 
contro la Beftemmìa. 

Fnmifco Bianchi Si£. 
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RAGIONAMENTO PRIMO 



i al Vefcovo, 

EfcOSOMMITANO: C'à RMine Etne 
(Giuda Vtfiev» , e Frwapd 
Protei ture d Ariana. 

{■Stato , e fari fempte confìderato effe tra di veti 
•■! pruderli! incijlnnin tciidt-rfi in tueflo Mondo 
3 pruviflo di proiezione in i'er fonerò di va^In , 
- ; ifhdarfi nelle «mie- siciflitiidim, alle 
«inno ì: Inveito a. pioporiione del 
Tendo inferiore, che non .iU'.im bii'o- 
o di chi gli e Superiore di condiiio- 
(dli inìcrif.ri non gli «cada la tie- 

e non vi i, che Dio foto , il quale 

i pienamente contento di fe Hiedefima, e che non abbi» di 
alcun alno bifrgno , conforme a nwivigli» conclude nel fuo 
Arillippo Monlìeur de Batiac. (t) 

§. t* Quindi e , che : Paefi tutti , « Commula d'ogni 



ij nHf,^.-!! ii-i .ne , h |\n; nj lo-:o i hc-jr <I:nu atipia di 
eliache celei'e l'ef ■■■■ o , tal rovi .ni c fl^ia tempre confi, 
«iena neceflam i fegoirG. t>) 

%. (. Manu»! villaggio potrebbe r ai appetiate a chi bra- 
mando di erfer di uj piclCi cu: t><rartri|i> , pnn efeicrlan. 
do le d'jvore dimoltruioai d'oflcquui , e di (Urna , fi ren- 
dette ^nde^r.o d< goderne gì; etfem ' cei:aoien:e ebe muno , 
o poco aliai potrebbe Ipecarfene. (e) 

« ■ ■ - A 5-4- 

(>) E' mafrma di Prude»** rtnderfi prwìflo in ?H eflo Mondo 
41 agtlcht proiezione: non w effendi eie Dio, il gusle ssa ti- 
fa tifa,, <e,u*«o. 

(b) Perei ogni luogo proceda mantenerli fino I* proiezione 
di quzkh. Grandi ; td inoltri ì Cattolici fine quelli di q«d- 
tèe ukftBtrfiiugfh. 

. (c) Ma ma giovereéie * chi non profegkrjfe con effluii il 

fnttttm . 



cute la 
1 Patria 
affili cri- 



nelle Tue notizie idriche d'Ancona, par.!, lib. i. car. éj. : 
K.jiic'tù Ciudi fu quello, che ad Manza di Sani' Elena Impe- 
ratrice Madre del Grande Imperatore Coilaniino ritrovò la 
Croce del Noli» Signor Redentore nel modo accennato da 
£. Girolamo nella Ina Cronologìa : Da Zolimo Uè. t. Orofio 
lib. 7. csp. 15. S. Ambrogio di fumi, Thead. Onde a parlaredi 
quella Santo, fa duopo qui defcriveie l' Iftoria d' ua tale ritro- 
vamento, come feguiffe . (i) 

5- 6. Dopo la Mone , e Rifurreiione del Nofiro Signor 
Redentore gli Ebrei per impedire a' di Lui feguaci 1' adora- 
iir;n- ,ii ((m'sjjj Suunieni! , che fervirono alla ' ' 

medefimo, fecero una fina molto profonda, e 



e di quegli Strumenti, che fcrvirono aila Ctoc 
.. . efimo, fecero una fina molto profonda, e di polvi gettaro- 
no dentro la Croce di Gesù Cnllo , e quelle de' ladroni , li 
chiodi , e il titolo della medefima , e poi riempirono la fofta 
di terra , ed eflèndo quivi violilo :l luogo, dove il corpo del 
medefimo fu fepofto , lo ricoperfeto limilmente di pietre , e 
vi fecero Come uri piccolo ponticello : molto dopo li Gentili 

(a) Per tal fine J! brim* ,■ tht Altana ft renda A.J'Li. 
!:;;:l\c,n~< d? fucì abili ma Iteri , flV quali il principale > J. 
Cir«« Gero folìmil imo Martire di Iti Vtjcwa , il di etti Corpo ti- 

^"{b) Fu Rabbi™ Ebrei, per nome Gindjx Figlio di Simeone , t 
d'Ann*, nipote di Zaccheo, t ad ijlanza .di Sant'Elma Imf- 
r<>m« ritrovi la Sittijfitàa Croce. 



Intorno a S. Ciriaca. 3 

a tempo d'Adriano Imperatore per ricoprite maggiorine 11 re li 
fatto , vi fabbricaif.no nti Tempio , ed ivi i! Sudicio m.17. 
morso di Venere collocarono , con quello fine come dice S. 
Ifidoro , acciocché , le aleni, CrilìiaV> avendo notizia della 
Croce quivi fepolti, 0 del luogo del Sentiero vi foto andari, a 
fare oraiiotic , |>irc: r e, di' e- ; adorate :a Dea Venere, cen- 
sì per abolire 1" adorazione della memoria di Ciifio ivi cro- 
ci fino . Thtadmt, Ectlef. ftifi. lib. i. taf. 17. O) 

<j. 7. Paliàrono molti anni , e venne il tempo, in cui la Ghie- 
ra Cattolica ebbe uni venalmente pace , e quiete al tempo di 
Cofianrino Imperatole , cenando ie pcrl'ccuzioni , che tanto V 
avevano afflitta ne'tcmpi paffati . E perche quello buon lui-o- 
ratore aveva-avuto una gran vittoria per inaiti della Cnite , 

fa™ ninni , ed eflendo riufeito il vero; poiché egli vinfe 
MalTeniio Tuo nemico, e per raì vittoria divenne Padrone di 
quafi tutto il Mondo . Quindi non lolo il buon Principe rima- 
le divoto alla Croce, ma comanda, che per l'avvenire neilano 
che li avelie a far morire, fbfle pollo in Croce.- fece poi fab- 
bricare alcune Chicle in Tuo onore, e la ptefe per inietta, c 

.divira (opra la l'uà ici'la: la M.i.'rc accora di G-flamino , ebe 
fi chiamava Elena, eflendoli convellila alla fede, -prefe gran 

.divo/Ione aiìa Santi ili ma Croce, e fu da Dio in fogno ammo- 
nita di accingerli alia ricerca ;!e!|j mtdclima, e portarli a tal 
fine in Gerulalemme . (i) ,'V, ì fe-fiir. li !--■.-'..!■. 
Rem. nella Ftjl* dell' Iwt. rk,,,. CW., Mas. tSarjc. tir. 
Smr, lib. 1. tip. 17. Satani. Iti. s. cap. 1. Enfiò. Ccfie. 
Cnn. ìOt, 

%. E. Ubbidiente alli divini comandi i' Iniperatrice Ci patti da 
Roma alla volta di Gerulalemme ridi' anno t*6. di Grillo li. 
di S. Silveilro Papa , e ji. di Galantina Imperatore di lei 
Figlio, dove giunta, adorati prima 1 luoghi dove erano impref- 
re le velligie dei Salvatore , mando un rsgoroIiHìmo editto , 
non foto in Gcrufalemme, ma per tutta la Giudea , comari- 



4 ■ Ragionamento I. 

dando con grandiflìme pene alli Rabbini Ebrei , che nel Km. 
po in eflb piefilTo fi un-afTcro tuiti in deità Curi; dove arri- 
var 1 che follerò alla l'uà Imperiai pre lenza fi prefcntauero . 
O) Ab, Etti imno ja6. Cord. Cenci. Eccl. anno ;i6. 

f'ìgtìigjs eie. vii. di S. Elena . 

<j. a. A tale comando fi unirono fi Rabbini per efTcrc dall' 
Imperatrice, ina prima concitarono Ira loro l'opri I' i danze , 
die poiclìè mai far loro la meddima, ptr elTcr pronti, e Con- 
cordi nelle tifpofte : varj furono li pareri nel congeilurare il mo- 
tivo della loro chiamila^ ma il Rabbino ti inda l'addetto dine, 
che Ini evedeva certo , non vole* altro 1' Imperatrice , come 
della Criltiana Religione molto zelante, fé non fapere, dove 
;oo. anni avanti incaci bile irato 'q-.pcilsio , e nal'cofio il le- 
yno della Croce, fopra del quale morì crocififlo, quel!' uomo 

fe notizia in qualunque modo a non inanifellarlo , (*) poiché 
dal ritrovamento di lìi;!.ij uv eru lirlibu i o ..rifila: .unente pregiu- 
dizi grandinimi alla loro nazione, t che l'ebbene lui fapevadi 
certo, ove era flato nafeofìo, c fepolto per te relazioni fatte 
da Zaccheo Tuo Avo al Ino tiglio Simeone , e di lai Padre , 
da cui era anche egli fiato inlormato ; contuttoeio non l'ave- 
rebbe mai palefito a collo ne pure della vita medefima. 

§. io. Dopo un tal congteffo fi prefentarono avanti l' Impe- 
ratrice -, la quale ricevotili con tutta benignità , cortefemen- 
re gli efonb ad informar:-; di ((Limo era loro per ricercate : 
elixilc fi ii. lini e ii te, la eaula della fua venuta in Gerulalemmet 
eifet fiata il defiderio appunto di fapere non folo il luogo 
della erocififfione di Crifio fatta da foro antenati ; ma anco- 
ra di ritrovare il legno medeGmo , ludicui mori croci fi fio . (c ) 

mente rifpofcro , non lapere cofa alcuna , ne per tradizione 
de' loto Maggiori , nè per notizie nella lunghezza de' tempi 
di tre Secoli incirca paffaii ; Al che l'Imperatrice foavemente 
- replico, che non abulalt'ero la fua clemenza : perchè avendo- 
li con correfia trattati , con altrettanto rigore averebbe loro 
fatto conofeete il mancamento, che commettevano colla nega- 
tiva 1 

(a) Ivi giunta etm editto mdinh, the li Rabbini Ebrei foffe- 
n tei tempo ptefrgi alla fina prefenza. 

( b ) ConfuliBr.no prima tra loro li RMini , e Giuda previ- 
di il motivo dilla chiamata, ed efart'o non indicare il lungi, eve- 
rrà In C™«, * Ini notiamo. 

(e) Tufentati all' Imperatrice, iffa efpofi il fitti dejùteria. 
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bimm a S. Ciriaco. - 

lìva datale, e eh. li :ora ofiinaaior-e offender ectn- finalmente 
pur ttoppn la fui Imperiale pa>ier?.i . Mi petli^endn eg'-no 
■ella da:i negai. vi ui non lucer iifa alcuna, partitali in» 
il medemna djl i ! :.». fiieltnf . . .(ihkìò a 1 isb; Min.llt, , che 
tenja dimoi* a!ojiu!o:tl tuei Kabl.i'i. f-iTei > I ,;-(! , ed abbm- 
ami, fe pumi non celavano quello, che aveta loio tichie. 
So . <-) VWl» <■'■ '"• C«yì. T4. T«r. J*^ 

' ' 'i intimatili gl. Ebrei dfl uaorefo ardii» JilV Impera. 
Uree .lato, untiamole e.Van-ai.im . che il lolo Rub.i.o li...- 
di, e non a!»., eri del ^(orn-arr., iveidu cei. in un 

congielfo furo fi* loto, anni. J: ptefes-arl. alla lui Imperli- 
le pretendi, ^■:i^e-'e J^ìiio . i .'«i», ('oitirdo (u:- 

ìlelVi'.. I "c ■■■'■.e.....'. f«]:i ;n ;o.nicrl; fa'™" 
,e. R.ler.'e <u. HI' I ir.peu(..<* , ,J:i .he 6r : W«:»(le.« u"» 



do .1 luteo, ordini 1* Imperarle che folle lo; meiTo ;n un;, 
pr::f..nc.Oix.i cilieisa le.^ia iec;uj, ihe fi incavava dentro !a 
Otti diGeiuìilemme, con dichiarali! , che eu.li doutOe , o i.h 
legnare la Ctoce, o ivi tr.otire di lime .' flette (J.uda ne'.l* 
ciftema ?■■■*> di t.bo lei aioini , e I*. non: , dal qmj pati. 
i,.ea;.. lei.tc.oh ;>r..te. (e;r , r.cl lettine «.-ino di ef. 

lete dil detto lu^o levato , e aranti 1' Impelati ce con-iot- 
to, t coil fu (ano, ed ive:iJ<- .--J iih ..liielio urr.ilimnte -> e( . 
dona delta lui oflinaiionc in negar quel j , che i lui eia, no- 
to, corfeM, fimi™:*, a Tat :1aM il line, dove dite, f u 
crocrfiiTo , naicof, , , c iei.pe'ina :n Golgota, lrr:re,r, fuori delle 
mura della C::rì d; Cie-.iUlecime , dove e:.-, fi.l.rj t:cKi£<wcrfi 
li malfattori, ed in quel luogo elfere fiata da Tuoi magliari E- 
brei in una profonda ville, e folta gettata, e cun gnu quin- 
''■ ; "'a tale, che c<ì"cn- 



<i..-(i[!c:-.U(i tacconici, ài>vv averlo fatro refocillare , e rillorarc 
da!" inedia patita, fece chiamare Macario allora Vefcovo di Gc 
rufalemmc , come li raccoglie, dille Ectlefiallithc Cronologie del 
Baron, P^vm. G>«(. E„fiL : OV,W. S. Paoli*, ntlt> EpiJI. » 
Sroer. ji, Socr. Iti. i. cap. ,17. Strzam. eit. e deporto ogni lin- 
cila , che la fua corte vellita, fi ce ne! u de' con detto Giuda nel I' 
:iccennaro luogo di Golgota, ove giunta che fu, adorato che 
ebbe prima, e poi rimirato il filo , diffe con gran fpiriro dì 
divozione : Ecco il luogo del ducilo ! dove farà la vittoria ì 
Vnòi cercanti') lo Sra;ii.ir,:i: ik'L.i filine per innalzarlo. In lìif 
nel Re^o, ed Imperiale Srpho, e la Croce di Cr.no Keden- 
:,.,e nella terra, e tra fa!1i feppelliti 1 (*> Ratti. Ao-rl Eni, 
tot». t . *» i'6. J. Aw& ■■> fu». TéeoJ. 

<j. 14 Oette che elòe !i S. Imperatrice le (addette paro- 
le, fi feofft quel terrena lupra de! quale ella inginocchiata 
col patlìva, e fu tale a c^mmoz-one d: effo, che ufcì fjori 
un odorifero forno di (c**/i<Tìmi ammali , dalli quili fucceffì 
-- ri affante (rupiro, aptttai-;rnte, 1 ad aliavo. 
■ effere 1! vero Fighi-' - J 
ra rimptra:n;e iìiiT 
Jt quivi condotti , 0 Giuda, 
di caro ; fia infraato , e (pezzato il Simulacro della fal- 
fa Dea , ed immediatamente pi fia cavato il terreno fino al 
fondo della valle ; alle quali operazioni volle Giuda ifteflo 
con li manuali efercirarfi . Cavato eh' ebbero detti ope- 
rai , dopo atterrato il Tempio di Venere , circa venti paf. 
fi di terreno, furono ritrovate tre Croci, e da quelle fepirata 
la tavoletta dell' Ifcrizione , che Pilato foora la Croce di, 
Cri- 
fal Intimoriti gli Uni, diffita, che filo Giuda il faptva ; 
tà egli, pttfijlindo mila negativa, fu pojlo in una cipria nuo- 
ta , dove dovejfe matite d' inedia nsa cmfef}ando ; ma in capo al 



(b) Ptontatnenu f Impetalricc potlojfl al Iticeo indicato 
Giuda mede/imo, e colVifima Macaria, dove fe ce statimi a L 
(O Ne' fatfi aratimi fi fi.fi ,1 terreno , , » ffiì odorofa f»- 
■ ■ ' lochi a 



■i tcmiettijfi Giuda. Fa demolilo il Tempio di Vene 
; infranto il Simulano di lei , e cavalo con P cetra dtIP ifi'f- 
fo Giuda, 



Intorno n S. Cut arri . j 
Criito feci porti , .e li chiodi della crocifittone ; (a) le quali 
cóle vedute priiha con riverente .divozione dall' Imperatrice-, 
fa glande II di lei allegrezza , e di : iutti gli alm i ma fi 
raff reddo poi alquanto per non fapere fopra quale di effe fòlle 
morto Gcsii Criito. Furono pet unto da ella per meno del 
detto Vefcovo Macario fatte raccogliere , e denno la Città 
luddetta portare, dove .confutato di ebbero inlìeme fopra la 
conformiti delti Ite rinvenuti patiboli , furonoyarie le opinio. 
ni, qirnle delle tre Croci fané veramente quella, ove Criito 
'fu.croui6n'u. A togliere tale dubbiezza fu Atro ricorro .air-ora- 
zione ; dopo la quale fece il Santo Vefcovo Macario .condurre 
alla prefenza d'ogni uno una donna paralitica inferma , e vici- 

ti i Medici' non'ira pofiihile, che campane, fe B Dio non lo fa- 
ceva per miracolo . (6) Poterò fopra di elfa due Ctoci , lina 
dopo l'altra, e (a niedeiima non «ce movimento alcuno . Vi 
i (ubilo riebbe la finiti, e fi 
: mai avelie avuto jnale alcii- 
a quello, ed aliti miracoli reflbeertificaro ciafeuno , elle 
'quella era la vera Croce di Ctiflo: l'Imperatrice pofe la mag- 
gior parte .di eiFa in un' Arca d'Argento, c la lalciò nel me- 
deBmo luogo con molta riverenza : fece poi cavare più oltre, 
e fi fcoprl il Sepolcro di Criito, il quale era ricoperto di ter- 
ra, e di pietre vicino ad elfo vi era una lla.ua d, Ado- 
ne. Fece quindi levare quella fìami, e fabbricarvi una Chie- 
■ -.1 iafob quella Santa Kchoma. ( r ) L' altra parte del- 
" - a a Coftantino fuo Figlio W- 



la Croce eoa mando in Roma a Coftantino fuo Figlio inlie- 
me coi titolo, e chiodi, ed egli la fece mettere in una Chie- 
fa, che poi fi chiamo Santa Croce in Gernfalemme . Il titolo 
limsfe, ed È al prefente nella Chiefa inedcfìma: 11 fopradjer- 
to ritrovamento fu nel medefiino giorno , in cui la Chiefa ne 
celebra la Fella ai J. di Maggio P anno del Signo* 516. fe- 
fondo Canifio, e conforme di foprafi .t detto, (d) Di quella 

( a ) Fanno ritrovati ire Cinti , e [{paratamente la involine 
Meifwzhac • li cbiodi. 

(b) Li miratoli /tetra ticonofetre , qual fojfi la Cruci di 
Crifla . , 

(c) Cavando/i più alsrt fa iroiiala il Santo Stpolcro cai rorfì 
d' ivi la faina iT Adone , . - ■ ■ . , 

(d) Quivi fabbricar* una Cbitfavi fi. polla pam dilla San. 
tijfima Croci, c parie mandala a Roma coi ri molo, t chiodi . 
Seguì tal liiroyamcnla li 3, Maggio dell' anno ;l6. 



8 

iBTentione ferine J. lfidtn mi fa Mijfalt, S. Aminolo mi? 
uathat, eÈ'fg/i frn marte di Tronfio.. Ruft™ n,l X..iìb. 
dtlf Ifior. SccUMin *! r- r,,P.y. /-,,,.„.;. muLpfl. :,. 
CsJJUitm mi r. ii. */f Jftrw a/ r*i>. 4. Grw. TW 

». WW. cwji, »*/ /a. s. ra p. Jp . jw. y;i. 7. *. i7 . 

JÌ.-KC». /! m. '"V-^" J.'.t ; ed altri ine' lunghi citati j 

<)a' quali inni è recedilo quanto fi edelloinioinoalrlnvtniio- 
tit della Satinava Croce. 

§. ij- Per fegnirar ora a difecrrere del nollro Rabbino Giu- 
da: Egli già reilo convertito alla Fede Crifliana nel primo 
Jòpra riferito prodigio accaduto fu! Golgota , quando lì tom- 
molle il terreno nel farvi orazione , fubiro giunta la Santa 
Imperatrice : Ond' allora egli fleflo s' unì colli Manuali all' 
operazione , come riferifee il banm. Armai. Eccltf Tom. 3. ami, 
316. colle feguenti parole : Aftrìt imoui bumum , dtmn p»U 
■virimi iria pasibula confa/* rtftrk Jada, tpUaui mina corniti, 
tm, inìmicm Sfiondimi. A villa poi degli altri miracoli acca- 
duti nel riconofeerfi la Croce tnedefima a confronto dell' altre 
due , molTo maggiormente dalla grazia del Redentore , che 
l'aveva gii detonato fuo vaio di elezione , e a glorificare il 
Ino nome , fupplicb umilmente 1* Imperatrice medefima per 
■effere battezzato dal S. Vefcovo Macario , il quale mutan- 
doli il nome di Giuda , nel conferirli il Santo Baiteli mo , 
Ciriaco lo chiamò : nome derivato dal cercare, eh' efio fece 
li Croce di. Grillo, («) come racconta Crifiiano Ambii . 
Tifar. Terr. Sai. p. I. nani. 141. colle feguenti parole; Judai 
■ixjudto fifa* ifl Chifii Cmfr^r, & Sacrammo Bapifmatìs 
**ìtiaiu n auaunda Ciuci Quidam fall nominali., ■ E Grego- 
310 Turontn. ili. 1. taf. 7. , che IcrifTe circa eli anni 571. dì 
Crffto, ditTe : Fmt.hU Crucis Domini lignum p„fi Jìudium Ulti- 
ma MgttL Confiamìni rtftmw ifi, prodi»,? Juda Hibrao , qui 
fi.fi Btp.'i/mum ffuiriacui ifl vocaiur : Confermandolo Anali. 
Siilìor. Vii. d 1 Fu/,é. f. t. Sub timpotibui Confiaminì investa 
afi Cui Domini nofiriji/u Cbrijìi 5 . nona, Ma fi, & baptstatu, 
ifi Juda,, fui & Cyriacu, ,fi appilta,*,. E S. Antonino feri- 
ve , che ad Kfuìfiuatm Saga Hiiina Juda, imitai, Cruci*, 
Dominicarjt , & cui» a Partntibu, votata, futiii Judit , ad Fi- 
rmvttfij appellai*, tfiCyùatus. Giacomo Preturo aEeinsrJe 
nini. S, Cuti, l,b. ., tap. 6. che Qua-imda Cuci 

■onin. pria, Judam , pofita ad fidisi 
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to ragguagli di 'unto S. D. M. fi er» ocmpiaci^ .> . 

Di qua-to «cadde di prodigio*, nel ritrovamelo delia CroÀ- 
S.«iXm.. Q.a.» v.r.,agg?o apporrà.. , e ,»,„,. maggiore 
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poteva fperatftnc alia Religione dalla feguita ccnvetlìone di 
Ciriaco. A tali racconti , quali folTeio h ringrazi amen ti dui 
a Dìo da.1 pio Imperatore i e da! Santo Poniehce, può tgn' tino 
figuracelo, che li', u^nu,* «ila Sanijtì de' medefimi ; IL 
Pontefice poi S. Silvcfìro confiderando il merito di Ciriaco, e 
il maggior bene, che ne rifui (Crebbe alla Crilìianita , venne 
alla de [ermi nazione di eleggerlo Vefcovo , c di quella Cini, 
che fi dichiarerà rn appreffo , ì' eielle Velcovo nel fine dello 
fieli' anno ;:S. di Criljo, i;. di S, Silveflro , e il. dell'Im- 
peratore ConlUntino, (a) come crede il dia!. Sarte, mila 4. 
fanti dt- Vt fiw. . . . 

5. iB. Qual folfe il piacere della S. Imperatile 



E 



di lei. encom; dal S. Pontefice , qual folte dell'Ini- 
ire il contento, nell' olfervare di fu» Madie applauditele 
non meno (he nel confiderai accrefeiuto alla Religioni 
valido diftnfore_, e qual delj'illeffo Pontefice folfe ' 



, glor 



a Callo] 



. Fede : 



per efprelTo in- 



e 1' Appofloljco Uffici 



1 Battoli 



a (lati 



delti 



o all'Apfollolico Minificio, e inabile aflatru al 
pelo incaricatoli , Prevaìle finalmente l'ubbidienza nell' accet- 
tarlo, e ne avanzò al Pontefice , e Sovrani fuddeiti li Cuoi 
umili, ed inlieme ubbidienti uffici: Non fi ha notizia, dove, 
e da chi fi venilTe alla di lui confagrazione ; ma ficcoroe in 
quei Santi luoghi era fiato dalla Divina grazia colpito, e dal 
Santo Vefcovo Macario de' Santiffnni Sagrai ------ 



(a) Tatuata in Roma P imputili* , e da» r'Uxioì ÌM 
t Ciriaca, fu da Sax Silvtfln Papa tilt' Vifiavo , 

(b) Acculi fer ubbidienza il Vtficvadu, t csngtintraji , 
Hi rictvegt da San Macaria la tunfapaaoiu , 



Eaitici , feguiia nell'anno 1551. mi 4. Te*, ann. 

:n il Livi-; itlniò dichiararlo più di una , che dell' 
aura aei;e ouc fuddeite Cini Vefcovo ; ma parlando di lui , 
dine : Cvjui Qivttaii Pr«fil '«uii , i^.-t.,i,.r , Per altro, dopo 
le cofe meglio conliderate, li cor re (Te , e nella terza Edizione 
falla cinque anni dopo, cioè nell'anno i%9j, dichiaiò chiara- 
nieme di qual Città era veramente egli Vclcovo, come fuccef- 
fivamente lì fari noto. . ... 

%. 10. Ma per potere, con pifi faciliti arrivare alla conclu- 
Jìone di quella cola, conviene in primo luogo {labi li re una ve. 
riti, ed e , che San Ciriaco di nell'uri' alita Cirri ì flato Vc- 
lcovo , fe non di una delle iiijdmtc dim, j ci Gcrufalemme , 
o di Ancona. Fermata quefla verità . "ogni qual volta fi pro- 
Tane, che auolutamence non e flato Vclcovo di un» delle det- 
te due Chicle ; ne verrà per necefiaria confeguenza , che fu fia- 
to dell' altra, ed in ni forma in chi ha l' animo dil',i|:p,ilfloi-.. - 
10 fi darà line alla difpura : Dilli, in chi ha J' animo difappif- 
fionito, poiché con 1* accompagnamenro della paifione, non fa- 
cendofi conio della ragione ncùf' opporli alla medelìma con fal- 
lacie , non refia luogo alla fperanza di terminarla . A rimo- 
ntare poi , che di nl.tn'altia Cittì fia lui fiato Vefcovo , ba- 
da per prova incontra (la hi le il non efleie fiata, n'e efiervi pre- 
fentemenie in alcun altra tal pretenfiow ,* E quando vi folfea 
favor di alcuna il motivodi dubitarne , non mancherebbero Se lit- 
tori, che l' ali è r mafie ro con qualche ragione almeno di appa- 
rente fondamento ; ma (iccome non fi ttova altra Città , che 
il pretenda a fuo favore, ni fondamento di ragione , per cui 
pretender lo natta j dunque di neflhn' altra Cittì pub ragione- 
volmente Vclcovo coniiderarlì , fe non d'una delle due fuddet- 
te, cioè 0 di Gerufalemme, 0 di Ancona, { i ) Equando mai 
da quakheduno fi volefle foflenere il contraria , necefurio fa- 
rebbe, che ne deducete le pruove, poiché efiendo le due Cit- 
tà fuddette fedamente', e non altra in poflefib della probabili ti 
in di loro favote ben fondata ; a volerle dopo tanti Secoli di 

■ (a) E' gtm difputa di ?«/ Cini fìffl firn Hr/ovi : fi di 
Gm/'l™, » d'Ancona, 

( h ) Neffun' alita Cini la pnltade per fin frficvo , r fina in 
faffrBÒ dilla pwbabilìtk It filli dui Cbitfi di QmfiOmmt , e di 



li Ragìonw.-nro l. 

tn! pofTelTo f-vg*:aie, ri vf^l in-i pruivrconr .tiìeniiflìmr , ;cn- 
f-jime f: Brade jnnei,ab;:e appretto chiunque, nel quale fi tre- 
v; qualche lega! cogniilone. 

5. ii. Ferinità cucila vecr; , fi rTervino era .'e mui: , 
che ciascuna di der:e due Cluefe atf<>or.o a pore:fj acqo.fl.i. 
re, o mantener la gloria di aver avuto un (il Saoio j»ei Ve- 
(covo; e* 1 eperdo ;n i :t:li di Cetu.i emme li inerbai: va c. 
Pa'iiarcale, Hatemo jM efla !a piece-leiia ne! nfleitei in u:i- 
ma lursgo <;6 che na a tuo fevcre - V-:» >k--',ue , the alia 
nudel'ina mi-ib-'irrnit ei.-iva .'..ve-!i -j!e aiTemo , tanti Scrit- 
toli ti, tot» Dima. Ma ficcoirc 1. medefim. non fono Scruto- 
ri molto antichi , e le ioio i.pere itnn basco per fine, ne foro 
in muda aJruno .ndm^ve a iiu.uare. ,uil, f.jfetn I, Voto- 
vi d. G'.u^etr.me , tra a rarrte'ent ve' cele del lutto 
fé; pe.clh nel r.om.-.a.e S C-'ho, Vb^.-o chiamalo Vedo- 
vo di ni Cittì, con ri <u:-rn(:n , ;he tale e K :i fofTe , ed oer-' 
nno i, loro ha di./-. 1 . 'urlilo : a'uro ' ì X- 
cotrt per tan;o ,1 loro fin* ;■ itvo ( r . : ,n= f, fa man;fell,> 
a chi le loto opere ofJerva, } non e fiato il Or tiedeie on 
tal Saivo Ve'cevo cela Ch.cfa Mietta . rr-.i . uom-ar o i„ 
cola accidentale, coi! 1: hanno dato quel titolo , che fi fono 
Iiirr^i (-m-t:c 1- Si >eg.ir.o mie . Ojere de' medefimi, e 
lì'vedia non appanre a'mn lì.yl /-\ .no fst-o ce: piuouare, 
eh egh foM"e cela -Hrliir.a V t k- n - . e rhe I. :.rnrn„o è 
Aita enfj accidente -. e ccO :i har.no dato quel titolo , cfce 
bmno fuppofio cnmr*<er;t ntll'aierlu letto in alni, fenva fa- 
te a:cnn eiame, fe ra! "veramente lui feffe. ]n pruuc. diche, 
tomo a d:re. f; leugan:: p,:t ;'0..tre (ciò, e fi itdrj,rbe :o 
con ragione trnetio' Si itcyi O 1' ar.o Aoc'r;rormc- pel fini 
Teano di Tetra Sar.M . :.- iJ: .'ricorrevo de!.' Enver.^- dei- 
la Cicce fitta da S Elen,, c:>! n.«i-> de! ftahimo G ..-'a , 
dice , che q'je?-:. Gmrf* iM.ei:: alla Feie. c r.fl E meUi.o 
fu eh ima'M Cinico. 1! qiule fa 1 Ve:; :m J- Ge;ul.:e.i,."e . 
dico io ora ; dove era m cuefio-luogo indirizzato 1! diicorio? 
o Olia) eia 1! (co frne' Ce - .in-ie n -. n c,:l , eh' era A 
mirare il ntiovame n„. :l<i:a SS Ci.iee. e eie >l dii Vef <: vo 
di Gerufaleinme S. Cinico, fu eofa a.-cdtniù . non euV.do 

uffi.ffttle uh, td .1 
iKCiaeiaalmnn r hmm tu lai 
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14. Ragio'iitmento I. 

hanno chiamato S. Ciriaco Vefcovo di Gerufalotnme , retta af- 
fano (nervata di fi™, con Melando fi non aver elfi ei profeffo 
de' Vefcovi di tal Città traluto, e maggiormente fe fi riflet- 
te, che nclTuno di loro ha fatto il Catalogo de 1 medefimi, ne 
tenute le loro Cronologie: E quel che e piìi , e che toglie ogni 
credito affitto a ta! affettiva fi è, il non trovarli S. Ciriaco de- 
ferma nella Cronologia de' Vefcovi, e Patriarchi Getofolimi- 
tani, fatta da Eufebio Vefcovo Cefatienfe fopranominato, prò- 
feguita da S. Girolamo conte mporatieo di detto Eufebio, pra- 
tico di Gerufalemme, dove tanto tempo dimorò, t mori, con- 
forme dice il Baronie; ed eficndo a loro tempo Irato S. Oria, 
co , Se egli folfe di tal Cittì flato Vefcovo , I' averebbero pu- 
re in tale Cronologia annovetato ; poiché non potevano igno- 
rarlo, e noti avendolo fatto, felino evidentilfimo fi e, che ta- 
le non e flato, (a) Non fcn p!; i ,! c;; ,, Cinologia non ti'to- 
Vafi , ma ne tampoco in quella di Profpero Aquitano, di Ste- 
fano Lufignani, di Alenando Salifero, di Genebrardo , di Se- 
da, ne in quella «entatiflima JiOnofrio Panrino , ne in al- 
tro' altro Catalogo di detti Vefcovi da altri Scultori turo . 
Onde, mentre quelli, che ne hanno et nmfefìò trattato , come 
fi e detto, de' quiii alcuni fuoo di S. C.tiaco con temporanei , 
non l'hanno diluitilo Veicuvo d. Ct'rnfalemire; come pote- 
vano d;chiariilo tale, quelli che in nellun conto hanno aite '•> 
t tali CiOTiC.'ogie ì Se .1 più proli mi di «?mpo 1 detto Santo 
non l' hanno teputo ; come pntevinu lapetio quelli , (he li fo- 
no (lati tanto lor.tao ' Certamente , le non lo potev.ino dir 

Duelli , meno lo partono tale chiamate que"'i a.iii . Conviene 
urque concludete per cofa cena , .-he :i Scultori [.noia no- 
ir.inan hanno einin nel dite, ouantunqoe accidentalmente , 
che S. Ciriaco fia (lato Vefcovo di Gerufalemme , e che tale 
fenia alcun fondamento 1" anno fuppoflo, cib pigliando l'uno 
dall' alerò Scrittore, fenza rifletter.;. 

5. a } . Quantunque per altro Scrittori di tanto merito rtorl 
abbiano eie profetTo trattato de' Vefcovi di Gerufalemme, ma 
abbiano accidentalmente nominato S. Ciriaco con mi tal tito- 
lo, e quantunque l'uno dall'altro pigliato abhia. detto fuppo- 
fio ; contuttocio È d'uopo credere, che tal' affettivi , almeno 
ne' primi abbia avuto, fe non foife altro , il fondamento di 

(a) Lt-CMUmpimmi di San Ciriaco, di bamo leffiiiata C/o* 
nolni'ia di dttù Vedivi, >.v ukun' _7.to m divctfi tempi , che 
<;sMa ha formali « '* P'tf'fo trattata: mgma t art- 

novtra ira Ve/covi di Gtrufakmna .- 



Intorno a S. Cir 

*i « non pare per Certi 



S. Ciriaco fu Vefcovo, come Ji e detto , nefTiin pub Mi- 
rarne. S. Ciriaco fu Gerofdirnir.m,> .. [■■erdit nacque in Gelu- 
falemme i e per confegueuza pub dirli di lui con veri ti , che 
fu Vefcovo Gerofolimitano: non perchè fia flato Vefcovo ili 
Gerufalemtne, ma perche nacque in detta Città. Onde 
11 primi di tali S ||| tc *| avenJolo chiamato Vefcovo^ Gétofo- 

to, non folò di cosi chiamarlo ; ma credetlo inoltre^ e /cri- 
vello Vefcovo di Geiufalcnime : li primi , che Vefcovo Ge- 
tofolimitano l'hanno detto ( non poffono condannati! , come 
potrebbe condannarli ciii fieni.:,: ;<.■' ■ ~ " - ' 

.... J.r. „...., ... ,|l |l|h , j, 

1 Eccleftalliche han 
Ja Patria , come li Vefcoui ^ li chiarrtalfera Vtfcovi di quella 
Cittì medefimat perche in quella nati , non rerch'e di lei Vefco- 
Vi t e cosi per efempio in Ancona nel Catalogo degli uomini 
illuftri ili tali dignità, fi leggono li fcgueiiti Vefcovi Anconi- 
tani, Graiiofo Trionfi , che'pur non tu Vefcovo d' Ancona, 
tra di Novarra creato I' anno 793. Marcellino Pete , che fu 
(reato Vefcovo d' Afcoli 1* anno i±jo. e poi traslato alla Chie- 
fa d'Afelio in Tofcana : S. Benvenuto de Scotti voli , che P an- 
no no;, fu creato Vefcovo d'Ofimo, Simone Marceilini , che 
I' anno 1151). fu Vefcovo d' Umana . Botlìnconirn Tornei , 
che l'anno ijjo. fu eletto Vefcovo della detta Città d'U- 
mana . Giovanni Ferletti che del 1370. in circa fu erta- 
lo Vefcovo d' Afcoli , Leonardo Roberti , che l'anno 140;. 
fu fatto Vefcovo di Rapollano nel JtCgno di Napoli , Ga- 
briele Mafcioli , che 1' anno 1507, fu creato Arcivefcovo di 
Durazzo, e l'anno ijii. Vefcovo di Caftro , Scbafliano Bon- 
figliuoli , che nell'anno usp- fu fatto Vefcovo di Seeni , Se- 
balliano Grazia™, che del 1540. fu fatto Vefcovo di Vico , Ci- 
priano Senili, che del iqS. fu fatto Vefcovo d'Ofimo , Giro- 



fa) Ut&rtgi; Ce«,/,/,W/™, . 
tjfrndo per tal cagione falò duro V, 
tintfi fijfrgncnti di Gtrvfalipimt . 



Ludovico Beati chi dei idei. 
Lanfranco™ che dell' anno 
d altri , che lungo farebbe 

l'^ffiTcM Vtfcovì Ance! 
ini lono, mentre Monfignor 
Sinigaglia, fi avene avuto 



■ ■■■ i, V = [; v„ r le . 

lirano, fi lircìrae anche detto il vero 
tto quelli , che il Caralcgo luddetto 



i fua Patria 



, bencbb 

ijtiofjliniitano, quan- 
tunque abbiano data ad altri uccalione di crederlo Vclcovo di 
Gerufalemme, hanno pero detto il veru : poiché veramente, e 
realmente era Vcfcovo Gernfolimirano ; non peri) Vtfcovo di 
Getafilemme ; ma beni) Velcovo d' Anom : Quello dunque 
eh giuva credete, the lia Ulto vr« drxh equivoci, per ilc.ua- 
le ria molti poi liafi S. Cinta ctnl.c.uto Vefcovu di Germa- 
leinnie : Onde fcr.o per tal unitivo feufabili detti Sinrtou , e 
molto maggiormente, perche .1 tetro Sai-io , olr-el'elTere Ce- 
rcfoliir.it ai-.u per la nalcira, pafih- in ella C::tà dalla vira rran- 
fitotia all'immotrale (olla turora de" Martirio , cerne li diri 
a luo luogo, e ti! incontro awà furie data altri octafione di 
equivocate ali) Scrittori niedefirm . di elio derivando una gran 
prefoniior.c a favore d(::i Cbiefa Qerofolim tana a (uppurio 
di lei Vefcovo , per aver iv> eun.umato il Martirio: (a ) Ma 
tal prefunzione alla verità deve cedere il luogo, cunfottne all' 
affioma legale 1 non ellendo già poco il numero di quei Santi 
Vefcovi, che lonrani dalle loro Dicceli hanno fofferto il mar- 
tirio, e così di S. Ignazio Patriarca di Antiochia ogn! un fa, 
che non in Antiochia, ma in Roma mori Maniredi Gesh Cri- 
no: S. Giovanni Papa primo fi martirizzato in Ravenna , S. 
Silverio Papa nell'Hot* Ponila, S, Gennaro Vefcovo di Bene- 
vento in Nota, S. Dionifio Vekovo d'Atene in Parigi, S. Mai- 
tino Papa primo nella Città di Clietfona , S. Poniiano Papa, 
.primo in Sardegna, S. Clemente Papa primo in detta Citta di 
Cberfona, e cosi di tanti altri Santi Vefcovi potrebbe aderirli 

(a) F f cjfrri ivi fina martìiìzztttt ha dati maggior eiiafionc 



Jntorao a S. Ciriaco . Vj 

martirizzati in luoghi tanto lontani .dalle loro Oioccfi , chi lun- 
#o farebbe fune più lungo Catalogo : Anzi non folo ile' Sanri 
Vilcovi, e Ma:i:ii li ritrova :i> - 1 M-i numero, die in tal lon- 
' tananza fono paffuti alla Par-:.-. Cecile .- ::■ i v.-.ch: ili mji 
ConfeMÒrì di [il carattere : E cesi S. Gin; Crifoiìomn Patriar- 
ci di Coftantinopnli morì in Armenia: S. Gregorio l'.-a VII. 
in Palermo: S. Francete) di Sales Vefcovo di Genevr.i inLic- 
ne: S. Bonaventura Vt-I,^™ d'Alhnvi jurimeini in Lione, ed 
altri , che rieile Sagre Storie fi ^poffopo ^accogliere , lì quali han- 

altrì Vefcovi, che non fono nel numero de' Santi , potrebbe 
alTeiirfi Io JtefTo, e a quelli tempi prefenti sì la mia Patri* , 
che gli Eminentiflìmi di lei Vefcovi Cardinali d'Alle , c Buf- 
fi, l'ano in Bologna, e l'altro in Roma terminarono glorio- 
famente quella viti modale. Ma prefeindendo ancora da tal 
yrefunzione : Noi Tappiamo , che S- Antonio quantunque nato 
in Lisbona, coip une mente è chiamato di Padova : S. Nicola , 
che pur nacque in S. Angelo in Vado , univcrfaimenie ( ciò 
non ottante) vien detto da Tolentino : $■ Gitolamo nato in 
Sridonia della Dalmazia fu Gerofo limitano nominato ; c lauti 
altri anche di condizione molro diverfa, che per le opere itili - 
i;iii di! Ioni fiancale neliis Cittì, ove nati non fono, o per la 
-lunga dimora in effe fatta, hanno riportato la denominazione , 
come fopra ; e da cib hanno pigliata occalìone le perfone non 
informate di crederli veramente delle medciirnc : Onde ancor 
quefia ribellione accrefee ragiona a credere , che abbiano tali 
Scrittori equivocato, ed anciie dafa occhione ad altri d/ equi- 
vocare in dir S. Ciriaco Velcovo Getofol imitano , o di Geri:- 
ialenniie, e per confeguenza , tornu a dite , che fono malto 

§. ìì. Ma giacche le autorità allegate non fervono a pro- 
vare, che S. Ciriaco fia flato Vefcovo di Gerufalerr.me : Ve- 
diamo un poco , fe a fò (tenerne le ragioni a di lei favore fer- 

tedral-, d / ' 1 r ve "'iti Cs- 

ilantinopoli donb alla detta Città alcun; "mi^ni Reliquie l'an- 
no del Signote ijUa. a' 17. Aprile in tempo di Papa Urbano 
VI. , nel quale fi legge : JWur PalteJwr mifimh»! Draw , 
Apefclict Seijit G'ti'w Salii CinfantìmpoUtsa* Pattìarcba in 
punìbili Rwimix a Durava ultra , cS- pft furari» Or:?maUm 
patirai SS. ia. Cérifo Domini -nfiri D, l}jb*iù Divi- 



io Ragion amento I. 

Un ProviJentia Pape Sexti Legatuc de laiere ; Vni-jtrji,, & fin- 
guiii CbriJIifidtiiéui , Beeteqae Marie [emper Villini! ejui Ma- 
irà falutem in D. J. C. Nonni facimut per ptsfimtt , fai an. 
ni Domini lj8o. , dum effemu, &c. Ceroni prelibale D. Papa 
Urloni Info /ìnguini ertkedaxx fidrì attieniti , proni , & fimi 
S,ir.ìi,i Rimana Pcclejia , r> qui liba -jemt , O Catholicui Cbrì- 
jìianus confitti**,- & tene,, fponte ciaf® firn», r> Jitfimmt, 
& ìndubitanttr tenmus , & eh hoc prediti D. N. Papa in di. 
{iir punibili Renani*, & prr emnrm Oritnialtm partim in lr- 
gatum fuum di laure auSoriiaie aptjìolica noi dierrvh : linde ri- 
diente, ai mfirai legatimi, pane, , tranfitumque facientei per Be- 
mdiRarn Chita.em *™« , ,™fidcrnnte, fmgutarem fideli- 
taltm , & iombmtm , quanr DileSi Filii ntfiu , magnifico* 
qmfilwn,, r> Comwne, & Pop*!*, Ch.taih Amene gegtrun, , 



fili , oh cuju, prece, , & merita D. N. J, C. ibi nulla mirata- 
la con» operatur , prout ©■ ne: experimento cognovìmu, , ton- 
I ■>::;: Ur.cnbut fitMumutm , & « Cbnflifideie, tanto libeniiui 
eju, deuelioàe ad lamdem Ecclejiam cenfiuant ; quante ibidem ul- 
te/in, dono Oxtefiii gratis co.njptzrrim fi refeder Gre. Sub anno 
Demini 1380. JndiSiene prima tempere SS. in Cbrìfio Pairii, ijf 
D. N. Urbani Divina Pn-uidcntia Pape Seni, die decima fepiì- 
ma Aprili, di8i anni. Dove a chiare lettere' leggendoti, -che S. 
Ciriaco Ha flato il vigefimo ferrimi! Patriarca Gcrofòti mirano , 
certamente un tal atto pubblico celebrato da un Patriarca O- 
rifiitale con li pubblici Rapprefen tanti d' AncOna melica gran 
rifleflicne; e non b maraviglia, fe poi con tal fondamento fia- 
li femore pi il avanzala la credenza nelle perfone, d* elTere Ila. 
to il Santo (addetto veramente, e realmente Vefcovo di Ge- 
itifalemmi , ed in cosi credete non poflbno già chiamati! ica- 
piudcttti , menile lì appigliano ad una sì latta ragione . Tu 
iletTo, il confetto, elTere flato molto rempodi un tal partito 
ciò tanto i veto, che mentre il Regnante Sommo Pontefici 
Benedetto XIV., onorava la Cittì d'Ancona col carattere di di 
lei Vefcovo, da lui interrogato, qual foffe il mio fornimento : 
rifpolì francamente, che non pareva doverli dubirare di effere 
flato S. Ciriaco Vefcovo di Gerufalemme : mentre oltre le al- 
tre ragioni, veniva ciò afferito da un Patriarci Orientale in tal 
atto pubblico Hipuiato con li pubblici Rapprefen tanti d'Ancona 



DigiiizodDy Google 



intorno a S. Ciriaco, io 
tnedefjma: Ed egli ancora ripiglia, che concorrer» nel parere 

. Ma per .quanto fi fupponga fondali ima lai ragione , refi» 
con faciliti fuperatl nel farU ricorro alla Cronologia de' Ve- 
feovi Gerofolimiiani ; poichi , o fi faccia la numerazione de' 
enedefìmi dal primo, che Gì decarato col [itolo di Patriarca , 
o fi cominci da S. Giacomo Minore Appoftolo pfitho Vefcovo 
di Gerufatemme iti veiun corito fi uova il noflro Santo nel 
luogo vigefimo fetrimo, ami anche prescindendo da ciò , non 
fi trova aleuti Vefcovo di Gerufalemme , col nome di Ci- 

In pmovà di che : Si cominci pure la numerazione de' Ve- 
feovi da S. Giacomo fuddetto , e fi troverl che il vigefimo 
fettirno fu S. Maflimo creato l'i 



de'Vefcovi fii&ietri Gregorio Niceìóro, Onofrio, il Bironio.cd 
altri ; tra Quali e bene annumerare Giovanni Doviat , nelle lue 
prenozioni Canoniche: Si ripigli poi il computo dal tempo, in 
cui comincib in detti Véfcovi il titolo di Patriarchi , il che 
feguì dopo 1' anno 500. coinè affermano Loitnzó Bcilincb d; 
Rum. Pmtif. lik i. cf>. 44., Giorgio Brauànio dialo da Agni- 
no Barbofa tbeat. dtl di. tìiinfrl. atti* flit annunzimi,' Lum 
Holjlennio in Gto. Sui. Cajì. a S. Paulo, il Emonio Annaì. Eccl. 
,. J5 j. man. a«. , ' GugiitlmoTirio.- Si cominci dunque il 
- --' c j, e ( u il qui- 



lo meno nel fetiimo Setolo , cioè più Secoli dopo d'eflet padi- 
to il natica Santo alla vita immettale. Se poi fi voleflecredc- 
re, che in vigore de! Canone fetiimo dèi Concilio Niccnofof- 
fe loro darà una tale prerogativa, qual Concilio, effendofi ce- 
lebrato al tempo del gran Ccdiantinoi cioì 1" anno jjj. , men- 
tre Cedeva S. Macario Vefcovo quarantèiimo dopo S. Giaco- 
mo ; tanto il uigelimo lettimo vtrrebhe ad elTere incornò a! me- 
delifno Secala fetiimo. Prima poi di tal Concilio 1 cola cer- 



ta) Ni giovi a farlo eitdtn Vefcovo di quella Ciitfi e Jfii 
monto dtl Paiiiatia di Cifianiinafoli Paolo Patologo , in cai 
Marnato vfrfimo fini™ Pxxìurca di GrnfaUmme , r l'tfirt 



miftjlo lo dimorano li dialoghi di auii Prfav 
no fi Tiri 



10 'Rtitùonamenro l. 

tìiTima, non aver avuto li Vefcovi. fuddetti quel titolo, li* ti 
nova chi ciò pretenda : Si vede dunque chiarilrìmamente, no» 
vfTer vero quellofi dice nel riferito ifiromcti», dì «Ter* iUlO S. 



feivi Cìiiroiulimiiiini da! primo all'ulrimo, e fi vedrà, che ne 
pur uno vi i Ibto tra etti , che fiali chiamalo Ciriaco . Dun- 
jjuu còn qu 1 I l n detto atro pubblico ef- 

ibndamento ; Onde ftnza dai colpa alcuna at l'aleologo , il qua- 
le finalmente non ha detto ben lungo ilrtoinento comporto, ed 
i! fuo fine non fu di cauterizzare S. Ciriaco ; ma folo di do- 
nare alla Chiela di tal Santo quelle inlìghi reliquie : E quan- 
tunque: fofle egli Pattiate* Orientale, non era però di Gerufa- 
lemme : E l'anno ijSo,, in cui fenili quella donazione , e mol- 
to dinante dil Martirio di S. Ciriaca , feguito I' anno ifii, , 
o jtì;. Non convenendo dunque ciò attribuite al l'aleologo , 
pare cofa credibile , che un tal arbitriti fé l'abbia afliinto i! 
Inorato i o perchè lui cosi avrl creduto, a perche in tal fotma 
le fari piaciuto : Di quello fentimento li nconofee il P. Da- 
niele l'apebrocchio , il ijùalc feeuitiiido a icriiere PAila San- 
ivi i.-^io nel parlate di S. Ciriaco al capo num. ad. cosi fi 
efpmne : Af Fallii BmlMtgKM Cmjhtaiimptdiianut Patriarchi , 
Jiit vft'.j.j NoMnHi Aaconhitnui Paoli nomini Gregoriani èrevij 
viri* c*m aliqua txttafmK applicata bifcmumtum ptt iltum fi6- 
ftgnand. Anno i;8o. dìtii corpus tfe S. Citimi Patriarchi 27. 
Jtrofilìmhani &c. Tanto che fi pub con luna iicurezza dite , 
che a fnllener l' impegno di effere (laro il 11 olirò Santo Vefco- 

come fopra fatra dal l'aleologo alla Chieia d'Ancona. . 

§. 35. Da quanto finora fi è detto fempitì ptii mamfcltd apv 
parifee, che tale non fu S. Ciriaco; ma fe mai in alcuno ri- 
manette ancor qualc L - ' 

, -lui cinti S.ìi;(ta loca vifitarti , /'•/■ Jii,'i..iss A: ■.- 

fluì 



__ Digilized by Google 



. infintiti a S. Ciriaco. 

yieiie p,ù oltre ati< i ic '. . \ 1: , , .. 1 . 

n/y™.- Sì, perche ii .W.r,, ; n Cierufilemme "^Tm"" 
orni sì anche,, P«idiì,fo Qerefo!i m itat.o ■ r,™ £ - M ' ,r " 
fiepi, e così rjndl»idùa'«l gwattere di' vi- ™ C * r " u 
9# <■"» *#«™, «die qM r, ^^rvier./l"'^ : 

dilatare mollo bene, che non eri di ,,j r.\ , * lene 3 
ivi fi ritrovavi nev Ir , ;! n t( . : M tr; .,,. " -»■■' Ve-lcqvo, e che 
rebbe detto, che ivi era alla vifr- i - , "™ ave ~ 

giunge • Suù Jitim Apcfiau C J ' S ^ UC1 S^' 8 »?" : So 6" 
fole Martire , m ilàttm !^ '? 3* ™ si 6 ' n0 " 

ii Martirio ; 'e ficcome er T T'r-wT ? fo ^ ire 

Cirillo, ceffi a dhiiTBr "* a ' loI , a d ' Gtrafilemme VclcovoSan 
.incora fòlTe dr'l? / 1 U= °S n ' °< pretendere, che tale 

Ciriaco. ^'fdefinui il noltro S. Vefcovo , e Marcire 

5. 0\ m al Martirologio Romano (l conferma il noflro 
Venezia l'anno i(i 5 . intitolato : OJfitlmn ; & C ( ™™™„. 

l'tmaieiatura, Prìp fejm , Mattyrum , & Cnuff:,;,.,, . 
Dove ali] 4/ di Màggio fi legge , che S. Ciriaco fi, Vefcovo 
d Ancona, come meglio fi diri jini a baffo, (i) 
.1 V>^' ! giunge "inoltre par maggiot comprovatone, che 
il Cardinal Baronie nelle lue annotaci al Martiroloeio Ra- 
mano lotto. li 4. di Maggio , dova fi tratta di S: Ciriaco let- 
ico !.., Ji-c o -)0: D. C v . F fi restii . De bue riera Berta (/, 
^ , & Mi , a v^i,,, ( „,.,.v,., t „ w ^ rf „ f|( , 

hc fedeiar , qui fiipttùxi, tfa, a TJxodtfiì ^ptn tronfiti. 



a far maggioi- 

(a) IvW e ff erl fai !7 e f cavS di Gcnefittmmt ad evidenza h 
,*fV* " Mcnin/iigie Rimami 

( b ) La conferma il Breviario della Cbiefa GeroU::,i::,:-:« , ;U 
o ca.-uiri^ Vefc^o e? Ancona . 

(e) :v!.,r^ c-^f-vm,, n; f„ il Calùnnie Baronìe nelle fxe An, 
loiazioat ,:/ Menìnlcgio Romana, 



22 Ragionamento J, 

■itine rifultare la verità il riferire db ch'egli fcrive negli Arh 
nalt Er: leti sitici inrorno all' anno del Signore in coi dice : 
Che in 5elencia Città nelt'Ifanria, fìi fatto un Concilio , in 
cui intervenne Cirillo Vefcovo Gerofolimitano : Onde -da ciò 
deve tirarli la confeguenza , e dirli ; dnnqne in tal tempo S. 
Ciriaco non età Velcovo di Getufalèmme ; e lìccomé quando 
fu martirizzato S. Ciriaco, tuttavia era Vefcovo il ; medefimo 
S. Cirillo .' convien dite, che ne pur nel morire fu Vefcovo 
di tal Cittì: Anzi per maggiormente potre in chiaro la veri- 
tà andiamo nn pocoaddieiro , e vediamo quali furono eli Ante- 
ceffori di S, Cirillo, e troveremo ,■ che dell' anno lpt1 fu fa:- 
to Vefcovo della medcGma Ermone , il quale fedi anni ij. , 
(a) Ad Ermotie fuccedette S. Macario V anno JlJt' il quale 
fede anni io., intervenne al Concilio Niceno , ed a fuo tem- 
po fu ritrovata la SS. Ctóce , mediante S. Ciriaco medelìmo , 
che in tal occafione fu carezzato. A S. Macario fuccefTe Maf- 
fimo l'anno Jli-,' governo tal Chiefa anni venti, ed ebbe per 
fucceflbre S. Cirillo fuddetto l'annodi., il quale Itisi 



e mentre età lui Vefcovo, fu il noflro S. Ciriaco mar. 

in 

. si 1< 

addetti, r.. 

Scrittori da lui ettari , e fpecialmente della Cronologia Eccle- 
fiaftica di Onofrio Panvioìo 

5. 2p. Quindi t per tanto, che lo fteflb già lodato Batonìo , 
quantunque avetTe piena notizia di rutti li Scrittori, che affer- 
mano, edere (lato S.Ciriaco Vefeoyo di Gerufalemme : ricono- 
fccndo, cib non oliarne, molto bene 1* equivoco , 0 per die 
meglio il manifellò errore: non volle a quello appigliarti , e 
non avendo per anco trovato fondamento per aderirlo Vefcovo 
d'Ancona nello fetivet di lui l'annoijpi. nella primaEdizio- 
nedegliAnnaliEcclefiallici intorno all'anno lettera D., fi ef- 
prelTe nel fegoente modo : Ad tajbtmum ni quid dt rti>w full 
Julia* Apofiaia Uittofolfrnir gcfiii ulinquarmu imaRum , ibìdtm 
toc import ptffui Irgifur in Tabuli: Ealtfiaflitii Cariami Epi- 
/capri, cujiu axttm Ùiiiilaiii PttfiU fntrii , igioratur, qui ex mo- 
ti SanBa invi fini loca, urgtmt ptrfimiom , pcttmptm efi, cu fui 
ntititm dirm 7. nettai Mài nddunt anni; fmgnìii rtdi-jivum Ee- 

(a) Pih chiara dimtflraziooe ne abiiami JatF Annali delf iftef- 

r. d — .-. . j., f — ,...„. A > UtfinfiKtV-- 1 



Intarno ti S. Qì/t/tet. ij 
eltfi'fl'Ctc Taiiflt. (a) DovtfioedeclieslaccHratoScritiorflnffli 
potendo alTerirlo Vefcovo di Gerufalemme per le lame allega 
te ragion j , e non avendo per anco chiare ripipove di clfere fla- 
to Vefcovo Anconitano : lì conremò piurioilo di dire non fa- 
.perfi di quii Cina (ia .[lato Vefcovo . Cttjai Civiiatìi Pttful 
(itera, igmr-Hur , che porli a tifchio di errare. 

5. ;o. Badi a noi per altro ii poter dire prefeniep-.ente con 
tutta certezza, che S. Ciriaco non fu Vefcovo di Gerufalem- 
me , acciò da un tal antecedente venga , come eia fi dille , od 
inferirli , che fu dunque Vefcovo .d'Ancona : E vaglia il ve- 
ro, conccffi i coir,e non pub negarli , conforme addietro C ì 
d imo finto ) cancella quella maggiore, che S. Ciriaco fia flato 
Vefcovo d'unji delle due Cittì, 0 di Gerufalemme , 0 d' An- 
noi! pub ferG a meno) quella minore, che dì Gcrufalemme Ve- 
fcovo non è flato .* Danoue deve concederli eflere flato Vefco- 
vo d'Ancona. (4) Quello argomento e talmente lìritigenre , 
che non accadrebbe portarne altra pruova oltre a quanto liti 
ota li e detto : Con tutto pb a far vedere fempre più con chia- 
rezza maggiore la verità , tu' induflrierb con I' ajuto , che im- 
ploro, del Santo rnedelimo, di aggiugnerc alle gii addotte al- 

§. 31. 11 non mji abballami lodato fapientifflmo Cardinal 
Batenio, dopo aver* nella prima Edizione de' fuoi Annali , 
cioè uel 4. Tomo de' medelìmi feguita l'anno (come fi 

ì detto ) dichiarato , ignorarli di qual Citta fra flato Vefcovo 
il noflro Santo: Cnjut Ctvittm Pr*JU fiitrit , hnotaur, pro- 
feguendo le fue efatriflìme diligenze , e afliduo Audio, vennea 
riconofcerlo finalmente per Veleovo d' Ancona : (c) E lo ri- 
conobbe con tal certezza, che feuza elitar punto in altra Edi- 
zione emanata cinque anni dopo, cioi dell'anno 1507. Si cor- 
refle, e lo dichiarò tale a chiate lettete , e cosi nella terza 
(lampa del Martirologio con le fue annotazioni (come ogn' un 
pub vedere )' dilTe di lui . Hit -una , de qui eghur , full Epifco- 
pus Anconìtanìti . £ perche quefla ì cofa di molto conto , non 

(a) Maggior rifugia» dei Btronh ne à C Annaiì , rende punto 
fi è data mnigiiik. 

(b) Dal non efire fiato ctrtamen.it ft/etno di Gctvfttcmm; de- 
ve in cnnfegucnzn ir.f;rirfi , che l'efebo a* Ai:cchj . 

(cj Si dinufira ad evidenza con f Ottanti dillo Jltffo. Baro? 
tao , ii qualt con cernivi f affetifee , dopo aventi tempo memi 
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di dilcaro i! rinvimeli te ripeterla , e trafeiivete quanti din"* 
ìe tali annotazióni lettera D ,- ciac, come fegue : D. Cjiìecì. 
Tpifc. di bue ìttm Btda, Vfmnéni, t> Ario , & elii : A <j*i- 
bus omnibus Cam paft'i-s riiCJI:'.' l 'iitl'-lhlyritis trmporibu! JUliaSÌ 
Affate, mn t.:mc::\ fi^-i: ì"; -J: ■;■:<> Hknfilymmm, ; Eo 

Clenim tempo!? .£ O.yrìUui iiilC fi::, è.:.' , bui /'.J-rttnK (l/jHf ad 
Tbldofò tempo;:; , fc.'. 7 :- Ccmìlh 0^:im:ai:s Csfatlincpu- 

Ulano. Hit vnc /!<■ quo .t^-.tir, tri' Tp/rnp:; Anconitana: , r«- 
j'fj t>_ aiti eccepirmi! sé e'jus Écct'efi", fid ^ux aiiquà iniìgtm 

c incile- anni prima dichiarato, ignotarfi di quii Cittì fofTe fl*. 
to Vefcovo, fa a mi, e a mio patere deve fare anche in al- 
iti taf itnprérTìdirt, che non dia luogo a dubitare piùoltte.che 
fia fiata vcrat-icivs tale . Si il Batoli io non ne aveffe mai du- 
bitato, non' mi farebbe tanto foecie la fua affettiva ; irla un let- 
tini >,5 l-imÌ!-, cfi-.no, 5; \etace, e di fappaffi oliato nell'ef- 
fcrfi in tal etri fa corretto, dopo sì lungo tempo, dòpo il lalfa 
del quale induri aa alarlo con tanta certezza: F*« £#/»-■ 
fBi Amaàttrtlis ',- deve render certo cìafcuno , aver egli avuto 
a ciò fare taliragioni, che eli abbiano tolta qualunque occafìo- 
ne dì dubitarne piìi oltre; E come il dubitare di S.'Tommafa 
intorno al!i Rc'u:tc;innc di milito Signore , nel!' atTicurarfene 
poi con l'evidenza , ebhe in tal certezza ti Mifiero , eoe non 
ìafcib occafione di clnhinri;e a-:he alli più increduli : Cosi 
( 1-1 fi pernierà li dirlo > così il dubitar del Baronio nel no- 
ftto cafo, deve togliere a chiunque ogni motivo di porre più 
oltre in dubbio, che Ila Hatò d'Ancona Vefcovo H nofltoGIo- 
lioliffìmo S. Ciriaco. 

Mi gii prevedo an' oppdfiiione fopra' 1* itWTrf efpteflìoni del 
Cardinal Baronie, (s) ti qtfale avendo detto ; Cd/hì AB* sli- 



m tal giiifu: -.lòia dar.. ;:r.' aprrr.i n;caiio::c di ti 
ne. Ma chiunque ciedelfe di porerfi in tal modo uppunc, m- 
fervi prima coti maggior ponderazione il fenfo vero delle paro- 
le mede/ime, (i ) le quali fono le feguenii : J.l.-i ;m , di mio 
tlitur, fair Epifcr,-ui •■■'.:.-.«>«a:.j, cujtti &• A8,i icctpimos ab 
ejus Ecclefa, [sà' q»e j.'ìqxs indigeni cnfìigaùcne ■ OTlervi etìiche- 
lia difappaflionatarnente una tal' efpreffione , e refterè perfuifo , 
c\:e il òire : Hit }'.-..; Fri/rapar AnconÌtmus\ fe un pattare , che 
:>. ijciìm/'ucrc nel B;! renio una' licurezza tale , di effere ftato S. 
Ciriaco d'Ancona Vefcovo, che non li rimaneva occaGone al- 
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dina di dubitarne: Puh Epifiopus AMetmitaut , efpreffione, c 
non indica alcun dubbio incontrario: Le parole poi, che feg uo 
no: Cnjia ASa ecctpmm eh cjus Eichjìa , f«« iliqyc 
cafligiaimt, rifletti -par bene chiunque , che al fiat Epificpu' 

Hf'aa bensì "alla parali, A8a : Ontfe.dopo avfr con tettar 
3i applicato ai Santo la prerogativa di Vefcovo Anconitano, 
ha. fatto noto ; aver ricevuto li di lui Atti , Gejla , cioè noti- 
zie delle operazioni , e Martirio ; e che tali notizie, stìquam- 
itigint injììgmian: : E li offervi ancora , che dice , ali qua , e non 
multa càbgttnM. 

Prevedo ancora altra oppoiìzione; ed i la feguente . (4) Si 
i detto di fonra, che dai non trovarti ne! Catalogo de' Vefco- 
vi Gerofoliminni annotato San Ciriaco , s' inferi Ice affai be- 
ne, che iion fia flato di quella Cittì Vefcovo . Potrebbe qai 
alcuno replicare : Se dal non enere in tal Catalogo fta bene 
formare detta illazione : con l' iHefla ragione ancora pub dirli, 
non eflere (lato Vefcovo d'Ancona , poicni nel Catalogo de' 
Vefcovi Anconitani non trovali. 

Quella ragione farebbe all'ai convincente , (e camminarle la pa- 
riti ; ma la difparita e molto grande : ( k ) mentre iti tnttf! Io 
fpazio, in cui vilTe S. Ciriaco, fi trova il Catalogo diGerufa- 
Jemme ih ogni tempo occupato da altro Vefcmra Cattolico , in 
maniera tale, che non poteva mai avervi lungo S. Ciriaco ; 
quando non fi voleffe dive , che nel tempo iftèffo vi folftro fla- 
ti pili Vefcovi della medefima Citrì : Il che ncn pub dirfi de' 
Vefcwi Cattolici eterei, i'.iì.iL-^bile coitume della Chiel'a; e 



0 Santo provveduta. La ragione poi, per 
Altm oppofizitm . (b) Ri».- 
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vi da più temoli fecoli in Ancona quel Catalogo, G 't il mia. 
le inceneri memo della medeDma, e di lune le memorie fegni- 
tojier mezzo de' Saraceni, e le altre difavsenture rimarchevo- 
lifliroe, alle quali l'oggi acque detta Cinà , come fi dira a fan 
luogo nel rifpondere alla quarta obiezione. 

Non deve per altro qui tralafciarlì il riferire , che in quella 
formalo dall' Ughelli, e dal Saracini fi vede S. Ciriaco annu- 
merato, e chi quello Santo non vi conta , lìt tampoco altiì vi 
colloca ; perche non ha lanuto trovarlo ; poiché non fi ha r 
fe non dal fello Secolo la Serie de' di lei Vettori ; e pure colle 
cene riprove che abbiamo, (appiano, che Ancona ebbe della 
criftiana fede, e cognizione , e feguaci liti da che feeul U la- 
pidazione di S. Stefano . A quello lì aggiunga, che S. Ciriaco 
fu contemporaneo dell' Impeteraiore Coltantino , quando erano 
ceffate le perfecuzioni de'Crifliani , onde fenza alcun dubbio do- 
veva la medelima avere il Aio Vefcovo , come io avevano le 
altre Città dell'Italia. Il culto poi , col quale in Ancona fa 
Tempre venerato fin da primi Secoli quello Santo a diluzione 
di qualunque altra Città , acciefce maggior ragione di non aver- 
li » confiderare d'alcuna altra Città Vefcovo, fe non diAn- 

Citlà tutte comMvavar 

vi , rpeei 
Martirio . 

Città , quella n™ sverebbe mancato certamente di afcriveik, 
ne' loro falli : Non vi '(fendo dunque alcun' altra Città , in 
cui fia con modo particolare venerata , e confiderai pec fuo 
Vefcovo, fe non Ancona ; hifogna neceffariamente inferire , 
che alla Iteffa appartenga; e ficcome quell' iilelfo S. Ciriaco, 
di cui fi parla nel Martirologio Romane li 4.. di Maggio, ì fla- 
to in Ancona femore confidera(n per fuo Vefcovo, e princtpal 

C Mloie , e fe n ì celehrata nel giorno itteflò. ogni anno fo- 
emente la Feda ; cosi nonrimaneoccalione di dubitare , che 
quell' i fieno deferitto in detto Martirologio , fia quel Santo da 
detta Città venetato , il di cui corpo nella fua Cattedrale con 
tanta cautela fin da' primi Secali lì conferva ■ Ma palliamo 
avanti alla traccia di qualche altra ragione, e autorità. 

5- Ji. Accrefce fondamento maggiore a quanto di fopra lì ^ 
detto, il Breviario dellaChiefaGerololitnitana ftampato in Vene- 
zia !' anno i6ij. ( «) intitolato : Ojjicium, f> mmmtmotatìonu 
Pairìtncbanirn ce. giàmotivato altra volta, incuialli 4. di Mag. 

(a) Lo eo"firma il Breviari GcTofdimainw . 



in premura la memoria de' loro Vefco- 
e quando rimanevano fegnalate colla gloria del 
quando folle flato Vefcovo di qualunque altra 
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aio fi legge: CytUcu: Epifcopus Axconittnus , àonfaaBa 
ta -ai fami , fui Juliiso Apcjìaia Hurofi/yiais cefo rj> , quo ir. 
fare S. Cytillu lllìc fidtiai-,'^ fujmìnii * 



«Bora, intcrfuhmt Conciliò iEcmntniic Ceiflaiuìmpoiitinti &c. 
§. { 3- L'Abate Ferdinando Ughelli nella fui Italia Sagra, (*) 
dove tratta de'Vefcovi d'Ancona, piova mollo bene, efferettato 
1/efcovo ditalCittiS.Ciriacocon aueriie,egli elferquello, che 
infreno all' Imperatrice S. Ekna il luogo, dove era Itala nafeo- 
ila Fa Santitììma Croce. Porta ragioni mollo concludenti , che 
per non ripeterle , rimetto il leggitore di quelle notizie alla let- 
tura di qnanto fopra ciò dice uno Scrittore si accreditato, la di 
cui autorità, ticcome e in gran d'i Ili ma (lima appretto tutti , co- 
si ancora deve averli in confiderai io ne da cnichefia quanto egli 
ha ferino del noflro Santo. ; 

S. li. Alta detta autorità fi aggiunga quella di Fra Ludovi- 
co Ziacconi da Pcfaro ( è) citato dal Saracini nella parte , 
dose tratta de' Ve'cov: d' Ancona, :l qual ^adte ì delfOidi- 
re di S Agofimo, e ceti dice . Il quinto di quello nome fu 
Velcovo d' Ancona , cinì S. Ci.-;ato , di tanta fintiti , e laude , 
.-he ir.cITo pei veia, e gran divcunne di visure i luoghi San- 
ti di Gerufa.emme , le ne ar.dj al Santo Sepolt.-o , «per cotr.miflio- 
tie d: Giuliano Apoftaia fu atnnuiaato .- la fua Feda viene al- 
ti 4. di Maggio . 

5 Olire > addirne irrnve cmi rvri^mente ;l (apere, 
ih* in Getufaltrr.me f: ce'ehra li J-'elh Ci S. Ciriaco , e che 
ntll'nfJttio, cr-Q irla!Ch;efi fi lecita, li legge alll 4. di Mag- 
gio : Jaotim Cr'titi FriftLpui A-torniaw : con qnant' alito 
efpnme di tal Santo il Batonio nelle Annotazioni al Matmo- 
gio Romano , come nfetilce il Vadineo a! tutn. 7. p. "77 
%p-, fio»,*, < t ) 

§. j6. Gioia pjtmenie al notl:o intento 1! Libro intitolato: 
Hmam tom?.ltit pitcoiua , ani Rthg.omnn Otdtot< funUwil , 
™»« . rrfoww.1 , O •Uujhtnni Amiaètam Ho-oj:-m 
Catbfdrjlii Vjsrf* Awrwn ì^hfuz Cwttum. (d) Drive- il 
liofilo Sar.io 1 notilo col titolo di Vticovo d' Ar.coua ; menile 
fi legge in elio a rane 66, 5<m8vi Cji.afui lf{i:pat Aiccm- 
,*mu Crel.ftrcrum , u- d,t,t»r , P,c?*r*str ad npifittm -.««- 
dm 

( a ) V Atene U,l»lti h p,ov* afa btxt . 
[b) V affnifitil Zww. 

(c ) R.fn.fc! i! fja.« k -, i.,.p. „ C„,*f.,l,mmt d. si-pt Ìjui» 
f «fiz-o, t f ™/Wv*r/f IV/fivo d'Amia. 
( d ) O'of'j ancora mie li covjidtij . 
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il àlt 4. Mai'i anni E flit Gorpui 
dtJU Ann** , cvjur Epifiop*, creata . 



fiato S. Citiaco Vefcavo < 
nete coniate in della Citi 
che vedete divetfe nel i 
alcnne delle quali da una 
Abito Pontificale all'ufo 
;«fl« QfhUau P.P. t e 
Greca fcolpita con attorni 
una parte colla figura mei 



Fidti: la-H 



e le fuderre, 



a col 



le parole : De Ancona ». Alrre da 
elima , e con I' ifcriiione , Savi:,,, 
dall' altra l'arma di detta Città, cioè 
l' infmzione : Ancori Daria Civita! 

parte 1' iltelTa 

dall'altra l'arma medefima, e panie, 
inoltre del Pontefice all'ora Re- 



, Riferifce in. Saracini nella citata quarta parte de' Ve- 

feovì', che quando fu portato in Ancona il Corpo di San Ci- 
riaco Tanno 416. furono coniate Medaglie, che da una pane 
contenevano la figura di tal Santo come fopra con attorno I' 
ifcriiione : Sandui Quirinali Epifctpus de Anioni, e dall' altra, 
l'arma iileffa della Cittì «ou intorno le parole : Anco- Daria, 
Chitai Fidti. 

Non dovrà parer cofa Urani , che in tempi sì antichi. foUci, 
in Ancona coniate dette Medaglie ; mentre teniamo il ri-, con . 
rro, che la Cittì medelìma anche all'ora , quando fi ritrova- 
va folto la protezione dell'Imperio Romano, godcrn la prero- 
gativa di batter moneta , ed il Saracini nella p tì , 2 , tib - 
cp. e-ov, erra vedere l'impronto d; una in Ancona coniata V* 
anno ultimo del! Im;ier.;[..-: Giustiniano, pillar, nc ]|a q| M j ( ,*„_ 
torno alla di lui Iella leggenti le parole, ij N . j .: e!lul py. 
A«$. : le quali lignificar! Oom.nut neper Juflìnhnu, p«t, puri* 
ArfcÙ' ' ' P " Te 66 ™ 0 7 * Mdr *Ì'fi' i " 

A faper poi ? anno precifo , In ori fa tri moneta Coniata, 
Vi equilche difficolti , parche alcuni porgono il ptincipio 
dell Impero di Ginlliniano nell' armo 53-, come il Petavio - 
altri nel 5 ij. convengono pero Sì gli uni , che gli aliti , che 
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(Egli compiiTe gli anni jp. di Regno, e cominciaile ? anno gua. 
(Iragelimo . Ciafcuno potrì feguilare il fentimenro , che più gii 
aggraditi. Noi appigliandoci all' opinione dell-* ultimi diremo 
con elfi, che Giuriiniano venne eleico Imperatore il primo gior- 
no di Aprile dell'anno fuddetro 515. di Crifto, e che alli n, 
tli Novembre dell' anno jrS;. fin) di vivere, come prova mol- 
lo bene Nicolò Alcmani duro dal Saiacini, ed in quella for- 
ma lì rende chiaro di avere detto Imperatore regnalo anni }p. 
mef fette, e giorni ij. onde cilendo morto nell* anno qnadu- 
geiimo non compilo, convien dire, che tal moneta folle co- 
niala nel!' ultimo anno dell' Imperio fuo , che fu !■' anno 

Quantunque per altro fotTero fn occafione dell' accennara t Fal- 
latone feguita 1' anno 418. coniate in Ancona dette Meda- 
glie colla figura, ed Ifcrizione gijefprelia , diS. Ciriaco, non 



' parte la figura dell'Imperatore, e dall' altra \l Cavallo con I* 
uomo armato l'opra , e con attorno V Ifcrizione : Anco» Dorica 
Civitm Tiàti , continuando un tal Conio da lina parte con l' 
Arma dellaCmi, dall'altra v' improntarano la figutadel Santo , 
principal Protettore, con attorno quelle parole : S. Cjriacsu T- 
pifapus, e di tal forma tuttavia le ne trovano , ed anche altre 
colta figura dello ftcffn Santo con attorno S. Quitiawi P. P. e 
dall'altra parte, invece del Cavallo , come nelle fuddette una 
Croce Greca , con attorno de Anwa. 

Di dette monete 10 ne ho vedute , come Copra ho accenna- 
to, nel Mufeo del Co: Angelo Bernabei , fe nevedono in quel- 
la del Sig. Cavaliere Corrado Ferretti , ed il Saracini ne 
1. edanchel'U; 



appreftbil quale ve n' è una riportata , In CUI 
J. Santo t ferino* S. i&irJgtHsIpìtovt. 
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Si trovano ancora alice monete che hanno nel loro dritta 
# Jgwrù con le lettere cui nel meno dentro dell» moneta , 
e ne. rovefcio c la Croce Greca con le parole de Anima . Uni 
limile ne riporta il Bellini de Monet. lui. pag. 4. in cui G 
legge S:f . Quitia. colle tre lettere «U nel Campo:,!' ideilo 
Signor Bellini nel luogo citato ne riporta altra, in cui li rapi 
ptefenta il Santo in abito Vefcovilé lenendo nella finitila ma- 
no , invece del Paftorale , ona Croce colle lettere PP. S. Ogni- 
chi, enei tovefeio l'arma della Citta con intomo le parole : An- 
ton Dorica qìviiMi Tidtì , reflando nella parte fuperiore le due 
chiavi incrocicchiate per efptimete la foggezione alla Santa 
Sede . 

Altra moneta, come quella riporta H Saracini nel luogo ci- 
tato parimenti con la Croce in manodel Santo; ma Cerna derce 
chiavi, e lìhia il nome del Pontefice allora Regnante , come 
in altre l'opra delirine . 

Quella del Saracini porrebbe giudicarli delie più antiche co- 
niata avanti che la Cittì ritornane fono il temporale Domi- 
nio della Chiefa; I" ifteflb porrebbe crederli di catte le altre 

ne. li Som^ dJhS.*$ek\ tapto°ehe non pére , che deb- 
ba, 0 porla dubitarli , ami doverli credere cola certa , che di 
tutte ledefcritie monete, ]e pih moderne (uno quelle , chehanno, 
o dotte chiavi incrocicchiate, 0 il nome del [bramo Pontefice, e 

na ritorni lotto la fovranicì deila Chiefa , avendone poco de- 
corni riferifee*!' Ughe*li^ Tulfi™ altre pòi molto prima dell' 

sono fuddetto . 

Mi e piaciuto dir qneflo mio fefitimcnto , che a ninno io- 
glie la liberti dicredere ancora d i ve riamente, quando li paref- 
le di doverlo fegiiire . Quello , che unicamente ( di mia piemu- 
ra lui motivo, per cui fi tratti, k il poter concludere , che luc- 
ie le dette monete con il nome, ed Immagine di San Ciria- 
co, acctefeono maggior ragione di crederlo Vefcovo , non d' 
altra Città, che di Ancona, per eflere flato Tempre ordinaria- 
mente univerfale il coilunie nelle Città di fcolpi re nelle mone- 
re l'Immagine, ed il nome di qualche luo Sauro Vffcovo prin- 
cipale Protettore. 

Il Conio dunque delle medefime colle patole eh' efpttmono 
Vefcovo d' Ancona, faanch' elfo certamente prova , che egli ta- 
le vetamenre iìa flato nel tempo fpecialmenre più antico , in 
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cui non e» tinto lontana la memoria csi avèrto detta Cittì avu- 
to per Vefeovo. 

%. z8. Il molto, che fi edétto in lotte quelle notizie, quan- 
tunque evidentemente dimollti S. Ciriaco Vefcovo d'Ancona ; 
Jion sb perù , fé gioverà ad effe» confiderai ; poicht , ficcn- 
tne nell' ASa St*8mim del P. Giovanni Boilando nel Mele 
ili Maggio dal P. Daniele Papebroccbio (a) fi parla molto di- 
■verfamenre ; Cosi il confètto , che I* auenriva di uno Scrittore 
tanto erudito, deve certamente averli in gran rifleflione . Per- 
fuafo per altro > che i. detto Padre noti fieno a tempo Dare con- 
ferite quelle notizie, che erano più pòflìbili, formerrjcon quel- 
lo dice il medefimo piti obiezioni , e darà quella rifpofia, che 
permette ri là mia infulìicicriia, prò ri dando mi , che quanto fa- 
rb per dire in tal occifione , non dovrà intenderli mai in di- 
minuzione di quella flima, che fomma profellb verfo lo fletto. 
Onde efprimo, che il contratto dovrà confiderai!! folo deli' In- 
telletto , e non dèlia volontà , come appunto fi efpreffe in ii- 
fnil propolìto I' crudi ti (fimo Tamburino nella fpiegazione de! 
■Decalogo ai lib. 8. imi. a. eap. j. §. 7. nitm. ;. 

OBIEZIONE I. 

5- ;o. L'Ifioria del rirrovamenro dellaSantiffimsGr'oce, (i) 
come ftadeferitta in on^fie norizie dal 5.7. 3 rutto il $. 15. viene 
da altri diverfamente rapprelentata , e dal P. Papebrocchio ca- 
ratterizata per una mera favola in modo tale, che liei Tomo 
primo di Maggio alli giorni j. scarte }6i. prefigge qucflo ti- 
tolo al capo 1. Fabuhfa Crudi Afta, e net difeorfo del- 
lo (ledo Capitolo chiamadetralltoria, Fabtdam, Fabtiìam , & 
Fifmmum , e Jet!] Scultori Liti!:, mcrltliii-.r, dice, eh; :i;:n '-li- 
bero avanti gli occhi il ricordo dell' Appottolo: Omnia pmbati ,ainJ 
èormm tfi inm , aggiugnendo al numero 1 j. intomo alli flellì 
Scritrori, che oftcndtrtit majori fi fidi , quam iudiiio dcfiripfiffr, 
gnu a ptimìbtts [cripta npmttmt. Dicendo inoltre al numero 14. 
circa 11 medefinri , che altro non hanno fatto, fe non che. Di- 
Utmtt , & ixornart prsfatam di Juda Crudi tcvtlaim fibtl- 
iam i finalmente al numero 15. cosi dice ; Parrò fiotti hi vanti 
fifahfo, intimimi, Ada fiotti nei mmmtntm net, ut hyU~ 

( a) Il P. Papièrocchio, fi fijfi fiati beni infermalo , «IT fi* 
>'-■■■■ !'■■■:" contrario a au:fia verità. 

(b) Obiezicnt prima centro Cipria d,-l iitnziamìmod.-ilaSati- 
tijjitxa Croci, carne fi« d.-Jctiira ntlii prefinti nciizii. ■ 
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'. rioni SanSt Crucis patismur Jttdtm Qtiiriacum tdmìfim ; Sic 
nec ad ettdcndum , j.m.;' -..ili w.-KÌin lifjhffjw. eruttili mani- 

ftjìarint . 

Talo litrovamento per tanto ne! modo in quefte notizie de- 
ferirlo per vero, venendo dal detto Padre dichiarato favolofo / 
■ ' e per confeguenja , die non meritino ie lìefle notizie 
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5_ 40. Di sì fatte oppolìzìoni non e molto difficile il dilìri- 
garfi, {a) mentre fi deve far conto delia comune tradiaion 0 
nella Chiefa ricevuta , ed inferita nf I Breviario Romano per 1 
ufficio dell' Invenzione della Croce li di Maggio ; onde più 
tollo conviene inferirli , eiler vero quanto lì dice nelli citati 
paragrafi di quelle notizie, efler.de appoggiato ad una tal tra- 
diiione, che impugnar non fi deve con argomenti negativi con- 
forme alla regola certa, a cui sì fattamente fi oppone quanto 
fopra e notato per obiezione. Ad effetto poi, che ancor quel- 
li, li quali non hanno l'ufo del Breviario , vedano quello ap- 
pruova la Clliefa, piace qui dell' ufficio fuddetto tralcrivere le 
lezioni dei fecondo notturno 4. j. e 6. 
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n Conjtam 



In.ftra 



ir , Htlt- 



Pojì infigntm Vi&niam , . 
lui aectpta Jìgne Dominici C 
na Contamini Maler in fam 
dìo Hyejnfultmam venil ; uh 
cu Ut a Gtmibm cslUatat. 
,:,.< >r.!>r,-:-ì.:,i, /«jl c,nl„m c,,c:!ev „%™ 
rm.ii. £W itemftcii ad Prxfipc Salvatoli*, & in loca Rtfrr- 
ttSianis , inde Adonìdti, tw /ini fuL-lam ii.jml.icriq. (i) 



Itndam Cbrijiì Dom 



LE- 

(a) Ri/psjla, con cai fi rileva P wfutffienz* di della dita*. 
W, ( di ejfen /vi-""" »' filr^mm-j mito qmv, efprej. 

Ji, e coti e Mtta. di Giade, eie convenite alia fede , nel Santo 

(h) Si prova con U trt.-ihwc dell* Ciirf., .ic-juu, ,d in/e- 
ma ve' Breviari, Muffali te. 
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marti laisranfi admovh i Cai cani rtlijae filini prsfuifftnt , ad- 
k'bil* imi» Crai, ftatim eam fanavit . 



Hetena [attuari Crua intenta , magnificentijjìinam ibi txtiu- 



2S Lezione, li legge: Crux ptceHfentì detott fulgid* , quam Helt- 
ma Canjianiinì Matti concupitemi anima rtquijìvit . Nel RefpOQib- 
rio dopo li 5. Leiione fuddetta fi trova : Ad Cruci: csnta&umn. 
furiant monti , tir Dti magnali» referamur . E ntll" Orazione : 
D;r;,. qui ,r, neri,,,:: tal'in'iers.- C':i:Ì! i—finirne Pajfmaii tue 
Mireculafufciiajti . Neil' Uffizio poi dell' Efalrazione dèlia flelli 
Santiflima Croce ai 14. di Settembre nella 4, Lezione li dice , 
che Coftoa Re' di Perita', pigliata Gerulaìemme CAnfli Domi- 
pi Cructm , quam Utlena in mante Calvari* catiecarat , in Ptr- 
Jidcm abjiulit ; e nel Martirologio Romano a' j. di Maggio ì 
notato : Hytrafalymii invernili SUcrofm8* Cratii Domini™ fuh 
Conjlantino Imperatore. Oltre a quinto lì i detto fin qui , a 
meglio rimofirare la verità riguardo al noflro S. Ciriaco di ef- 
fer egli flato il Rivelatore della Croce Santiflinia , e di elTer 
dalia Chiefa approvata anche fu tale particolare la indizione 
fuddetta, fi fa lapere, che a tal rifletta, come confetta l' ilief- 
fo PaJte Papeurocchio , fu dall' antichiflìmo Ordine , ora fup. 
pretto de' Cruci feri , eletto per fuo primario Padrone un tal Sin- 
io, il quale fu anche Propagatore dell' Ordine illeuo, come di 
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iòèilL fi c provilo. Si rileva cib ancor maggiormente dal Bre- 
viario ad ufo del Santo Sepolcro, 'e per P Ordine Carmelitano 
della Ghiera Gero foli mi tana , dove ta! verità lì efprime nell' 
Ufticiidella Croce nelle più antiche edizioni . Dal Mettale de' 
Cavalieri Gerofolimitam di Malta (lampara in Argentina V 
anno 1505. e dalla MeiTa propria di S. Ciriaco per lì 4. di 
Maggio. Dal Calendario, e Martirologio pretìITo al Breviario 
de' Canonici Regolari del Santo Sepolcro , ed Ufficio in eflb 
proprio di detto Santo; e finalmente da cpiello intitolato -, Of- 
fe* pr$,iz, & Crnnàmaàiia,, Pnfi^Avà, & Epifa/mum ,. 
:.ì,„;yr«:-,, 6- Cwftjffsnm Tnr* SanS* , llapiparo in Venezia 
1 * 1 ? Pellegriti ! ■ -* " 



Ufficio proprio del medefimo a'», di Maggio, e dell' 
ne della Croce a' 3. dello flefir, Mefe .- nelle Antifone 

e fudderri fi dice, che Eleni Madre di Co- 



rtami no sforzò Giuda.- ■,»>-.- divari* to:nm , uhi ihfco-i- 

dinmnapriIwpS'mmlign-iwBamimtum-, e di piil : e»™ cUffit , 
nnniu r/i locai Me , 11 0.1.0 SanSa Crux jaabai , e che in tal 
forma fu il ri rrov amento, coinè piti diffufamenie di l'opra ap- 
parile, anzi II deve anche aggiugnere, che come tale , ne fu 
ridona «on. ogni onore ricevuta da Gelano Papà I. con 70. Vefco- 
vi nel Concilio Romano, onde malgrado cib , che fi dice con- 
tro gì' inorici intorno al fuddetto ritrovamento (conforme e.no- 
taro nella prefente obiezione J conviene anzi citarli in qnefto 
luogo per comprovazione del medefimo , che 1* aflerifeono re- 
gimo mediante l'Ebreo Giuda, traile .nel Battefimo fu chiama- 
to Citiaco , che l'uccelli va mente ta VcfcoVo d'Ancona , come 
■ c hiaiamente fi e dimoltrato. 

Tali fono 1' Autore del Catalogo Pontificio Secondo , e gli 
altri Compilatori de' Pontifici Cataloghi S. Gregorio Turonen- 
fe Scrittore antico dell' Moria ili Francia nel libro primo alCa.' 
niroto j*. dove porla deli' Imperatore Con Kant ino : (<) Ka- 
bano, Notkero ne' loro Martirologi alle Calende di Maggio . 
Anzi il detto Netterò a meglio ilmofirare , non eflcr in lui 
fopra di cib alcun dubbio, ai giorno quinto avanti le None di 
Maggio, o fia folto il giurno j. di detto Mefe, cosi principia 
la notazione: Hmbfalymn Imitai* Sm&e CtuchO. N. ì. Citi- 
Jii *b Hiitn* Righi* [t>fl Pajjwnrm Domini inno óultUtftmn lli- 
gefima urlio , quali parole prima di lui aggiunfe anche Floro 
Lugdonenfe : AH mimciiam irniente Crudi . E finalmente Be- 



i' asinità d'' Saùttti in giundiffam 
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ringofio Abbate di S. Maflìmo , che ferite ire libri : De li.:- 
Uc , (> Invenikns Santi* Cruci: , con delciivtre di (Tu fame ni: \' 
2ftoria di detto Giudi Ciriaco Rivelatore delia Croce medeli- 
mi : Quali cofe fono confermate da S. Andrea Cretenfe nella 
Aia Oraziane Greca . 

Qltre si illuftri , ed antichi Scrittori , vi fono ancora altri 
d'ogni .««elione maggiori, lì quali confermano quinto abbin- 
ino allèrito circa il ritrovamento fud detto ; E cn.tlBeda, e tan- 
ti altri Latini . E i Greci ancora sì in vigore del vecchio loro 
IVleno!o|Ìo, che della Coftiluzione dell'Imperatore Emannele , 
c cosi Niceforo nel lib. ij. cip. 57. Metafrafle nella vita diS. 
Gio: Grifoftomo in fine:. S. Amhrogio nel!' orazione, che fece 
alla morte dell' Imperatore Tendono : S. Paolino nell' Epiftola 
li. a Severo; ami I'ifkffo Sulpizio Severo iflotia Sacra lìb. 
a. cap. J4- Ruffino E«l. hift. lib. 1. eap. 8. Socr. lib. 1. cip, 
ij. e 17. Sozoroeno lib. 1. cap. 1. e lib. 1. cap. 1. e finalmen- 
te Teodoreto, Ecdeflaflica hifloria lib. 1. cap. 17. e iS., ed 
altri.- Paolino, e Severo inoltre affermano, cìie nril' Invenzio- 
ne della. Croce una Perfona motta miracolofamenre riebbe la 
vita; ma alcuni dei Greci allertano, che inferma, ricupero la 
falute. Elferc però l'uno, e l'alno accaduto, dice Niceforo al 
lib. 8. cap.. io. Il medefimo Paolino atiefia altro Ilupendo mi- 
racolo a mito il Mondo noriffimo , ed e, che concorrendo da 
tutti ì Paefi del Mondo in congiuntura di tal ritrovamento 
Perfone innumerabili in Gerufalemme per divozione , e rice- 
vendo ciafe una qualche particella del SantilTìmo Legno, quello 
per Divina virtù non pativa alcuna diminuzione . L' ideilo ader- 
irla San Cirillo Catech. 10. In oltre ancora Dionilio Petavio 
nel fuo ration. temporutn pari. 1. lib. 6. cap. 1. non (ola 
prova, che nell' anna jn. Caftaninui cxlijli Crucis optata 
(Mira. fAaxnmm animami, r> Alpe: iran/ S ri£iu v/CHi ad Ve- 



_n oltre nel cap. 1. che loipetant^Ci^araino , Helcna ipjhu Ma. 
tir Crucerà Damili Hierofolyaiii ripetit , adducendo le autoritl 
di Ruffino, Socrate, Sozomeno, Ambrogio, Paolino. fSfwtn Sul. 
piiio fopracìtate. E di più Eufebio nel 5. I 
anch' egli arietta la detta apparizione della 1 
no, in vigor delia quale vinfc Maflenzio. 

Circa poi l' Invenzione della medefima fatta da Elena ne! 
modo fopra deferi I to . Poli-.lor.i V ii« i!i:i tityli Inventori delle 
cofe lib. 5. cap. 6. e nel lib. 7. cap. ?. i'illefio racconta. Vi. 
gliegis nel FlosSanclorum alla Fella delL' InveniiunedellaCrc- 
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cu iì di Maggio, 0 nella vira di S. 'Elena. Baron. annal. 
Ecci ann. ;iS. Jl Gordono GconoL Eccl ann. ^ìtì.'Chrift. À- 
drìch. Theat, Ter. Sanfl. p. i. mim.1141. S. ìlidoro nel Ino 
Medile .' Caffiodoro nel i. Jib. dell' litor. tripartita al cap. 4. 
Anallafic. Bibliorecario vir. diEuicbio p. 1. 5, Antonino , 'Già. 
comò Pretura dt Iifycuiènr Sa*8* Credi Hi. -.. cap. 6. ed al- 
ni molti, de' quali e inutile farne più lungo catalogo , reftandà 
da t'arile autorità,' e ragioni allegate fin qui pi h che a furneien^ 
xi provato, quanto nelle prelenri notizie fi rapprefenta 1 dal pa- 

T ^ ra L 7 mVa U Wiò coni ete'il titolo di favola ma 

bensì dì vera, e (incera lltoria, Così 'agli Scrittori della mede-' 
iim$norl conviene , . che iia rimproverato di non aver cammina- 
lo a feconda di quello avverti Tee S. Paolo -.Oimìa ptobaa, quid 
iùaum (J), tatttt , e molto' meno la taccia di averfeguitato corr 
troppa fede ciocche hanno ritrovato ferino dalli' più antichi , in-' 



ve giulhmenre confiderai per il -vero Rivelatore- delia Santif- 
ica. Croce. ■ , • . . ■ 

11 (in qui detto potrebbe badate in rifcolta della fina obie- 
zione ,' ma ficcome ho (ucceir.vamente ofiervatò , che irei darft 
dia luce la relazione della ricognizione de' Sacri Corpi, e ila-- 
m creduto, che l'opinione di efler denó S. Ciriaco Rivelarote 
della Croce, (a) fu un'opinione nuova originata nell'anno ijSo'i 
in congiuntura, che il Patriarca di Conllantinopoli Paolo Ps- 
icologo venuto in Ancona donò alla medefima molte intigni 
Reliquie, così (limo mio- dovere qùi aggiungere , non efler al- 
trimenti cib vero j ma che una tale tradizione! anrichiffima , 
conrinuata, e collante ; e che in tutti i tempi hi avuto i fuor 
fondamentii e quantunque noli' in (Irò mento di detta donazione 
iia flato il Santo con errore evidente chiamato Patriarca di Ge- 
rufalemme, intorno perù alle di lui gerla non li legge in effe 
cofa veruna, e molto meno di avere rivelali' la Croce ; onde 
non vi e ragione di afierirfi , che allora cominciane a cib cre- 
derli ; ma bensì, che fin da'ptimi Secoli fiali creduto ; E co- 
me che nell'anno fud detto età già da molto tempo li (lefia 
Città ritornata fono il Dominio temporale della Chiefa, vi i 

( a ) Chi S/m Ciriaco J!a fiata Rivelatori della Croci , no* ù 
•pimene altrimenti nuova -, -n,a una truUvom ■ wtkbifrma vmi- 
juxn , j ccfianti , ' che dai tempi pìk antichi ha avuti i^foot' 
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Ejnda'tTienta' di credere , che anche primi- del ritorno fotte un 
jal Dominiti fi c enfiti e tava quello Santo Rivelatore della Chi. 
ceV-Giovino a dfmoirra'rlo anche [e antiche monete, (aj in 
alcune delle quali li vede il Simo con li Croce nella finiilr.i 
mano in luogo del Baftorale lenii élTervi ne' chiavi incrnric- 
chìate., ne altro feg no dimoflrativo della Sovranità della San- 
ta Sede.i E quantunque li a vero , che. in quella riportata dall' 
accuratiflrtna Sig. Bellini vi fieno dette chiavi in legno della 
foggezione fuddetra , elTendo lotto quella .coniata, in altre pe- 
rù riportate anche dal Saracini part. 1. lib.. 5. car. tir. fi ■ ve- 
dono fenzatali dimoflrativi lignificati ; legno di e ite re Ilare bar - 
ture noi tempo., in cui tal fovranità non riconofeeva ; ondepuù- 
ìnferirG, che anche prima era cortame la tradizione di avei; 
lìvelata la SantiUìma Croce ,* non potendoli ad altro meglio 
attribuite, che a tale prerogativa il tenere in mano in. luogo 
del Pailorale la Croce Sta. bene pertanto qui il dirli -, clic 
ficcome tutte le altre .antiche tradizioni limonio a quello Sauro 
fi fono verificate-i come fi dice nelle rifìeffioni favillili^ unite 
alla relazione nominata ; cosi, debba -con fiderarfi egual menti ve- 
ra, quella di etterlo (lato della Croce Rivelatole, molto rnag- 

Fi più antichi, e proifimi al tempo, (*) in cui S.. Ciriaco °fu 
al Mondo ; Ed in fatti Sozomerio gii cirato accurato Scrit- 
tore, a cni.fa giuftizia della: fua erudizione 'ditto il Mondo let- 
terario , e che ferine netti anni di Crifto 4.40. e cosi 040. an- 
ni prima che vernile in Ancona il PaJeologo , e quando era 
ancor frefea la memoria ii: S. C:i:;i;3 m,-.rf: ti zzato l'anno ?6;. 
e cosi poco prima, che-vtniue egli al Mondo , quello Sciitto- 
re appunto ci rapSrefénta il iwfito Sanro Rivelatore della San- 
tiUìma Croce, ne! modo rapptefentato in quelle notizie. 

Sant' Andrea Cretenfe , che fu odocito in Gerusalemme , (og- 
getto de' piìi eruditi, che parimenti abbiamo citati., ce 1' affi- 
dila nella fua orazione Cieca pet la Fella di Santa Croce in- 
ferita nel tomo S. della Kihlioteca Concionatoria i che il no- 
flro S. -Ciriaco fu quello: che tivelb: il lungo a'S. Elena, dove 
(laW la Croce lepolta . Fiori c^li c : v;b gii uni 5«o. ■ 

S. Gregorio Vefcovo dì Torme', che pire abbiamo allegata, 
ci fa Capere l' ifleffo in efprefnVni molto chiare, e quello. fenf- 
le nelli anni 571. fino a!i ! anno jp*; 

Il Venerabile Beja elio fiori in quei primi Secoli anch'ef- 
C i fo, 

fa) SÌ »0H4 ancora col Cl^no dille Plichi mpteir. 

(b) E malia meglio « B P Minili delti pi* '^<èi Scrittori,. 
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fra , e moti oell' anno 755. ci dice lo fletto rie! fuo Matti- 

ufuardo, che feri/Te circa l' inno 778. 1' afienfce anch' elfo 

Rabano Arcivefcovo di Magouzz , che ferine negli anni 847. 
(Lio all' E56. e Notkero ancora ne' loti Martirologi ci rendo- 
no ancor elTÌ cetra una tal verità. Anaftafio Bibliotecatio, che 
mori circa 1' anno 886. ce lo conferma ancota lui , e così tanti 
altri antichi Scrittori, che lungo farebbe qui regi lira ri i , aven- 
ti!:^ n:oi:i z\ì cìslcnvcre i--:ìc notizieil ritro- 
vamento fuoddro ; onde fi poflbno ivi irovare annotati : Tan- 
to cha potiamo Ic:-,^;:i;jl;:.' c;::'. :Mii'-re ciTcrc antichiflima , con- 
tinuata e cortame , la tradizione in Ancona di elTer S. Ciria- 
ca Rivelatore delia Croce ; onde nun farebbe già errote il can- 
ee fiutare . che il nome di Ciriaco nel nolìro Santo ila deriva- 
to dall' aver cercata la Croce,- Poichc quello ifieffo f, deduce 
dalli citati S;r::to:i , c ci dice a uorr.c di tutti Adricotnio Cri-, 
jliano Tirar. Tir. .Tanfi, puri. i. nasi. 342. quelle parole . 
JmUi 'tjudto faBus ejl Cbrifii CwMor, & l™™ Ba-. 

f Oltre quanto fi cretto, ditemo ancora , che nelP antico "Bto. 
viàrio in caratteii snrididimi cui-ente in Ancona nel Con- 
vento di S. Francefco delle Scale èi' Uffizio dt! l'Invenzione del- 
la Croce, nelle antifone del quale fi efprime la cooperazione 
di qneflo Santo nel ri — - 



iantiflìma Croce, come ci atteiìa l'iitelTo Padre Papebn 
ne' luoghi citati nella fatta obiezione , con quelle parole . 
Orda Cmcigerorum in Belgio , & ititi ncmdrtn Sondimi habtc 
prò Petrciù filmano, quia erutti Domiaicani Cruenti Mini ìndi' 
ciò fai£i repenam . 

Manifefto dunqne rimane effer vero quanto fi e rapprefetita- 
to nel li ci rati paragrafi di quefté notizie, di eilére flato S. Ciria- 
co Rivelatore delia Santillima Croce '; onde conveniente farà 1* 
avere vello le tradizioni nella Chiefa ricevute , ed approva- 
te, quella venerazione , che loro ì dovuta, e tenere avan- 
ti gli occhi l' autorità di S. Paolo 1. Thet. a. 5. dove Siate , dice , 
Tratte iradithan , qua: Jidieijlii , fine pel Sermoatm , fiw per Epijlo • 
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Um , dove raccoglieii dover fonditi! U noftra Fede , parte nel! 
auroricì della Divina Scrittura, e parie nelle incottone tradi- 
zioni della Cnieia . 

OBIEZIONE II. 

Quanlo viene rapprefentato nelle ptefetiti notizie dal para- 
grafo \ a mito il paragrafo li. .circa 1' Invenzione della San- 
tità ma Croce ricetto almeno di Giudi O) Ciriaco Rivela- 
tore della medelima, dice il Padre Papebrocchio elTer mera fa- 
vola ; menti* al tpm. j. di Maggio giorno e jtìj. num. li. 
le ri. dopo av« riferito l' I/toria del medefimo intorno all'ave- 
ie coadiuvato nell" Invenzione fuddetta , conchiude cosi H--; 
jigm:m.i ìflius fiimmi.-' 

Un tal ferininenro ripete al Tom. ?. delMefe rnedefimo tieil" 
Tltoia Cronologica de' Vefcovi Gerofol imi ratti al fog. io. nu. ;o. 
con dire. Judam Quinncwn, j» aèUfrardoa.. M*ii notatu, c*m 
'duplici ifto nomine , tamtam Damiate* Crudi inda fié Cmjlaa- 
tiao', & Matfjp fili Jubano , mllsm jwflf in rerum natura ; 
. fed cavi loia futi i« : jn,i:ì- liìfiaìa pim-n ( ":ifiiiji effe figmtatta» . 

Gli Amori poi citali di (al Ilioria ripudia al rum. 14. di- 
cendo. Prttif Cvialógoruin Pentifiiiofum AuQores, decepti ifliuf- 
m«di figmeali funi & atti vili mugli , mqat in primis S. Gre. 
girisi Turonenfii , Ruttata, /Vari™, Benngofms Or. .onde al 
num. 15. conchiude ; Porro, fcui hi omasi fttllofa , qus dini- 
m«r, ASa 'fecali, non commovent mi ,ui ■Inumimi SaaBxCru. 
eit patiamur fudam Quiriacum admi fieri , jh w ad dedendum , 
quod ulti omnia* fudzi defofftm Crmtm 
ex owiio» Grics Sanili Andrei Cteienfii , 

E ficcotne il P. Gio: Bollando della Compagnia di Gesii 
Scrittore affai Celebre alTom. i.diGenr.arogiocnoij. pag. 590, 
riconofee detro Giudi Ciriaco cfTere (iato in verità Rivelatore, 
della Croce folto Conftanrino, e Maiti-e fotto Giuliano: Rif- 
ponde il P. Papebroccbio alTom. 1. di Maggiofag- 444. no. jtì. 
ia quella forma. Maini, Bollandui nmiquos ifttt faui AuSorei , 
qiùm ve! «dmjtteti manififiam. eum tataantiamtale.refugnanuam, 

eusminandit . E aggiugne nel margine, qued. Svitando! tf non,, 
dum esaminala ftaìutui fìf illoi. 

C 4 Fi- 
Ca) Obiezione feconda canno ananio fi dice nelle pie finii nati- 
zie intorno a S. Ciriaca Rivettiate delti. Cra/f, e Munire fetta F 
Apoflata Giuliano . 
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, finalmente ficcome l'Avvocato Carlo Mofcheni Anconitano 
in ima Apologia contro detto Papebrocehio da lui fatta rra le" 
altre cofe dimoflra , che il ritrovamento della Croce fcguiffe* 
eon 1' intervento fpecialmente dello Delfo Giuda Ciriaco , il 
detto Padre così rifonde nMTéro.i, di Maggiopag.j6i.nn.fi. 
Salir mirati Manta pTecipìtanùum cujufdam Aiamuni Caufidid , 
età ,■ -òtUtl fi malamm. Caafanm falli Anemia: non fan ; Aliti 
a.i,cjuc littrt miinundam fiflifìt . E al noni. 7. «fclama, o9 

Al nnmero poi 3S. del capitolo 4. dice per conjeltiira , cCtó. 
re il nofìro Ciriaco quel Giuda, che nel Catalogo de'- Vefco- 
vi Gerolbl imi tini , è nel luogo fri., e , dopo S'. Giacomo 1 
Minore Appoftolo, e (per quanto crede , delio P. Papebroc- 
ehio cofa piobabile ) fu Mattite fono 1' Imperatore Adriano ," 
il quale ebbe per an lece flore Gin Ceppe , e per fuccetTcre Mar- 
co, ed offendo Irato creato Vefcoi'o l'anno ijfi. , mori duean- 

Tn *tal forma , lìceorue detto Padre nega efpteflamente tutto; 
quanto fi dice ne 1 paragrafi (addetti , con dichiararlo nna'tne- 
ta favola, e finzione, afTerendo innoltre che lo fterfo Giudi. 
Ciriaco ni pur fia flato al mondo -, così da tali efpreflìoni 



1. Una sì fatta' obiezione , ficcome non e .corroborata dall' 
autorità de' Scrittori Eccleliafìici , ami contto quello hanno' 
detto i'raedefimi, e quel che ! più, contto la ttadizione dèl- 
ia Chiefa ticevntaj ed approvata, non meiilerehbe rifpofta ar- 
cuila, mentre non ha per fondamento , che la mira congettu- 
ra del P. Pipebtocehio ; mi fapendo di quant' oflacolo fia tale 
di lui alleniva nella mente di moiti a credere S. Ciriaco ,' 
(a) Rivelatore della Croce fono Conflantirio Vefcovb d 1 Anco-' 
na , e Martire fotto Giuliano , ci adoptetemo dir contro la 
medefim'a ciò, che giudicheremo adattato a faf meglio rifalla^ 



l'efpoflo nelli medefìmi , e 
eredita alcuno alle notizie < 



ie fuddette. 




RISPOSTA. 
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Intórno a S. C'tnàcoi, _ 4! 

3. tSiciimo per tanto in primo luogo, che in fritto il Catalo- 
gò de' Vefcovi Gerofoliinitani , neflìino Ti trova col nome di 
Ciriaco, ed un foto co! nome di Giuda , («) il quale tiene 
il luogo io. , corfiinciando di S. Giacomo Minore Àppoflola 
primo Vefcovo, e farebbe il ij-, fe dopo E. Giacomo fi co^ 
minciafle il conto. Egli, : conforme aflérifcono frlicefpro , Óno- 
riio, Baronio, ed altri Crono log i Hi , fg creato Vefcovo 1' an- 
no del Signore 136., è foli due anni governi quella Chiefa j 
di modo che l'anno ijg. paTsc. all'altra vita, ed ebbe, per fuc 
éeiTore Marco, conforme aveva avuto per anteceffore Giufeppe ; 

j. P)ou fi trova Scrittore alcuno , che lo chiami Ciriaco , 
(i) rie vi e ragione, elle pòffa farlo fu'pporre còsi chiamato ; 
onde, ficcome tale non è Irato detto di aldino , né .pur noi 
potremo così chiamarlo, ad effetto di congiurarlo come, fi 
il detto Padre. Non trovandoli ddnque in detto Catalogo alcu- 
no pei' nome Ciriaco , conviene inferirfi necelfariamente' J che 
altra perfona è il detto .Giuda, altra i! n'-Rro C:ris;.-> , il r; na- 
ie co negrieri cernente non pub elTtr quel Giuda , ni Vefcovo di 
Gerusalemme. , '"'.,•„ -, 

4, In fecondo luogo diciamo, che ficcome tutti li Scrittori 
fanno Ve fcòvd Ciriaco , e n;artirÌ!2ato folto Giuliano Apoftai 
ta l'anno in 1 morte di det- L 

in cui moti, e detto anno jfij. deve per confeguenza dedurli, 
che altra perfona i Giuda, altra e Ciriaco. , . 

j. Diciar/10 in terzo luogo, che quando ancora, come' crede 
probabile il" Papcbroccbió , Giuda oltre la prerogativa di Ve-, 



Gerofolimirano, abbia anche quella di Martire ; non per- 
ciò deve inferirli , come lui fa , cric Ila l'irteffa perfona elio' 
Giuda, e quello che noi chiamarne. Ciriaco.; sì perche Giuda"/ . 
fe pur fu Martire, tale divenne fono !' (::i;-era:o:e A.'ii.ir.j .. 
(d) dove Ciriaco fu Martire folto Gml:n;io . Il Martirio di 
Giuda in tal forma farebbe l'anno i;S. , quando quelli) di Ci- 
riaco e dell'anno ;oj. Giuda filialmente rftai li e ch'iiniani Ci- 
ta) In ima il Cataldo de' te/covi Gerofolimiram' '«m /> 
trova col àsine dì Ciriaco , ed un fila col home dì GiùJj , il fi'»- 
It fa treno Pefiovo Canno t;ó. e fanno 158. mori. 

( b) E non fi nova Strinole alcuno, che lo chiami Ciriaco. 
(c)Tuni li Scrittori confeffano Vefcovo binato , è martirìz;' 
zalo fino Giuliano f J«b in chea lW( anni IJjJ dopò l.t 

•vane di delio Giada. ' - ' ' ' 

<d) Giuda fu fino l'Imperatore Adriano, 



> l 

t'uco , il quale folo nei nafcere al Mondo acquiflb il nome di 
Giuda, e nel rinifcerc alla grazia, mediarne il Batt'fimo, . la- 
ìciaro quello di Giuda, pigliò il nome di Ciriaco , e quando 
da noi , o da alni ì chiamalo Giuda Ciriaco , noti ì perche 
egli ritenefle dopo il Bitrefiiiio quello di Giuda ; ma per ifpie- 
gire ch'egli Ti chiamò Giuda, quando fu Ebreo, e che poi pi- 
gliò ne! liartefimo il nome di Culaco , dal cercare , che fece 
la Croce- Santifiìmai onde ad evidenza fi feorge , che Giuda , 

congettura i°n"edefimo,°eV anche 'voleffe replkarQ * 'che" 1 !! 
noftro Ciriaco e chiamato Giuda Ciriaco , e da ciò dedurli la 
confeguenza : Dunque quelli e il Giuda Vefcovo 16. GerofolU 
mitaoo, e Mattile, fotto Adriano ; faciimente fi conofee la fal- 
lacia ; menile il Giuda fuddetto mai, anzi da' nell'uno ha avu- 
to unitamente con quei di Giuda il nome ancora di Ciriaco. 

6. A render Tempre più evidente una tal verirì fono tintili 
Scrittoli, li quali parlanti di S. Ciriaco , e qual Vefcovo , $ 
qual Rivelatore della Croce , e qua! Martire fotto Giuliano , 
clic nulla più pub defiderarfi al nofi.ro aflunto . Ma ficcome il 
Padre Papebrocchio dì a tutti i Scrittori la taccia di effer in- 
gannati, ed a quello dicono di Ciriaco, dì il titolo di tavola., 
finzione, e fallita, faremo tirarlo alla fuprema autorità della 
Chieia, e cosi al Martirologio Romano, (a) che e il pili an- 
tico, autorevole, ed accurato litro i a cui patiamo nel calò pre- 

7. Il Martirologio fuddelto ebbe la fua prima orìgine nel 
Poniificato di S. Clemente, terzo Papa dopo S. Pietro Appo- 
flolo, ( b) il quale fu tale creato l'anno del Signore ai. e Ce- 
dette anni p. niefi 6. , e giorni 6. Egli «ivile li Rioni di Ro- 
ma a lette Notar:, eh' ciano Diaconi., li quali doveficio con 
Ogni maggior diligenza ricercare, e fcrivere gli Atti dei Mar- 
tiri . Il Santo Pontefice Fabiano poi , che fu creato Papa P an- 
no iti;. , e fedè armi 15., e giorni j. , uni a detti fette Dia- 
coni altrettanti Suddiaconi aduu tal fine. Detti Atli poi veni- 
vano con tutta cautela ripalli, c con fervati tra le memorie piii 
caie della Chiefa- 

8. Con fi.rn.ilc diligenza praticavano gli altri Vefcoyi ne! Mori- 



(a) fan . Un Chino guanto fi ì d,uo 
a>'- Scrinar* , fi prwvt coi Mamro/o^io Romano 

(b) Primo origli* del Mattirologw Rtangna , 



Intorno a S. Ciriaco. 4.3 
do Cattolico, come appatifce dal trattata fopta il Matti rologia 
del Cardinal Baronio al cap. 1. 

9. Quali Ani poi venivano uniti in liltretto , «I in tal for- 
ma ebbe principia il Martirologio , il quale ne' fncceffivì tem- 
pi t (laro accresciuto fecondo che li c tatto maggiore i! nume- 
rò de' Martiri ; e a tempo di S. Girolamo , ami Ini median- 
te, vi furono inferiti quelli della Chiefa Orientale , e di ma- 
no in mano, di ogni altra parto del Mondo ; e ficcome poi 
venne in ufo di noratli anche li Confederi , e ogn' altro Santo 
non Martire, cosi con diligenza Tempre grande Se' Sommi Pon- 
tefici ; e altri Vefcovi, fica ciò data elocuzione, come affer- 
ma il citato Baronio al cap. S. , dove osti' uno pub venite ili 
chiaro della molta cautela avutali dalla Chiefa In tal affare, e 
£er conseguenza quanta fede ti debba al medelinio , maggiore 
;■. r. in Imiti ne Monco Scrittole. Ora ad un tal libro si accurato, 
c si' venerabile facciamo ricorfo prefenterhente , e vediamo, fe 
tra Santi lì 'travi Giuda fuddetto, e fe di Ciriaco polfa verifi- 
carti, che fa il medelìmo Giuda, 0 altri da quello diftinto . 
■ io. Ma lì oficivi pure quanto fi voglia , che non fi troverà 
detto Giuda Vefcovo dì Gerufalemme tra li Santi Martiri .- 
( * ) E piire con l'aggiunta fatta mediante S. Girolamo, come 
(ì e detto, vi dovrebbe ellere, fe Giuda foffe fiato tale , poi- 
chi S. 1 Girolamo , il quale abitò sì lungamente in Gerufalem- 
me, e compofe anch' egli il fuo Martirologio, non poteva igno- 

nfai ■ ■_■ • s , - -— ■ r t 

11. Si trova beasi nel medefimo il noftro Ciriaco alli 4. di 
Maggio, di cui * notato : .Hitrofilymis Sanili Cariati Epìfcopi , 
fri mm /«« [avSa -tìptam , jU Julia™ Afflala atfiu efi .- 
Dalle quali parole fi rende ad evidenza manitefto , che S. Ci- 
riaco non 1 il detto Giuda j poiché quelli fu al tempo di Adria- 
no, e Ciriaco fono Giuliano foffrì il Martirio in Gerufalem- 
me, dove fi trovava alla vilita di qnei luoghi fanti . (i ) Tan- 
to che dicendo ili Martirologio , (he fu Vefcovo , e che -fu iti 
Gerufalemme martirizzato al tempo di Giuliano, nella con- 
giuntura , che ivi fi ritrovava alla vifita de' luoghi ianti , fi 
rende cettiffimo, che non folo non era il Giuda fuddetto , ma 
che ne tampoco fu Vefcovo di Gerufalemme . Dunque conclu- 
diamo, che S. Ciriaco e flato al Mondo, contro quello ha avu- 

( 1 ) In iffa Ira li Sani Martiri non fi trova il dillo Giada . 
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10 coraggio di affimi detto Padre ,,e che non fi pub in Canta 
alcuno dire, eh' egli folte il fuddetro Giudi ; ina eh' età Ve-, 
feovo dV al tra Cittì di (tinta da GerafaJemme , e quella, noti 
pub efler altra che Ancona per le ragioni, che fi fono addot- 
te nelle prefenti notule. 

li. Palliamo ora ad altri Manirologj, e vediamo le in elTÌ 
trovali fondamento per confermarci a credere, che San Ciria- 
co, non fola non fu il detto Giuda; ma che realmente, e ve- 
ramente (ia flato iti rerum natura.. ; r . 

ij. Eufebio Vefcovo di Cefarea fcrilTe gli Atti de' Martiri ,■ 
e fìccome quello, benché per .alno dotrilfimo , fu infti;a te. i* 
Arianifmo, S. Girolamo Dottate MaRtino delta Chiefa. pursì* 
da quelle maedhie , di cui erano fparfi gli Atti medefimi dal 
detto Ariano , è ridotti in riflretto venne a .comporte il fuo. 
Martirologio, (a ) che continuò fu ce e (li l'amen te negli annifuoi. 
Baron. loc. cir. Qui poi ì bene far noto, che detto Eufebìofii 
contemporaneo dell' Imperatole Co n danti no , e S. Girolamo ef- 
fendo. nato l'anno fip. , e morto Panno 411. , dopo aver di- 
morato per molti anni in Geni fa lem me , come afferma Deviar. 
Ptmot. Canonie. Jib. S. , cart. 40. de Przc, ftcì- 4. Patr, St 
Script. Eccl. & cap. 52. latin, rjufilem S*c»l. A*8. ; tic vie- 
ne in confeguenza effere. flato. co ntempotaneo di S. Ciriaco : an- 

11 che fi trovava Dell' età d' anni 34. , quando il medefimo San- 
to fil martirìziato , e che morì S. Girolamo anni 79. ,, dopo 
feguito detto Martìrio l'anno 505. , onde i manifeflo che pri- 
ma della di lui morta S. Ciriaco era confiderato per, un Santo 
Martire, e conveniva, che.foffe deferitto nel Martirologio, ed 
iti fatti lo netto S. Girolamo lo fcrifTe.ne! fno, in cui alle Ca- 
iendé di Maggio e notato .■ In Hi,<sfilyniis Ntralis S.Jutà,fl- 
ve Quinari Epifmpi : Dove dicendo, che in Gcrnfaletnrnc mo- 
ri, che tanto vuol dire: In Htctefdymis nnatìi , enondicendo 
di qilal Città. foffé Vefcovo, ne viene in confeguenza, che non 
fa di Gerufalemme , [miche fe di .tal Città folle flato, l' avrei v 
be detto nel modo ha- detto , che in Gerufalemme i morto , 
frante eh' effendi) in efla dimorante nel tempo , in cui compcv- 
fe il Martirologio, e' per confeglienza alla medefima atTezionit- 
to, non avrebbe traiate iata cofa ramo gldriofa alia Città me- 
defima : Dal doppio nome ddì , che li da : Judit , fot Ornino- 
ci , fi rende fempre più msnifeltu , ohe non parlava , fe non 
di Ciriaco, e non di Giuda Vefcovo iti. , che Ciriaco da net? 
finto i flato chiamato, ma folamente Giuda. 

■ Quii 

(a) Si priiava id Manìmhfia' A S. Giis/jms. 
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Oliai doppio nome di a detto Santo , perche Giuda fi ch.ii. 
■mb quando nacque al Mondo , e Ciriaco 'quando nacque alla 
grazia mediante il Santo Bartefimo. ' 

Il porlo poi al primo di Maggio, e non alli 4. , come ti» 
nel Martirologio Romano, e provenuto, perche in tal giorno ve- 
ramente ftl martirizzato, cioè' nel]' entrare il Mefe di 'Maggia! 
in giorno' dì Sabbilo all' ora ottava, come Ti dira in apprettò j 
quando 11 parlerà della fui gtoriofa morte , 0 Ila conlumazio- 
ne del Martirio. ' 

14. AlI'ifleiTe Calende , cioè al primo di Maggio, e pari- 
mente notato nel' Martirologio Barberino antico , (h) dove in- 
v.vc .li Quinci, \ fcritto Vyrìiei; E' notato l' ifteflb nell' anti- 
thiflìirio Martitologio Trevirerife di S. Mammine, nel quale'e 
(ctiuo Kirinà: e nell' Alte mpllano di Roma, fi legge : Hitro- 
■filyàìi SanSì Quinari, qui Cf 'JmU : ma nclli altri Martiro- 
logi Gannente , e Trevirenfe non vi e il nome di Giuda , c 
fempli'cemebte vi e quello di Ciriaco ; cioè J. Qiuritci Ejnjcc- 
■pi, & Mmyti/i E m'quello di Floro Lugdunenfe e fcritto più. 
chiaramente in maniera, che toglie ogni dubbio, cioir : Kiltn- 
Uìì Mnii Pigio J. JiW* Hìmfitymhuni ceemmitm ■ QuirUei , &ii 
pajfui tfl in Hiiicjilymt: In quello di Ufuatdo poi-, come' nel 
Martirologio Rosi ano Ila a' 4. di Maggio, ed 'e notato : Wi- 
rofilymii Qtùriac'ut , qui Judas ccfnominaiuT-. E finalmente in 
quello di Beda folto li 4. parimente e notaio : Quinari fi- 

ij. La ragione poi , perchè nel Martirologio Romano, e 
nelli altri finldetii , fi pone al 4. giorno di Maggio ,'Ct, io- 
Ine dice il medelìmD Pap'ebrocchio , perche li'tre primi giorni 
fono ilari dedicati' ad altre folenniri , eroe il primo a' Santi 
Appolloli Filippo, e Giacomo : il z. a S. Atanalio , ed il J. 
all'Invenzione della SS. Croci. Quindi è , che la Fella di 3. 
Ciriaco lì celebra a" 4. di detto Mefe , e perù in detti Marti- 
rologi, Si pone alli 4. e non al primo giorno, ma 0 fia al pri- 
mo, 0 ai 4. giorno , certa cofa t ; che fi celebra la Fella del 
Natale di S. Ciriaco, 0 lìa Ja fu» morte gloriòfa. 

ié. Floto fudderto per altro ci conferma nella caufale fopra- 
notata, mentre aggiunge a quanto ha detto difopra, cioè alle 
parole: Psjjìo S. Judit Himfitjmilaù cegnrmmt Qumari ', qui 
pugni rfl in Hitnfolymn: aggiunge, dilli , a quelle le tegnenti 
■ifimptiuìnilviiii* 
e, rrgimr JuhmaTy- 

(a ) E con tfiri Maytmfagj. 
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tanno anno tjm faundo : dove dicendo eflere flato martirizzato 
fono Giuliano, ci dichiara inGeme , elle non fu il Giuda Sud- 
detto , il quale (e pur fii Martire , al tempo di Adriano fofFr! 
il Marti. io . 

17. A dette Calende di Maggio era anche anticamente nel 
Martirologio Romano, ma poi tii trasferito alli^. per l'accen- 
nata ragione, per la qu»ie anche Adone fece 1' ideilo nel fuo 
Martirologio , e a cale efempio Notkero , che prima aveva 
icmto Kattndii Maii Hhnfihmh P*JT<° S, J*d*,fiv, Q^irUi 
Epijtopi, ™> "VeAjfwB tfl Ljgnum Dominici Cruci! , nel modo 
che fece nel fuo anche Rabano ; dopo in altra edizione lì cor- 
iene, e difle.- Die 4. Maii Quiriti Epifisi &t. Dici Paffisnis cjui 
feemixm alia bit J ficundum nere Macljrolagiam S. Hìetoxymi 
Kaindi, Maii Celebris biùaur. 

18. Da quanto fin ora fi z dello , non folo fi rende ad evi- 
denza mamfello , che.il nollro Ciriaco e flato in rerum natu- 
ra, ma che non fu luì il Giuda Vefcoso di Gcrufalemme nel 

h'egH innoltie fu quello , il quale cerco la Cro- 



cerò fopran'otate .* Cui revtUium tfi Lignina Dominici Crucis- : 
ma quando mai alcuno vi folle pet anche, il quale non ne ti- 
manefle perfuafo appieno, volga la Aia riflellione alla antichif- 
fima coniinuara (radizione ricevuta , .ed approvata da Santa 
Ghiera, O) la rruale nel Breviario ài ufo del S. Sepolcro, e 
per l'Ordine Carmelitano della Chiefa Gero foli ini una nelle 
piti antiche Edizioni all'Uffizio della Sanriflima Croce ci affe- 
lifce il nollro Cìiìkii Rii c'.iti.rc il <r ! 1 a nudelìma, come purefn 
quello de' Canonici Regolari dello lleffo Sanro Sepolcro, e nell' 
allro intimiate .- Officia propria , & Commemoratìanri Propheia- 
r,.<n, 6- Epifcoporum , Mariytum , ©• Ccnfeffsmm Terra San, 
fi*, ftampato in Venezia l'anno ióij. ad n'fo.delli Pellegrini 
verfo quella parte, dove e I' Uffizio dell'Invenzione della Cro- 
ce a' j. di dello Mele di Maggio ; ed in elfo fi dice , che Ele- 
na Madre di Conlianlino collnnfe Giuda r li! offenderei Calva- 

e innolne* 

Crv.r jucebal, : " , 

tifi Chi poi non contento delle addotte autorità ne bramaf- 

■'■ ( " ' ' ■ • ' ■ ". TTilm Cètfii 



l„ m m , S.,Cmm. ...47 , 
fé ancora dell'altre, oltre ali* tntdwiorté fiiddetta , è a quitu 
altro fin qui allegato, Faccia ricorfo al Cardinal Earonio, {a) 
il quale nel Tomo degli Ann. Ecc'. ann. ;ió. cosi dice ; 
Aperti itaque humum, decuììt phtotrtin, irla Patibula tenfujare* 
ferii Judit , quieqae ruma ctnitXtrai , inimici! abfionderm : iegcp 
il Teat. Ter. Sanfl. dell' Adricomio pan. prima nnrh. 14:.' , 
-dove ila efprejlo ; tu JW.ro ftBm cjì CMJti Gmfiffrr, & 

gelammo Bnptifmattl inìliatui a qutttcnda Cruee Quiti.i-.ui fiiit 
nominatiti: Offcrvi quello dice S. Gregorio Turonenfe, il qua- 
le lib. 1- cap. 7. cosi parla: Viaembiie Crudi Domini Ugnarti 
fr.(l ,'!.-..£■■»: Htlenc Mjtrh C«Kp,^::r:i >:■!,:,!,<,:, ejì prudente pi- 
da Hrbrxó , qui pojl Baptijmum gui'iwi eft noci,,, . 

Legga Anailafio E:ì>:i;!irc,ìriti vit. dì Eufcb. pari. 1. , che 
così dice : Sub Ittapcriiur CoaJJiDnAi inverna rfi Crux D. N. /. 
ti. 5. Nonti Ma/i, O baptiz'tut cp Judit, qui àr Clriacui efl 
Appellami : S. Antonino, che ferivi : Ad rrquifitionera Sanfix 
Htléaiè Judti m-vinit duerni Domtnicam 
-,,c.,„.,'fue,i,jM. 
Giacomo Pretura, 
giunge.* Qusrendtt Cruci: ,' ut ajunt Soioménu! , & Gregiriu; 
Turomnfit, priutjudam, ptfita ud_ Fidtm eenvtrfum gtonacsm 

"jScffii'il Martirologio del citato NotHero nell' ultime' «di- 
iio'nì, che dice: oh*™ »ìi-ibj Maii UicrofulyrrAi Quirite'' Epi- 
fisi cognomento Jude , qui ptfquim Dominicam Crucco, trptnt ' 
in Fi* Cbriflt pràficit . , . 

Berengolìo Abate di S. Maffimisó , che icriffe tre libci de. 
laude, $r Invent-me Sitntli Crudi , il quale dìffufamente de- 
scrive P Inolia di tale ritrovamento per opera di Ciriaco, IV 
raiione Grrca di S. Andrea Crerenfc inferita nelle iiic Opere al 
Tom. 8. della Biblioteca Concionatoria per la Fella di Santi 



, nella quale a*pparifce la cooperaiione del rnedelìnjo : 
ivinetta innoltre, che l'Autore ifteflo del Papebrocchio P. Gio: 
Bollando, (_b) dove tratta di S. Marcellino Vefcoiro Anconi- 



tano, in fine ((prime, elTere fiato il rioitro San 

folo Rivelatóre della Croce, ma Martire fono. Giuliano. Leg- 
ga ancora Renato Coppìho de Fine Cenobitarum lib. t. ih. 
-fi*», 9. t Paolo Mòrigia de Oiig. Relig. ear/. ji. che riferi- 

( a ) Di' f uefio finimento i il Baronie eoi altri di gran vog/id 
iì molto nuiiiero . 

O) Ed il P. Giovanni Bollando ifleffo nrlf /Ola Santlorum dj 



4 8 Ragù 

t.-nni l':!:eir y ; come pure Euf'cbro Ccfarien. Nicef. Calliflo : 
Ruffino, Viiicen. Belluacenfe, e Sozomcno , da' quali tutti G 
rileva il verità di quanto abbiamo detto de! medeiimo Santo, 
Vcfcovo d'Ancona Ciriaco. 

jo. Potrebbero finalmente qui addurfi altre molti (Urne autori- 
li, che co mino va no ;'. n;jitr:> Sentii Vcfcovo Ciriaco Rivelato- 



defilila dai Paragrafo 8. , a turtn il Paragrafo 16. , e nella rif- 
pofla alia precedente prima obiezione , dove in rapita copia ne 
abbiamo citate, che lunga farebbe il prclentemente ripeterle ; 
fola baderà, che a concludete la pruova, che fi amo in impe- 
gno di fate, noi fi traferiva l'Orazione , la quale fi legge net 
Canone dèi B. Aucc-m- Fatati, an:or cih Vckovo d'Ancona, 
[*) conferva,,) i„ i^^un^a bugne Reliquia™ delia Chie- 
fa Cattedrale di S. Ciriaco della Cittì medelìma, qual B. Fa- 
lati fu eletto Vefcovo l'anno 1461., e in capo ad undici an- 
ni , cioi li 9. Gennaro 1474. pafsù dà quefla vii» mortale a(r 
la gtcria celeite, e lai orazione e la feguente. 

OREMUS. 

Deus , q«! fidtlt 0$cUtm sieraa filemniiatr Jiiafli , SanSo Mar- 
tin tuo Cyriaca intcruinirnle [upfUcamus , "'^9™ P" Crudi Fi- 

«pud CStminÙMm impania indvigtniiam. Per mmdim Do- 

Qual Orazione,' ficcome per aniichìQìino tempo è fiata in 
ufo nella Chiefa d'Ancona per il fuo Santo Yclcovo , e prin- 
cipal Prótertorc Ciriaco, il di cui Corpo fi venera nella Cat- 
tedrale medefirna, così unita, all'altre pruove, che intorno a lui 
abbiamo fatte, ci conferma' mirabilmente di eller detto Santo, 
noti folo intervenuto, ma aver cooperato nei ritrovamento del- 
la SS. Croce fatto da S. Elena, nella qual cccalìone enervan- 
do li prodigi, che accaddero , convertilìì alla Fede, e lafeiato 
Ilei Battefimo il nome di Giuda, fu chiamato Ciriaco, dalcer- 
car che fece la Croce fuddetta, e fuccelTivamente fu Vefcove 
d' Ancóna, e poi Martire fot to l' Iinperadore Giuliano Apoftata. 

(a) C/i è conforme air Oraziane , che fi Uggì mi Canone drl 
B. Annnia Fallii Slam tnikÓBitnic in ufo nella Ciiifa u? An- 




I' hnpt 



vi 



«jà Ragionamento I, ,. , 

Son efler Martire fono Giuliano ; mentre già fi l provai* , 
rhe' S: Ciriaco e od» perfona diftiuta da detto Giuda, che non 
ftl di Genlfalenjme Vcfcovo, e fii Martire forto Giuliano, e 
che al rémpo del fuo Martirio erano (corti azj. anni dalla 
morte di detto Giuda. 

ai. Meglio certamente farebbe flato, che fi aveflero in mag- 
gior rifTeffionc le antiche tradizioni della Cbitfa ricevute, té. 
approvare,' e confiderà™, che anche in materia di fede, non 
tutte le cofe che ii credono, fono contenute nella Scrittura , e 
quelle non' contenute in ella, fono Hate di bocca in bocca, 
per tulle- te fucceflivé. etl trafmefTe mediante, una incorrotta 
tradizióne della verità, confo/me al Detto d'Ifaja al 56. Spi- 
litui mtusi gai rfi in te, 511* pefui in ari uii m itudmtdt 
ore tuo, me dt ori fintimi mi -àlidi , tir nfqùi in .fempit't- 
num: Conforme all'altro dell' Appoftoio xttU i. Tim. 6. 10. 
O Timctbct dtpofuum cu/lodi devùais profane! vocum navita- 
1,1, C- tófofirioxti falfi nomini, /citati* : c quello di Cere- 
mia : al 6. Srate fupct via, antiqui!, c> vidlie, tir inumiate 
de fimilis tnliquii , qui fu via balia & ambul/itCì iti ta , <&■ 
invimeli! ttqvitm axi-mabut vtfltà : E il fin qui detto baiti per 
rifpoila alla terza obiezione.' 

■ 5. 41! Frattanto effendofi, molto ben dimoftrató di fopra 
doverli avere", nna piena, credenza al Martirologio Romano , 
nel" ejuàlé , ficCome rifui» chi» ri Si Riamente , che San Ciriaco 
non fji-Vefcovo di Gérufalemoie , e fd Martire folto Giulia- 
no, come lì raccoglie dalle parole del medefimo: Qtiot- "'■ 
-ni! Maii Hienfdr-" r r '-— : 
vSfimt, fuiju/t 



- ctedet, 



i congrue nz 



ré ranro conudtrato ipStcSo la Santa' Sède Appofiiilici, J.r,y,o 
■ver d'ubi tato di qual'Citil fofie fiato Vefcovo il Santo fud- 
detto .- Efaminata meglio, e pe* lungd tempo la cofa ; ha di- 
chiarato, e feni'altWia'eÉtazioné, the tu Vefcovo d' Anco, 
aa , come' lì vede dalle" fue annotazioni al Martirologio fud- 
detto. fl/'c vtm dt qui agititi fui, Epifiopu, Ancamiamii ; co:l 
noi ancora dovremo crederlo tale feria' porvi altro dubbio . 

Da quanto fi * detto fin qui abbiamo dunque tutto il fon- 
damento di iflitÌTè", tìttclddere , c credete , che quél Giuda 
Ebreo, il quale rivelo iS. Élena il luogo, in cui la SS. Crr- 
- ce era nafcoila, e coopero lui medefimo, come dice 1' iftclTo 
Baro- 



Intorno d S. Ciriaco. .. ,51 

Baronio aelPtem. Etcì. enn.^16. a tale ritrovamento , c di' 
Prodigi iir-tat congiuntnra feguiti fi converti , e ricevette il 
Santo Batlefitno, e fi, chiamo Ciriaco; fii da S. Sii veltro elet- 
to Vefcovo d'Ancona', dove, venne, air* fua réfidenza , e do- 



nrolti anni ritornato in Gerufalcmme alla, vifita dì qut' 
- ■ ■ ' -■ ■ la Kedt 



va tnolt 

Luoghi Saftri, fù ivi folio Giuliano 
di Gesù Crido;. (o) -■ . 

,. $. 45. Tanto .^onvieti conelndere ora, chirtermrnit.i abbia- 
mo la Idnga, faftidiofi , e quantunque piena di difficolta , ne- 
ceiTariffima difonta tra le due Chicle di Genita lemme , e d' 
Ancona tenuta per, cobfiderare fi' dell'una , che dell' altra' le 
ragioni loro compatenti , a poter pretendere coti fondata pro- 
babilità 'la glori» di aver avuto il nofira S. Ciriaco, per Ve- 
feovo, di cui i gii tempo di ripigliare con metodo proprio 
il difcorfói di dove l'abbiamo divertito , ti uè dai paragrafi 
16- .7. e 18,, ne' quali, liccome fi è. rapref etilato, che con- 
vertito alla noflra-S. Fede, e chiamatoli nei S. Baiteli mo Ci- 
riaco, fi accrebbe in lui tale, e tanta venerazione , ed amo-, 
re vetfo; la SS. Croce, che fopra le lue vedi di continuo im- 
preua^la volle portare, e per. tal caijfa aftézionofli , e fccelì 
Propagatole dell' Ordine de*. Cn:;:ffr] ; r:iO fa duopo, in pn- 
* mo In ogo riferite le autorità che cib foflengono , e parlare 
ancora dell' Inlìituzione dell'Ordine. medefimo. • 
, In 1. luogo, ficcome fi ì rappreleuiato , che fegniri fafua 
eleiione a! Vefcovado, e da lui per ubbidienza accettato, io 
fequela ricevette li Sagri Ordini, è fu confagrato da S. Ma- 
cario Velcovù di Gerufalenimc , da .cui prima avendo rice- 

; Battetti 
probabile , è proprie 
luoghi ,- ci foflc antbi 

conviene rinarrare alla fua partenza da Gerufalcmme , 
rivo al fuo Vefcovado, e iti qua! luogo ivi dimoralle. 
. E quanto al primo, ir cofa tanto celta, eh' egli fia 
n ........ j-i u ..1 ■ j.:' °t L \ 



Propagatóre del Rellgìofo Ordine de' Crociferi , (i) che L 
lottarne tutte le autorità, che ciò'- comprovano , farebbe ce''" 

!*SÌ 



portarne tutte le autorità, che ciò'- comprovano . 
— ipo lunga, ed inutile trattenimento j onde Fticmi li 
1 folo portarne alcnnc, e dire, chi ciò tra moltillin 

, ,. .... o — 

(a) Cinaa mn fila fu #ul CW., tU trutta UClK 
Vrfnv* f Ancata elètta in. S*n Slhtfin P*f*, din,,, ioy 
tuntrnmtattmmalanfiitm.il, ritamta in Gtufittmtnt 
v-fitj di ja-,' S^.-i /«:.'.'*: ; fi ivi )■■»:■> Cìh.'i^ v'i-rw,-; 

( b ) J* Pro e-agaiore itlf Oriint ii' Ctutiftti . 



5^ Rtt%iwwe*tQ I, 

r.:, arb„ 05n0 ; o^/„v, e.».»,™ 0/f miI ™ , m i 

wich;*:. lice,,,,, „„ ;; ,,.V. ; , J ,„-,„,,,„-„. q „i Religi aaxm Ordini 
;.■,.■;.■!.„■..«,, 1T /L raMrJ1B/ , ^ ilfojlrtvnun, &c. Ra- 

ting, ot Acugoa in i. p. De cren difi. 54. Lfjasa h 1, 
CarflW/f. -.i.ass. Si., C> ai i a»,;. ;sd. Nani. 14. Oh-' 
f„T.<m net fi:; ,7,1 ar ; a .. 1/ .L:,ifi Us.lrner Cdrfcm ■ pan. 1: 
Jijm. w. fandalo, ; GbriJÌ. Aàu;. T/.::it. I>r...Uft, ed al, 

iti che per brevità fi iralafciano , come fi c detto, e fi aliar- 

r.l'-.l'.ù mi :Iil i il :i[>|)i. ( nr, . 
■Venendo poi ali. ) flitujione di un tal Ordine. 
. Fu quello ifticuitq di S. Cleto Pipa fucceifote di S„ Lino, 
IJ) che fu il primo dopo S. Pieiro, come fi deduce dalle. 
Bolle di Aìeflaatfro Te™ , e .Selli,, e ; di Clemente Quarta 
detto S. Cieto, che fu treno pjn.i l'anno 78-, c a' »ù. Apu- 
le dell'anno 03. fin) quella mutui vita ; fu avtifato- da. un 
Angelo, da cui fi portava in mino uni Croce, acciò f.iccflo 
I,i!e Ilhtiniune coi| l'obbligo dì alloggiare j Pellegrini, e di 
portare feinp re in mano una Croce ; il che fa da detto Pon- 
tefice efcgniio , come ferivano // P. Koa„™i- Kb. imiwlu- 
u: Oràiaum Rciigiofiw» ,» r.ul.fi.r &c. Hiivtflro Mimilo O- 
ntipjsa. Ambii >/,!. SS. l'andar. 1. par,. Old. On- 

uV: ÌUnvd. Ìj;,n E].; fi. Arcui in Ut. U„r. Vund.il. Polidoro. 



c 6. E,,.::c. (,',,. -A,™ ;« Co-.nn. i.nic;,. <:.,„. ciicn Ori». Ri. 
l.g. dove dice . V.^ifi;; c,»;\:ur M ,«, [ab Cica Terra, a Pel. 
P.aiifi i-rr ckficm Xanciam , Ó- lili.ftraliaaem per Cìriacma 
ilìeicfi.lwhw.m A.:,ifinr„, , W'axlg. ■ 0 kjj-. R-iig.cap. Jl. Marc. 
.'h,C. B..b,:<c. i„ lai hll.r,.,: _i:.:,v. Al;:. Cj.Jf c„«. iv ni. S. 

Cleri Tom. 1. m. Omjàh 75. /i.'. ;t. j>: addir. Au&». Aldi, 
ni Soc.Jefu, dove fi legge; Vociferi R.!i,i;/{ vi,., ice nomi- 
se a Sigio Cucii, ijacd prr ir.aaibai et -.njlnatt, fileni fiempet 
babere, -vulgo appellali; non aliar» agnofiant prcierCInumAu- 
Bortm } Crucem tnnim gejtare faremur m mcrnoriam preclara! 
illivi vijìoni; , quando Angelarum manat hoc falcìfero Jìgnc- or- 
nala tiìtm apparali, ed altri moltidìmi . 

Panando ora a| a. fumo in gtado di di", qualmente con- 
fagrato, che fu Vefcovp S. Ciriaco ]' anno (come fi crede 1 
317. fi fece a conlidetare il pelo a lui incaricato , e I' cbbli : 

(a) Qpitlo fag; un fai, Qrdi/ie, e da chi ifiimiro : 



Governo commi':f;bgf{ dèlia Ch'ie- 



Santuarj , in particolare del luogo , in ci',, compi la grandi: 
Opera dalli Redenlitme il noflto S. G. fjrjfto, e della Croce 
Santi nitrii ; non può ciprini et U. la pflna, c he provò in- diverti 
da quelli allontanare; niaitauegnKrjfiialltf divine difpoiiiìc- 

tcovo Macario, le relè nota la di Ini partenza imminente .. 
Pubblicatali in Gerufalemme una -lale determini?.?:^ ■mii 

in ogni condizione di Petfone -, f e fi tiflene alle rare qualità 
del medefimo, e. fotti attrattive del filo fervido amote ver fo 
tatti , fi vide ben tolto quel Popolo tutto intorno a lai 'af- 
follato efprihiere il l'animo Ino dlfpiscere di doverlo avere-iti av- 
venire tinto lontano ; Mi egli fitto fiiperiore a fe freno con 
raiTegiiazione fcmpre maggiore, I più eoftanfe, : Teppe pei fija- 



ateuno pregiudicare all'unione , che don loro avrebbe 
Tempre nella'maeilà divini-; {.i) Quindi licer.,-; a? 0 [i uc: 
1' ultima volta da S. Macario non ienia lagrime di a mbedue 



u afTcrire, che fperava 
quei Luoghi Santi ; li partì finalmente da quelli alla voli a del. 
Il Chiefa fuaSpola . - - <.' 

• Frattanto faputali in Anconi l'elezione del. med;fimo in 
fun Pallote , non ;;-ie h'.it i ^ il ('piegarli con qn.v.v.a mfictìi 
venifl'e attefo da Fedeli,' che vi erano per fama intonimi ;!ci- 
Il gran 1 forte di dover viete un Vefcovo s! Santo* 
■ finalmente dopo-fèlice viaggio, eccolo giunto "in Ancona (i ) 
ira le acclamazioni de'.fuddetti , che tinto i', o fatua va u o , e 
refi a Dio 'li dovuti ringraeiatnenti per ti! ni w^o ■ fi actin- 
ie al governo della ("uà (addetta Chiefa , ador,. ...,'>.. fi ,,,r, t r.-.. 
loia di Dio , e Tua S wS elViii.-Jariti - '-,'-,„(;' di c'e- 

venire il rimanente de! l'oppi alla Fc.i^ o.ftiana/ ed almi- 
giuramento de' coltami li Fedeli, t'-, = v r 

Nel. tempo IlelTo , e -da- credere , che' avrà dato' patte del 
filo arrivo al fommo. Poh trf.ee e imperiali Sovrani, ed e 
probabile ancora, che i"';cceì]ìyi'ii^-,ti: li' ili p.n'a'to anche in 



(a) Cita h C M i.^.-iU.-l-' àhitfàf»'»" . 



alla fila Gregg 
P. * 



5+ Ri'-SÌonamento I. 

I 4+ ,. I Ì o r i fi , r * Premente >n toogo del la Cittì tc- 
nelTc egli dal bel [iriucLpio la, fui ■dimora ; mentre ne pore i 
noto (e in quei piimi tempi , ne' quali erano di frefeo ceffate 
cimi et"'™ 11 ™ n '*/V«t&SnM deI |^I !n P^ c * tòc | c P^ r | ti . no > 

mia per il Vel'coVo, la quale, quando vi fote al" "a- Ila» \ 
non pare da meglio congetturarti , che dove fu no: «erta la 
Chiefa in onde di S. Stefano, '(a) il di cui culro in Ancona 
«tieWfliairn ebbe principio con la eoe Dizione 'del la Fede, po- 
co dopo la PalTione di -Noftro Signore-i .come s' inferire dal 
ìiil:) coMlarvatu nel Reliquiario della Cattedrale di tal Cina," 
uno di quelli che lapidarono S. Stefano fuddetio , quale fu por- 
lato poco dopo'in Ancona , cosie 'racconta S. Agallino Sirm. 
dt divtrf.Tém. io. JVfm. jt. e ji. dove dice che r Ex ilio tem- 
ete tépit sii- ejjt memori* S. Sicpèam . E ripiglia poi : memo- 
ri.; M.j.pi* ibi trai, & quali parole mimiti* S. Str- 
fbr.m lignificano , o Chiefa, o'Orarorio, ovvero Altare in 
uKare, e cullo di detto Santo eretto, '■- .--i 
%. 4;. Ma quando non vi folte fìaia per il Vefcovo Ca- 
convenienre , e \iropria , fi da luogo ad altra congettura , 
) ed e , che nella tìelTa Cini .eflendo tiara li Parrocchiale 



ti) ed 
di S. R 



. o Monidero de' Padri Crociferi 

Ordine fopradetto, infli mira da S. Cleto , di cui era Propaga- 
tole l' ideilo S. 'Ciriaco r par* che ivi polla detto Santo aver 
tenuta la fua 'dimora nel cara 1 , come dilli, che Abitazione Ve f- 
covile non.^i folle in tal tempo (lata ,'e -fu! fuppoilr/, chei 
etetto «JlVot G trovalfe detto Moniflero come paté credibile s 
mentre 'avendo S. Cleto iltiiuito quelì". Ordine per I' alloggio, 
de' Pellegrini a Roma diretti ; la Città '-di "Ancora era molto 
adattata ad un 'tal line per la Ina fonazione , e per la facU 
litè d'efeguirfi , attefa la cognizione della Fede, che vi era, e 
de'Fedcli che Tempre vi fono flati , come comprova il cultq 
fuddettò- v i ' ì, ■ 'i ' - ' 1 *■ ' - 

Che Ila poi tal Moniilero antichiilimo lì deduce a maravi- 
glia dall'eversi veilito l'abito di detto Ordine S. Liberio al- 
tro Protettore della Città medefima verfo V anno 4io. come 
£ tiene memoria nell'Archivio dell'ideila Parrocchiale, come 
■. •*■ •■ affcr- 

(a) Cengtrtur* iman *l lungo dilla fiu Rtjidnza -in Art- 



Intorno a S. Ciriaco. 



■(firma Landò Ferretti Ifl. d. Aac. bù: a. come affc[ifconq 
^con sbaglio però nel tempo) il Sarar, nelle fot nakat Jfteti- 

tét £ Antan, fati. i. pag. 7J. e Filippo' Ferrari («*«/. San- 
Srxm bali* a;. Mali . 

§. 4*. Ni Ti credette alcuno, che all' oia lai Monili em avef- 
fe avuto 'il principio; (a) poiché il contrario apparifee , 4 
che antico foffe ancit in tal tempo ; Ed in conferma di óì> 
giova il riflettere.'che dal Martirio di S. Ciriaco fegnito 1* 
anno alla" velli i ione di S. Liberio accaduta' verta 1" an- 
no 410. non vi t alla'fine maggior diltanza d'anni 57. e per- 
ciò, ficcome S. Cleto avevaT'Ifiituzione elegeta, come (I 
raccoglie dalle allegate ancoriti 'j non pub penfarfi in. altro 
luogo tal efeemmoe, 1 fe. non dove ì rnemotia di ellervi (tato 
qualche, Moni Itero ; comeappunto è' nella Parrocchiale' fndder- 
ta : Mentre ,' dove non è tal memoria ; non vi e occafione di 
Molarlo ." Per confeguenia deve concluderli , che detto Moni- 
ilero in Ancona ",'d.I' ha fondato S. Cleto' , 0 altri prima di 
S. Ciriaco, 0 I', iftfflb S. Ciriaco. ' 

. 5. 47. Ma p'refcindendo da ogni altra congettnta nel prò-, 
pofuo, in cui'fiamo , di pariare del Santa Vefcovo Ciriaco , 
non può negarli quella verità i,' 1 . 

■ O S. Ciriaco trovo in Ancona tal Moniliero già eretto ; o 
non vi rinvenne detta Utituiione «regnila. ; fi) ft ve lo tro- 
vi ; ficcome egli era a detto Ordine i penante , come Propa- 
gatore; deve inferirli : Dunque", 0 vi ha dimorata , o alme- 

"V detta Iititniio'ne iui non trovavi alla fua venuta efegniia ; 
e deve forza difficolti dedurli: Dunque elfo è fiato il Fonda- 
rote del medeGmo. E che fa il vero: fi venga alla rifleflio- 
ne, che 1/ eiter Propagarore di un tal'Ordine, portacon fe 1' 
avere qualche Mouiftero' fondato , e cosi l'Ordine' propagato. 

Cib fuppolto, e ne! cafo , "che in Ancona non'fofle all' 01» 
tal' Ordine , riflettiamo un poco \ dove ' mai pub 'aver detto 
Santo fatta fjmil fondazione; fe non in Ancona ì dove egli 
Da Vefcovo; e dove teneva il 'maggior impegno del fuoSan- 
rn zelo, e di propagare ilGulindellaSantiflima Croce; E va- 
glia il vero, ìn ne min altro luogo abbiamo ragione di citi 
congetturare, mentre come abbiamo già detto dopo la Ina 
converGone alla fede Crilliana, fu lui eletto Vefcovo , eVe- 




ca il Mwifim de' Crucifiti ra, Ara" . 
Aaiilicà inumi a tal Miaifkro, tlx t ta fondati p ti- 





fa «MU in Anca»*; 0 fu in >*i finiva. 



Ragionamento I.' 

fcovo d' Ancona : In G era file mine dove li ritrovava nella fu* 
lonvsrfwrie, poco più fi «attenne; onde nari averi forfè avu- 
to in sì poco fpaiio fuSiciiinte tempo a ciò fate . Dimane in 
f", emù .'eri 1:11: jmb di: fi, chi- i.lìc fu::dazionÉ nonfece, eìènorf 
)! fece :iì (al Cittì; deve rea. poni aterU fina » pecchinoci 
fi la, che ;n altra luogo 111 fiato, fe cisti m Ancona, dove 
ha tenuta la fui Refidetza i faconda del fot» obbligo dall' an. 
(tu 117. al ;rt cui fece in Oerofalemrr.e ritorno ajlavifr. 
ta di quei iar.11 luoghi, ed :n breve '.fì/.o coicr.ù :l finedti- 
Ja lui vita etiti giunofo Mai!:;io. 

4 48 Dunque da i|u.intn u eletto nel ptrcedtnte tj. ih:a- 
fj e, 11 u .a jtebau .iti te! luego , m ini |: ih ei; 1 aver avu- 
ta la fua Rtfitlenza, o cont,noa, o frequente , ed 1. iji.io fon. 
dan-entj d: avete :n Ancuta ( quando a'i oor. vi f-jl'e flato 
«runa di lai ) ifbtuito 1! Mcniflero, r> fia Ordine eVRelig'O. 
fi Crociferi, di cu. fu Idi si ic.iric Profanante cnl fine di 
Ktjki itnipte p:ù univetlale li ver.eiiJionc verfo la SantifTì- 

Mi volgendo ota lo fijuaido alle lue tate ptrmgative che 
lo rendevano Saito . ij.-anninuue niir.chiuu de. le irecefitne 
yarticciari nei /.e. t / ■ ^unu a' quali detta Ciri ^ fi 

la ll;tj>.t...'t r-:rve:h; -e a 1 lede me !- ieie t-eoii 'iOte di- 
fetto fin da' quel piiino pulitilo, ed ;! fin piuC;g:cfi> f , 
ce! quale fe;; r i:i .ptt.o i.a C .: ,:.i ee C.it'i .^c™ certe ti- 

7uhiuu?*(b/*erj fl,.n;'in.ii tViJenia* nella" Vuà C C.t;efa n. n 
tu la leu Te parte alcuni deh' Aupolìoltco Uffieiò, (1) a cui 
u. eminente ic ldi (vendo f. > o.igenriliictio in procoiare ri 
bene de'iodd.n, ed in altoniarare da '.ota cgm male, edogr*! 
danno ; RiprertrlelTe '.: vii:, «idaPe la v;:t J , oie;ica: ; e, e r.c-rt 
JafcialTe cola vetii-ra, ere gii c.nventlTe di Ine, a^pie-.o fod- 
tfisficendo agli r-h-i'igi <ie. un i^nDeio , E ficcome la canea 
piir.t inai mente de^ 1 nomati AppcftMK; e travagliate (e-ua 
ripr.in, e ma la caift ttivare cnofi , tienili deve porer d 1 1 lì 
dì lui quello di le diceva & Pacia, che :l luu vivete rron eia 
a fe flelfo , ma lotto dei uiv;no Redentore , l'ivo tf , firn 
w <S«, fid tm in m-Cbùlba, leguendu in tutto di Gc 

a lui fufpcifi puak-ut xtlC 
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Intoni» à S. Siriaca. 57 

■fa te veflìgie i è portando a tinti la di Ini cognizione , ed 
amore; Tanto che eflcndo i::,., r i in Ancosa minore il nume- 
te de'Criftiani per enei ili fcel'cn ceffate le perfecuzinni de" 
medtfimi con la converfione de!!' Imperami Collant ino ( come 
fi dietro i cèrtamente lui fi adoprb con ilìancabile zelo a tender 
nnìverfale il culto della Cattolica Religione ; a tal fine non 
celiando di predali c . ed in tal su-.'-'x 'ciorciido dalli falfa. 
Religione li Cuoi fudditi , li conveniva alla fede. 
■ Non t peto da credere che gli mancartelo nflacoli, e che- 
li uià oi'in.iti Infedeli non facefero i loro sfurzi per render 
nulli li fuoi Appoftolici impegni-, niente perii egli curandole 
tnolte difficoltà che in l'arac; av.o , < :: o^rii!nnd-;li il dì lui 
gran Cuore, attaccava , ;.r r , :u i;ud : ;yt natamente , 



farà riniifia legata la volont.t , che convinto l' intelletto : la' 
dolcena", e modeftia Arigelica avranno refi al fuo zelo Ap- 
pollolico fempre ficuri , e facile I' entrata in tutti i cuori , 
ancorcl-c i-oilt'r.J di crcxiiilirre Fiere. 

II predicare ;>i!i volte il dì. deputare, f;,r dottrine Cr'iflk- 
ne, vifitar Infermi , l'ov venire a bifognofi , c frattsnt» «lare 
per fe temperati (fimo vitto e colmine , Tiranno fiate Te inanié- 
ìe , con le quali quanto piti 11 tari indebolito, * Iknnato il 
corpo per li pàiifnenti conti -uriti ; tantrj pili li farà veduto 
infervorato , e rinvigorì» 'o fiiir'iò di lui , filerei là pieni 
ilelle grai.it del Cielo ,' dalle quali leflàrs lopralatt'o . 

Non avrà però egli tralil'ciiti li fuoi efeicizj interiori a fù5 
profitto, coi quali avrà fenzs dubbio fafitificate tutte leazio- 
■rti anco indifferenti, e fi farà mantenuto con una fcrmczzil 
tanto eguale di fpirito , che non mai fi fari feortà in Ini 



Avrà affinito con fonimi mbdeflia li giorni fedivi a divi; 
ni Ufticj ; ne avrà tralafciato di fare coh fu.'enniià' tutte' le 
Funzioni Ecc le Halli che ; non avr.ì ammette alle ordinazioni io 
non Perfone efaminare' ri «oro fa mente circa la dottrina , e ap- 
provare eoa buoni funi circa i difliimi. Non avrl rrilalcia:» 
di rifilare da fe le lue pecore!!,: , e l'ultori liibcrdinari , e non 
Ben l'avranno diftolfn' da quelle fatichÉ ni- rigidezze di Ila- 



rH RagSOii.lìMHUi I. 

aloni ',' ne' pericoli di viaggi : Da peritino oltre 1* dottrina 
Cri duna ìvù fané, ora prediche, ora illiuiioni pratiche 
avrà raccomandala la frequenza de' Sauri Sagrimene ; tanto; 
the col Aio zelo, accorgi memo , e pazienza avrà toltj )i fcan- 
dali, e gli abufi ; avrà concordali gli animi , e guadagnati 
t Popoli a Die, e Arno quanto avrà faputo inventai* T eroi- 
co fuo zelo . 

§. H9. Siccome poi tutti quelli che fono impegniti a con- 
dur la lor vii! ì'm iÌii::iìu^ L:rjrni;zlo!ie di<ìèricc , hanno me- 
ftici-i di tette V : l t u 1 litoicnc, le quali non mai murano fem- 
biante ; e fe Lene il popolo non applaude, perche non vi ve- 
de cofe Dimoili in ari e ; fe ne compiace ed re in amen te Iddio , 'e 
gli Angeli ne gioifeono. Or di quelle non ì da porti ip dub- 
bio, averne fa ita buona provinone il noflro Santo 1 , e 'pofto 
inficine cib, ch'i comune ntl Mondo, e ne'Stati Religiofi , 
ni errilo con particolare linaio 41 più perfetto , ne abbia for- 
mato in le mcilcfimo tra' efem piare di nobjliflìma perfezione , 
viva, forgentc di' tutte le azioni cornuti: fette 'da lui . il qua- 
le a guiia d'una fpicehia raccetiando 1 tutti 'gli oggetti; nul- 
la fmarrifea del Aio vago , e de! Aio bello , (o) Iddio per 
farlo divenire T Anima ( per così dire ) di tutti, gli avràcon- 
cediita un' aria di volto hetoi e gioviale : 'la voce dolce , e 
piacevole, la maniera, e il tratto naturalmente cottefe per 
potei dire con S. Paolo. JaBusfum Judie'u Jfdais, ut Jfdmis 
tuttiTir : "F.iSar fum infirmi infirmai ,' «1 ifiwj lucrifKirim , 
CBiniùai anima fnBfi fiat , III ornar; pwicm f,:ho; . 
' E le 'a principale, e'eome fondiniemo di mite le vinti "e 
la fede, de' rivelali mifleri, quanto eminente fi foffe curefia 
nd! .iiii.ibiiitfmo S, Ciriaco , 'pub abbaflanza conofeerfi dal 
molto clic operò in vantaggio della fede medefima giufta il 
fin qui ditto', ed a quello. iG, dirà in appreAo". 

Da fede tanro viva, ferma, ed nnivetfale nafeeva una ge- 
nerofi(fiina conijdenza, con cui dal Cielo fperava ogni fqo Se- 
ne, ed ogni aju,ro . i 

Qnal luogo poi avene nel di lui Serafico onore la cariti , 
ed amore verfo Iddio , ì facile il ritrailo nel modo tnedefi- 
mo , fe ramo ne dimofirh nel propagare con sì grande arden- 
za la venerazione, alla Santillana Croce ; quanta. 1 e rasi quan- 
ta ne averi avuta verfo'a chi fu in quella v pcr noflro amore 
confitto-' e quanta maggiore nel fofl'rite «in tanta anfietà , < 



Interno a S. Ciriaco. gcj 

eoflaua i! lungo crudele , e si qualificata martirio > non po- 
MncWi due: (come infogna S. Paolo) prova maggiore dell' 
amore verlo Iddìo, quanto il porre la vira per lui. 
' Deve dunque dirli, che l' amor vcrfo pio era in lui perfet- 
tiflimo , e che non folariiente eraun amor Tenero contemplati- 
vo; ma generofo, magnanimo, e reale, che lo faceva Tempre 
ilare occupato con.nn tanto fervete in tutto cibche fi rappre- 
ientav* -di -"gloria del Tuo Signore, e Iddio infomma deve dir- 
li , che 1" amor divino,' in cui contine la veri Santità , era 
poftedutP dal noUro gran Santo in un grado molto , e ben 
molto 'emipènte ..'■"* ' v " '' 

I Un'tale Amore, (a) di cui ardeva lempre mai [ allbima- 
mente deve dirli ) lo rendeva compalTionevol e , liberale , offi- 
eiofo, divoto, lemplice, umile , paziente , libero, forte, pa- 
cifico, benigno, cordiale, prudente', «Ilo, ben regolato, fe- 
rie-, grave, temperante, modello , e'crocifiub con quello del 
fuo Redentore ;al quale ancorché donane rutto il Tuo cuore 
; fenza mai torgliiil donato; ne faceva parte al Proflìmo fen- 
i 7a fai - diyifiqne ; il medelìmo cuore che aveva nel cuor di 
i Dio j era quello che aveva nel cuor di Tutti gli uomini fen- 
i 23 mai ione l'unione eh' egli aveva in Dio , e 'con' 1 Dio .' 

Quelli due amori'. Decome fono' infeparabili , nafeono, vi- 
i vouo, e. muoiono infame .- e perciò deve dirfi, che S. Ciria- 
co, il quale fu ardente nell'amor di Dio ; fri altresì eccellen- 
ic in quello de'ProHimi, il quale lo rendeva tanto folleciio , 
e deGderolb de! bene non folo i pi rituale di tutte le anime 

ancorché lontane; ma anche del corporal bene de' medelimi , 
elle con 'tenerezza, e corapalTìone d'affetto rimirava per fol- 
levarli ( fe poveri ) nelle miferieì e necefiirà. 

§. 50, Se dunque sì eminenti nel noftro Santo furono la fe- 
de , e la fpcranza ; e fi ardente la carità vello Dio , ed il 
1 Prollìmo ,' chi non dedurrà per necelTaria conferenza 1' alto 
grado d' Orazione , e contemplazione , in cui lui trovava!! 
unito con Dio , e la fomma fua divozione , ed amore verfo 
la gran Madre di Dio , Angeli , e Santi> eltendo impoiTibile 
in chi pofliede in grado sì eroico detie virtù , che non vi f:a cor- 1 
infondente accompagnamentodeir Orazione,' e Divozione (A) , 

{aj Ed m amori -virfi di' Sudditi , e a/tri Proemi n«>Ua 

(b) V Or/zient, 1 Divozione con f mteppiiimm Hi lutti 
7«n* vivu àcvtpio in .'-•' i£t>e f.xii hi £fide evaso. 



Só Ragionamento I. 

, Ed titanio che 1' Umiltà fra tutte 1' altre virtìieìla e Un* 
perla di prezzo inelli inabile , e pare che Ita. lo Smalto ed il 
cribrilo a iurte le Virili per renderle più amabili , non vi !* 
motivo di dubitarli, edere (iato di quella ripieno il cuore de! 
noltro Santo ; mentre nel grand' impegno di rendere tiniver- 
fai mente, vene rata 1 li Santilfimi Croce , in cui tanto S. -umi- 
liò il Nollto Signore GesiiCriiro , ben inoltrava (limar tal 
virtù , come preziolo germoglio del cuore del Figliuolo di 

Dio, e della Tua Santa Madre . ■ , - 

Molto meno potrl dubitarli della raffegnazione dello fpiri- 
to, del cnoie, e della di lui voimitj, viva l'urgerne della pa- 
zienza' invincibile, che egli moilrò nelle, occauoni , come ad. 
evidenza rico noie e raffili da quanto 11' dirà in àpprelTo intor- 
no al Tuo generalo Martiriò . 1 . ■ ■ " 

'Ed effiendo Hata in lui ogni virtù si ri fpi e aderite, bau pub 
negati! cerrarneme , che in grado molto eminente abbia egli 
ancor confeguita e la remDeranza, e la tallita , virtù troppo 
necedatie ad un Pretato Evangelico , ed inlieme con effe la 
inodellia, vede la più preziofa, che abbia la Culliti:, ed ogtt' 
altra virtù . 1 ■ - ' "■ 

§. 51. Così adorrtaio di tutte Ievirf.ii adempie perfettamen- 
te le pani di vigilanti (limo , c fervore II [limo Vefcoi/o S. Ci- 
riaco, nella C 

(""ciol iM* anno'^l* SifiricM w. ■come^fi è detto , ...fina 
melile"? luoghi' Santi "di Gcrufalemme lua Patria , fi rifui le 
Wa^a'chiefa/e a- ral ^difpol?o quanto occorreva per il 

Quivi \> da' riflettete T qua! fòffe il difptacere del Popolò 
tutto in iemire , che doveva' per qualche tempo (offrire la 
Ioiirananzii de! du;' diletto, e Santo Pallore, fi 11 confiderà"- 
no le di lui rate prerogative , che tanto lo rendevano arri*, 
bile ! Ma egli dopo aver u fata ogni parte per confolarlo 
.con aficrirc il proni:) riiorno ; li nule alla fine in viaggio, 
nel termine del quale al principio dell' an. ju>. giunte con (ai 
uiolto contenti) n rivedere la Santa Citlà di Gerufalemme, do- 
ve folto le univerl.ili a; eli magoni fu accolto da' fuoi Concit- 

CifOìfa t.i Ìi,\'i:.!; l ,z.1.'e6»t;»i>va a ffl'l in Annan. I 



Intórno a S. Ciriaco . Si 

«adirli ; e da S. Cirillo Vefcovo allora della medeuma , ed 
anelando fempre il fuo cuore all' augumento dell' Evangelica 
fede in queili della fu* Pania, s' attirile con qualche Predi- 
ci aiia maggiore propagazione della medefima nel tempo i(leT- 
ìo, che andava facendo laviritadi quei Santi luoghi con lum- 
ini tenerezza di divozione.- 

■ §. 51. Or qui (la bene riflettere , qualmente. !' Eterno , e, 
<ì rande ldJni . il ijuile !: vedrà infallibile , come gii a fuqì 
£ppoiloli promife di dover elTer con elfi loro fino alla line 

del Mondo : era z-i.l'iij a,r,t "/-/'■' £uii}':,niinj:i..:,-:i„ j'.f-:;,!: ; Ì..--.Ì 

ha la Tua Chiefa Tempre mai diteti, e in ogni tempo protet- 
ta , ficchi in ogni travaglio, e perfecuzione di lei 1' ha prò-, 
veduta di Uomini, che la proteggano con lavila, che la di- 



Ilio', che detto Santo fi portalTe in Gerusalemme in quel me- 
tleiimo tempo alla vilìta di epici Santi Impili ; acciò con la 
tua vita, dottrina , ed efempio fi opponefle a detto iflituto, 
<: cnfc-niNlle !: Kdcii n-^a' Cartola Fede. 

Età detto Imperatolo meli prima di S. Ciriaco giunto in 
Gerufalemme ( a ) pet di 11 portarli con nunierofo esercito a 
reprimere le mobilie arrecava alle Provincie Romane Sapore 
Kedi-Perlia.Dopo fatta; una tale- ili i-iuienc , co! beneficio dcl- 
a quale credeva aver rnaggior legnilo nella determinala Guer- 
ra, pervadendoli , chi; pur edcic Hata quella Cina Madre del- 
Ja Cattolica fede ; farebbe flato facilmente il fuddetto iflitu- 
to con più feivnrc' abbracciato, ed in tal guifa il Tuo Efer- 
c::o li farebbe reio più numerato, come racconta nelle Tue 
Muli/ iti iiiiiin lij ,i' Allenta il .Sarac i ni pml. I. Uh. i. Scrivo- 
no di tal Guerra Amiano, ed Eutropio, che prefenti 111 ella 

C Z nè™rl* 'anc^biór,ifio 0 pct»vio' U ^r."'femp! 

! " Ì «. Fu 'ragguagliato 1! Imperatore dell' arrivo del S. Vef- ' 
co.-o Ciriaco, c come con la Tua predica/. ione propagava la 
Cattolica Fede , e in tal maniera opponevafi alle lue idee ; 
onde per mezzo dc'fuoi Famigliari ptocorb prima con oflìtte 



{ a ) Paco prima ili luì gitmfe in GctufeUnit! G.'t.'/d 
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vi , Offej , e Cariche perfuade rio doppigli arG al fuo 
: Ma li eco mei venne poi avvertito, che nulla gio' 



ni , e che anzi li chiamava da quelle of- 
, pensò 1' A pollata chiamatiti alla fua prelènza, dove per- 
no il Santo, fu dall' Itti petalo te con cotte fi (lì me man lete , 
foto .riderne, ma àncora coti gran lufinghe efortato di 
acciare la da lui principiati Irruzione , ed arrendeifi a' 
...... tornigli. .. 

Ma Ciriaco maggiormente ofTefo per tali lufinghe troppo 
— Itane a! Sagro di lui Carattere, fenza far conto alcuno dei- 
imperiale perfona gli diede un' alterata negarivBj e fi par- 
»i Jalla fua prefenza. . . .... . . . 

Volle nondimeno 1" Imperatore , che Ciriaco da lui rornaf- 
fe , e lafciando le dolcezze , colle quali l' aveva. la prima vol- 
la ricevuto, trattato , e parlato, gli fi moftrb trino arpro , e 
Hegnato; (j) egli però nulla temendo, ienfàtamenre fetnpre 
ri f fondendogli partirli da lui nùovamentefenzamofirardel me : 
defimo alcuna foggezione : , è gli lafcib una Scrittura, con la 
quale oelli fuoi mal. fondati malvagi pénGeri, principiali ct- 
roti, e intfaprefo. Inftirùto- lo confondeva. , , 

-, Del che maggiormente fdegharo Giuliano lo fece carcera- 
ré, e comandò, che rode toimefltato nella delira mano , co- 
me tiferifee Giacomo Pretura, de Invent. SS. Crucis lib. i. 

Saputoli dal Santo I' otdine dell' Imperatore enfiarne meri te 
diffe: Che fi eieguifie pure la crudeltà di Giuliano, echebeii 
■volòiitìeri riceverebbe qualunque anche mutilazione gli veniiTe 
{atra nella deftra mano, (i) in pena de' Albi, errori per aver 
kriuo toFiiro li Fede eli Clcid Criflo, quando era Ebreo , co- 
me afferma Adricomìo Crifliano fheat. .Ter. Sanfl. pari. i. 
Jttim. 141., foggiurfgendo , che Tempre più bramava unirli al 
Crocefifio Signore con qualfìvoglia torrriento , e colla morte 
niedéfima'i fi gli venilTe ordinata. 

Si venne pertanto all' dedizione del decretato tormento , 
di cui tanto variamente parlano gli Scrittori , che troppo lun- 
go riefeirebbe il riferirlo : Solo diro tifi, di cui tutti conven- 
gono , che fu dal Santo con eroica intrepidezzjfofferro, eclte 



{ a) Pravi f Imperatore prima con iafmobt , pai eoa min. 
rlijiorlo dalla Gcttolita Rtligiait; ma «^giovando aljuo ir 
fa , -fa j'tee carcttuTt . 

(b) E tsrmimarb nella defila mano .* 



. Interni a S. Ciriaco, tfj 
fu il di Ini -primo Martirio, come Btda conférma, eoe peri* 



ilo fece liauefare 

ienie per là bocca gettare nelle viicere, c (. * ) girello tii i: leron- 
du Martirio ; nel quale. perde Ciriaco la loquela per lo fpi- 
zio di- due ore , come, dicono li (btrteitati Scrittori ; ma poi 
per Divina vinti rinvigorito a ■ lofienere maggióri tormenti 
difle: Cbrijk, luto» tentimi atxtiigtìUlt 

demptóri benedico tt Domine Dea: rmi'? mp'iuvi r,i? 

jfi paniciparè cum SanBii M/triy-iìi'n iusi ; come' li: legge nel- 
le lezioni del Breviario, o tfftizio intitolalo : Cvrsi>.'.-;n-T3:'nr- 
m.Pmriarcharum, Ptcpbelimm-, Ì*m-:M»ffyThÀ ,- óuam Coi- 
fiBbrum, uni cum torim Officiti hrr Miifii, difilli, ,■ ài Sah- 
aotum Ter- Ix.fi. licmm ed formavi Offici! novi ndaBii per - 
Francm Mrkbiorim Anmcrfiattm Brlraiii Rtgùlorii 0bfrn/an!Ì4 
Tfancifcanx Tornili*. Provincie Rimani Mamanm Utmiìt lÉt?, 
ftfttd hlifyrhium im; •<■$:,:■>-, . . 

, §. 5;. Accrefctutà li colltia a Giuliano; e grandemente in- 
fiammato dal vedere il Santo, e pazienre Ciriaco dal l'offer- 
to tormento rinvigorirò ; lo fece fpogliare , ed ignudo diflen- 
dere fopra dì mi lerdcrn'olff di feriti, a macia di grajitola con 
]» faccia" all'ingiìl, e poi fattóio tingertì per" lutto i! Còrpo 
con (ego; e falc intìeme mifchiam , e i.nio scccnderc il rilu- 
co con carbóni , lo fece così aierbarrieriie fermentare , c con 
verghe bitter* .-' ( by E qaelìo, fu il terzo Man ìlio, n:I :j.ila- 
je lenza mai dolerii del tormento, die p(tiva , Ciriaco con- 
tlnuair.eure reti;h q;-:d!' Or.r/ioni , che nel citato Breviario fi 
leggono,' e tra le altre le tegnenti: Vai, Domine^ io bue p- 
dicio, liiifcì a ti? m : ,iv.ium„-m dilotsm ; Iccr tnim propin 

§. 56. Vedendo intanto ii crudele Apoltata pérfifìcre', { non 
oftante la Cua. avanzata et!) il noMro Santo tempre più ca- 
ttante nella. Ftdif d! G?sH Crilìo , e réfilìtré crai ammirabile 
fortezza alti riferiti" acerbi tormenti ; cesi hccmto , com r;i 
limafto ne' medeuml, lo rimandi) alle carceri , dove dalla di 
-, Ini 

( ài Vedendo poi In fua creanza fisi f Itagli per la buia ari' 
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Dyj h -ree hw-j j!,„n„c un la bocca ti? ingiù Ì< 
fari a moda di graticola eoa fuoco di carboni aeirji 
lai fajiitra L^tar; con verghe. 



Intorno a S. (Siriaco. 

ordinò , che fofte egli meno in una caldaia d' oglio, e (ai- 
to bollente, (a) dove armaEo del legno della SS. Croce , da 
lui {empre praticalo in ogni aliene , enttfi il Santo Vefcovo 
femore piti contento di pa.ire per amor* di Gesù Crino : E 
Quello fu' il quinto Martirio , in cui parimente fu da Dio 
prelervaro dalla morte con l'omino univerfale flupore'. 

§. 58. Vedendo Giuliano , che ni pure in quella occafione 
fi Igomenr'ava. punto Ciriaco , anzi «m più feisure che mai 
jj[-CL::r:iv* la Fede di Gesìi Grillo a* circondanti con profitto 
■ me:- .-.iil-ile de' medefimi, de' quali li Fedeli li confermavano, 
è 1: ijintili f^cusverrivaiu a. la Cattolica Religione , pieno 
di rsblua, e fiirote, gli fece da art Soldato trafiggere con una 
fpaclà il petto' dentro la fletta caldaia alla fua pretensi, econ 
quell'ultimo, e feltu Marririo, refe il Santo Vefcovo Ciriaco 
fj!°rio["ainente l'anima a Do in tinrnn va Sabnatrc il primo 
jjiorno^delMelp di Maggio nel I* amra jd-;. (i) delia nollta 

57. della lu ( \, 11 Relie'io! 

ne C-itìiìiin, reme icii-.-jk Mnni'i" Pj l'i-i'e-mo u.- 1 Ino 
Mattirologio al giorno 4. di Maggio , Landò Ferretti nella 
Cd* Iftoria d'Anc^.a ,.::!,. , ù L:,,,..,.-. ,' luogo citato, c 



11, po.ctìè li tratta d, una ferita fatta con la punta dì una 
fpada Realmente dopo ,1 lunghi (lìmo corfodi quattordici Se- 
coli , quali compiti dal riferito Martirio lignito l'anno -6' 
Cd in Un corpo tutto dilTeccato ne' fuoi Integumenti , conio 

ESiSS! 4 ™ r;:2 * T ^ '-in* 

f b) Arrabbiata il Tir*™ in vedttb fimpte più n,fl,, B r f , 2o 
ficc Mafai,, cp „ u „ a f p „ d _, nd p _. m _ cd ,-„ „..,„■.„, 
Mi .1 fvtm, A Ma S g, a «/f m , i„ tsi 4> m „i „,„ 7a- 



:" Pl -.--:^ o'alli piìi volte ir.dira relazione, anzi pare , che pò f. 
fa pili [olio dirli iiuj. nobile U poterli più r icori ofcere ora il 
legno ri' una trafittura di puma : Nella rifoluzione di quello 
dubbio j non ho trcdiiin h -.inni de! mi fi giu-lirìo , niaconful- 
ratene peifme perite, le lio ritrovile totalmente conformi il 



rifletrervi, tialcriecrò .jiiiu ic p.iruic mci!eli,i;e del Sig. Lui-. 
£i Stampini Chirurgo d'Ancora nome nella rel.i?i..ne del ri- 
co::.;u-i,i-.-n: > fluito !'.?iin->. i- 5ì . alle ore u. del giorno io.' 
di I).--emìire, cu'lè quali ciprini? , che fu ritrovato , é riep- 
nr)kij:ii, un cajavere f |;:iru on uut> i luci, Inrqjiirnenri 
diuec^.uiy a riferva , che ne. la ;_-.:i:e Sniiì dell' A Morire è" 
lutto t':n:"i.Hì\ito, c. n,- miché neli.i pani: p !ki :■ ie (ini Fe- 
mori .■ 1! rollo del cadavere & tutto compito ,' fé non che've- 

dcl. ni e di due dcnr: malVe Ilari nella iti: diiiola [Lijie- 

ricrc dnl:,i pane delirai le riìlcin-.ni p.;i rolla delia relazio- 
ne emanale nell'unno 1 71 ." . piiq- ;.-t "musiijijrnienie mito cib 
nei (uo lumej e però a quelle [inietto il Leggitore medeu- 
mo, lenza che 10 qui p:ù oltre mi allunghi. . 

Ora profeguìrr) i dar le lintizie, "che nodo, di quello San- 
to, dopo la con'umazion; del lli > glonofo Martirio. 

§. j?.. Fu fucr.emVamcntc il di lui Si Corpo con quello di 
Anna fui Madre , e del fuddetto Amonip da' Fedeli di Cri- 
Ho, cné i quel -empi: ir. Ovu: Venirne ii ritrovavano , con Tom- 
ma riverenza Cernilo ne! G- l^cta alle r.n'i;i del Monte Cal- 
vario, dove giacque la SS. Cinte nJlcoila : (a) Tutto ciò 
fi alieVilce da tirati Saratini, Ferrati . Fililo Feri. ni ne! 
Catalogo de' Sami nel forilo 4: di Mi«gio-, di Giacomo' 

. Preturo Ae Invia. SS. Cr:.i. , e da altri fWracirati . 

Qnal kiiTe la ili,, /ione d; quelli abiuriti velli, demi San- 
to Vcfcovo, ( Martire ioro Ci.r.ci itadino , e véifo il diluì Se- 

. Dolcro ; 11 l! - : r; I 1 -' |ii i :n m e de medefinu^ in implorarne 

te preziofai Indir! rilìei icr''i a chiunque cunlidetera , che U 
Tua conveifionc, vita lue ceffi va , e flrepitofó Martino c ìì.im 
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ni del loro am: 
.> qui firr.c i! rai 



i, e Ita gli altri li citati Santini , 
llMUtllc d'Ancona 1 ,:-:;::rn Berna- 
a deico il vero in quanto alla follan- 
in qualche cofa v,cii <":,fi;i/iak> vii 
( che' -urs'ibc ÌUfigc. il riferir:,!) in 
' a de' tempi 



;. deli' Il'ori.i : Or:Jc du hi credili., 
avuto per Vefcovo. 
ma eccezione, al rifer 



ad Ancona la gloria di aver avuto per Vefcovo. un tal San- 
to, ha data inficine una foni r 
detti . Io dunque dopo avere 
rincontri con la verità iflorica , aficrifeo eflèt feguita la tra:- 

Onorio figiiu di Tclailo piitr.o Imperatore d' Oliente ecp 
la morie di detto fuo Padic venne in Italia , e jnùr [ii fu» re- 
sidenza in Ravenna, in quali!» d' Imperato r ii' Occidente l'an- 
no 598. della, noflri fallite ; e rtltaudn fuo fratello Arcadiu 
all'Imperio d' Oriente , conduffe feco Galla Placidia l'uà So- 
relli Gerroan» , ci;e cci'-.rafe un do;xi l'altro pili Matrimo- 
ni , de'. quali non fa ai Clio premerne i! parlare ; dal Baro- 
nio , Pativi no, Petavio , ed altri tutto cifi !i raccoglie. 

Accadde, die nell'Anno 400. volle Dio, die fi trovilTe il 
Sagro Corpo del Santo, i'rotcmuiv e Stcfjito , e furono tinti- 
li prodigi accaddeio in ia!e occhione ( che li refe per iurta 
la Criflianiiì univ^ùie. ìa ! ; ;-..:ne verfo si gran Santo,c,>. 
me li legge nel Breviario Romano , e nel Vigliega! al gior- 
no di Agoflu , e altri . 

Galla Placidia in modo affa: particolare r.c fu t!ivo!i"!1:mn. , 
e fece in più Ci;t!i cr ^-.1 Tempi in di lui onore e faputo , 
die in Ancona fin dal tciiin.: dei di lui Martirio , eia in forn- 
irla venerazione conferva.» un pei;o di fatto, uno di quelli , 
co', quali fu lapidalo, fece fabbricare a;-pre!T;> tal Cini nel 1 :; 
fornirmi del Monte Afiagtin,, e nella cima del Be-rer :VDo- 
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ti adoprf), che folte Chie'fa Cattedrale poti de' L « r m inazione di 
farvi portare da Gerufalemme il-. Cori» del médeftmo. 

A dare efe^onc a quanto aveva U er« rolna to fucceffiva- 
mente s «wnte.-c con 1 alta fua. au» 0 rtì. ^ratieb tutti g? 
impegni, e premure . Mj ri Cier 0 e pòpolo Gerofoiimitand 

eoa ratto nlpc-o l: td..u d-. . m vofcntieri end,', 

fondete alle d: :ei yu.caciflr.»,. eo i contedere li corpo 

di chi aveva fparfo il pn',,,., Cln é ue dopo ] a . nrotte di' Cri- 
fio ; prormlero la vece d;, que )l 0 mandate in' Ancona V altro 
del Martire y. Gru^ Vcfcovo già • (tare della medeuma- .- 
Quali fcufe , e rvo.ir.ciTe effendo ilare ammette da Galla Pfe- 
cidia, fi verme ^ r parte li, J-k-n: Gerofolimitani all'aderì 
■ pimento- dell?. ^'uiiiefià : Onde colerò il Corpo di Si Ciriaco 
dentro. una. Qr J A diGiprefio, e quella dentro-un'arca di fino- 
marnjo u ob,iÌ mente lavorata ; e in sì fatta finirà imbarcata ne 
fecero p»ì mare ■ fpedizione -in Ancona , dove giunfe l' anno 
'alli 8. -di Agoflo, nel qua! giorno da II in poi li è fein- 
P't celebrata , e fi celebra tuttavia la Feda di tal trasla- 

*ipnff.i(*3 . • i -. ■'■ \ - .i: ■ • ■ 

Fu nel' medefimo giorno quel Sagro Corpo in detta arca , 
con fomma riverenza, e allegrezza del Popolo rutto ricevu- 
to, e con le- dovute lolentiità sbarcato, fu con l' accompagna- 
mento d'i tutto il Clero / Pubblici Rappresentanti , e Popolo 
portato alla detta Chiefa Cattedrale -di S. Stefano » %ò) do- 
ve venendo con frequenza continua , e con fora ino amore ,e 
fiducia -dalli Anconitani venerato , e preparo ne ii,' occorrenze' 
del fuo validilTimo Patrocinio il Santo riicdefimo , fi efperi- 
mentatono a piena evidenza dei la Tua altìftenza favorevoli- ef- 
fetti con riportarne- grazie eopiofe 7 nelle varie Decorrenze sì 
pubhìiche, che privare ; tanto che di commun'e confai fo l'elef- 
Jero-rper loro-primo, e Principale Protettore. Oltre li citati' 
Scrittori fi leggano Girolamo Rodi tìiji. di Raven. Uè. 1. àri- 
da- 584. , e lib.'Z. ■ ■; i\ quale aflèrma avere in- Rimino Galla 
Placidìa fatto edificare un Tempio in -onore 'di S. Stefano .-■ 
Diònifìo pel. Rat, tenlp. p. I. Iib. 6, cap: IO. II. 'lire Tittp. 
Ferrari ai luogo citato, che dice : Corpus S. Ciriaei ad Mon'tis 
Cattiariì radicem, ubi Crr>x DomJnica repena fuerat , ctmditum -, 
poflea Gallai Placidi*: AagUjLr opera Ancona trans/atum efi . E 
in oltre il Bedà, e Galefino ne' loro Martirologi. 

... - §. 61. 

( iJ-Canno 418. al/i 8. Agcjìo fu trasferito in Ancona. . 

(b) E mila Ciie/a di San Stifano , e gl' Anconitani P ety 
fero in Uro ProUftioft. , / '. ' ". ; - 



N 



- Intorno - a Ciriaco. , 69 
, §. èi. In detta Chiefa Teguitb a venerarli il Sagro Carpo 
di S. Ciriaco fino all'inno e cesi per- anni nr, , dopo 

il qual tempo per .1* invafiones fatta da Vitine quinto Re de' 
Goti alia Città d'Ancona, riferita dui citato Saracini ; nrl 
ìih. 3'., detta -i. pane, tettò detta Chie-fa- diltrutta : Rimale pe- 
ro -«a ]e : tovine illefo nella fiefla arca il Santo Corpo riieae- 
firoo-: Onde con deliberazione del Vcfcovo, Clero , e Decre- 
to dell' Ancor<itano Senato fu frabilito di farfene dentro ìa 
Città prontamente il rrafporto nella novella Chiefa- fotta il 
titolo. di S.- Lorenzo Martire, e dichiararli lamedefima Cat- 
tedrale , in luogo della rovinata di S. Stefano , ( <*) come 
Taccogliefi dallo ittìlfo Saracini al Uè, 2. della 2. parte ; dalle 
Cronache d'Ancona di Lazzaro Bernabei al cap. 6. , c dall' 
Iftoria d' Ancona di Landò Ferretti, ed .altri . . .1 >-.■ 

■ Venutoli pertanto al punto di efeguirfwi decretato-trafpor- 
to, s' unirono- tra le rovine del Borgo, c Chiefa. di S. Srefa- 
no, i! Vcfcovo col Clero, ìl .Senato, e Popolo timo., e rive- 
rentemente apertafi l'arca per ordine delio- fletìb Vefcovo,ed 
alla fua prefenza, fu ritrovato in Una cafa dì CìprejTo ìl Ve- 
nerabile Corpo intiero, ed incorrotto, e colle dovute folennì- 
tl riconofciutofiril tutto , .fu dal Vetcovo .nuovamente chi ufo 
nella calTa, ed arca l'addette, e con il più grand iofo anpara- 
to, fomma divozione ( ed univerfale allegrezza'; proce',fion ai- 
mente efeguita ne venne la traslazione .alla nominata Chiefa 
di S. Lorenzo , che dichiaro!» Cattedrale, nel giorr,D ifleflo , 
e. dopo -molto tempo dedicolfi ai medefimo S. Ciriaco',' e fol- 
co il di lui titolo venne chiamata. - ..: .„.•.. 

.. Raccontano .li citati Bernabei e Ferretti c h€ in tale con- 
giontura fi compiacque Dio accompagnare una- fama Tc-Ien n i- 
là con molti prodigi, quali partono fégge.Wi né' medefimi . ( b ) 

■ E' ancora tradizione riferita dallo fteifo- Ferretti , che un 
Mi trafporto fi faccfl'e per mezzo di due Giovenchi - indomiti 
con 'giunchi legati all'arca.* in mernorm di che -nella genera- 
le ProcelTipne, che fi fa ogni anno il giorno terzo di Mag- 
gio precedènte 1 alla Fella di sì gloriofo Santo ,■ li d'fpenfa a 
tutti tal forte di Giunchi benecfetti fecondo 1' immemorabile 
fempre continuata confuenidire . - . . 

f 1 E .5'... -In ' 

, ( a) Riposi in (al Chiefa fino all' anno 5^0. poìcèè effmda 
quella fiata dijlrutta- da Gmii fu in late occafiom:- trasferito alla 
quova di San Lorenzo , che fu diehi.ifatà Cattedrale in luogo di 
quella . . - 

(b) Accaddero varj prodigj in tal congiontura . 
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In quella ProMÌIÌoneV oltre il Lagno- della SS. Croce , G 
parrà entro un nobilillìmo Reliquiario qualche Otto tolto dal 
Corpo di quello Santo , aflìeme con uno de' denti mafcellari 
èA medefimo Santo, clic faranno (Vati, come e auolutamen- 
te credibile, polli nel reforo delle Sagre Reliquie prima di 
collocarti dentro le Cancellate di ferro nell'ultima Traslazione 
tutto il Sagro Depolito , a motivo "di poter appagare colla vi- 
lla almeno di quelli la divozione de' Cittadini Anconitani. ' 

Li nomin-.ti Scrittori altro prodigio ri ferì l'cono -accaduto nel 
irafportd fuddcrm alla Chiefa di S. Lorenzo , e quello «fiere 
flato, clie ritrovolTì' mancante un piede di lunghezza il coper- 
chio dell'arca , quando pur dianzi perfettamente figillava , e 
chiudeva : ''II che enervato con univcrfal 'flupore , cominciò a 
penlarfi, come, e da chi riparar fi -dovette ; mentre cosi fla- 
vafi meditando al riparo, con non minor meraviglia apparve 
improvvifsmente abbaltanza lungo il detto coperchio , tanto 
clie compitamente chiudeva . . ' \ 

In tal guifa tra prodigi fegnl la pompofa , e divotitfjma 
traslazione fudderta aiia nuova Cattedrale di S. Lorenzo , co-' 
sì deferitta dalli cibati Bernabci , e Ferretti ,' e nel Breviario, 
e Legionario antico in pergamena confervato nel Convento dì 
S. Francefco delie Scale d' Ancona , e ne parla anche Pietro 
Aquilino nel fiio Libro de' Santi ; ma non Te ne fa alcun Uf-' 
tizio, mentre quello , che fi celebra nel giorno S. -di Agofto 
è per la prima traslazione da Gerufalemmc in Ancona , non 
di quella feconda dalla Chiefa rovinata di S. "Stefano a quel- 
la di S. Lorenzo, in cui fi ritrovava già trasferito icv anni 
prima il Corpo di S. Liberio, 1 ne tampoco dell' ultima , quan- 
do da un fiio dell'ifleffa Chiefa fu collocato-il Corpo-di-San 
Ciriaco infieme colli due altri de' Sanri Marcellino , e Libe- 
rio, nella fotterranea confelfione , dove tuttavia con quefti ri- 
mane fotto le forti Cancellate di ferro; la quale fegul certa- 
mente nell'undecimo Secolo.'.- ' '' ' ' 

Ma rapporto al racconto qui fatto intorno alle dette traf- 
laziooi, potrebbe nella mente'di alcuno mforgerequalcìie dub- 
biezza ; (a) poiché, ficcome ìn e fio fi dice, che ilCorpo del 
Santo fu da Gerufalemme à quella Città trafportato in una. 
calla di Ciprcffo,'e poi nel riconofcìment,o ultimamente fatto 
fi è oiTervato di effere in una di Bidollo , o fia Olmo; così 
potrebbe .far dubitare intorno alla verità dell' efpofto. 

A togliere una tale dubbiezza è pronta larifpojla, (i)coa 
' dirU, ' 

(a) Dubbia . (b) Rìfaluzione, 
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ilirfi , che nell'ultima traslazione fu il medefimo porto in al- 
tra caffa nuova." que'la yerità fi tende manifefla dalla (fella 
relazione ile! ncunolV:msnto fuddétto, in cui fi elpnme , eife- 
ie V. Sagro Corpo immediatamente collocato Copra una tavo- 
la affai piti antica, e confutata, diflefa fopra una copertina, 
di feta color turchino ccn frangette della ilefia ti'bba imme- 
diatamente d'ftcfa fopra il fo^do della rato va caffa : Da eib 
fi \y.ib affolutamente inferire , che quando fu collocato nella 
nuova caffa fuddetta , conerò Timore gli Antichi , che non 
avelie i! Sagro Corp' a feomporlì ; e però con tutta 1 avveri ca- 
sa, dopo levate le altre tavole, vecchie dell'antica caffa, non 
tollero' da! vecchio fendo lo fieno ; r.ia polla detta coperta 
nella caffa nuova, fonra quella immediatamente c^l vecchio 
fondo il S. Corno colorarono; c con I* ideila avvertenza non 
fi faranno arrifehiatt di veftirlo con aitri abiti a luì conve- 
nienti in Iucgo celli concimati ; ma invece di qiie.'li lo co- 
prirono con li tre drappi , che gli li fono trovati nelìa ncog-ii- 
zlone fqdd.etta. Tutto 'ciò mi e piaciuto qui dire in foilegoo 
della verità, che ne' p.ìi antichi' Secoli fia Dato il S. Coipo 
in una caffa di Cipreflo. 

' Superata una difficoltà , alira maggiore ne inforge dallo 
flelfo raccorcio , (a) :n cui mi fnno eTpreffo , che la Fetta 
della Traslazione in Ancona lemme celebrata li 8. di Ago- 
fio, 'della prima"; e non affol manierate dell'ultima traslazio. 
re, come è llato creduto nelie rifleffìooi emanate unitamente 
con la relazione della fatta ricognizior.e ; e ficcome quella è 
cofa importante, cesi «r: i piate qui addunie qualche ragione, 
che fempre dovrlt prevalere alla l'empiite congettura, con cui 
lì ìr eredut:) celebrarli dell'ultima, quando fu p^flo, ove pte- 
fentemente. i:trcvafi . 

Dico per tanto m' primo luogo; (&) efferfi fempre in An- 
cona creduto per ant^hillì-ni . enfiarne, ed :n tuin li tempi 
continuata tradizione, di farli tal Fella per la prima trasla- 
zione fatta da Qerufatemme ; ^nde , ficco me le altre tradi- 
zioni intorno a quello Santo rimangono tutte verificate, così 
lenza veruna difnculrl deve conlìderarfi vera ancor quella. 

Dico in fecondo luogo; che tutti li Scrittori, li quali hau- 
E 4 no-' 1 

( a ) 0 poliziotte 4 quanto abbiamo detto intorno alla tradir- 

(b) Rifpojìa fon la quale, fi conferma fempre piU, eie U 
Tefta dei/i mo di Agaflo fi celebra per la prima', e non per l'ul- 
tima trattazione'. 
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h'6 trattato di S. Ciriaco, qnal Protettore d'AnCona , fono ita*- 
Ti femprc nel feriti mento , che detta Fella ila per la prima 
traslazione ; e quantunque abbiano parlato anche del! 1 altra , 
feguira dalla rovinata Chi eia di .S. Stefano a quella di San, 
Lorenzo ; con tutto ciò lt.no itati timi concordi nell' aderire 
detta. Fella per la prima d i Geiufaleinrr.e in Ancona . Se dun- 
que abbiair,.-. autorità, che compre var.o la cefi ante , mai in- 
terrotta tradizione fuddeua, e non abbiamo Scrittore alcuno^ 
il quale a{Té ri Ica, che tal Fella appartenga all', ultima: .deve 
affo! litanie n te concluderli, che tal Fella per 1» prima , e noti 
per l'ultima traslazione fi debba celebrare. . s 

Dico in terzo luogo : Che più fono Hate le Traslazioni di 
quello S zitto, e ferii di qualcheduna ncn ayeremo cognizio- 
ne; Di tre perb ne finmo cerriflimi : la prima da Gerufa'lem-- 
me in Ancona alia Cbicl'a di S. Stefano: la feconda dallaro- 
vinata d: S.. Stefano a quella di S. Lorenzo , nel tempo , ìri 
cui qneriaChidaeradj Uruttura di ver fa dalla preferite, e lenza le 
fotterranee Conféffioni ; li rerza dopo diverfifìcata nella brut- 
tura, e fatti lì detti, fotterranci , dal (ito , in cui fi trovava 
àllora di deità Chiefa , a quel lotterraneo, nel quale ad e fio 
jritrovavafi dentro le Cancellare di ferro, colli Corpi degli al- 
tri. Santi Protettori , ali-curati con tale cufìodia fui riffeiTo 
dell'accaduto intorno al Corpo di S". Cctlanzo : Già ogni uno 
capifee^ che in una di quelle tre Traslazioni folamente corv 
fi de rar fi debba la Fella delli E. di Agollo : ina [iccome la C:; T 
tà d' Ancona v. quando ottenne il S. Corpo in quei primi Se> 
coli, ne Ì quali la memoria, di quelle» fuo S. Vcfcovo era an- 
cor frefea ; in quei primi Secoli, dilli, quando la Ci'tà era 
affatto fcarfa di Sànie Reliquie , deve crederà ,, che concepif'- 
fe per tal acquifìo maggiore coniazione piiichein.ogni a!t;-a 
occafione , di Un tanto Tefqro Così e da figurai fi più rile- 
vante il motivo di eoiilervàrne parricolàr memoriale che 
«onfeguen temente ncn fi. farà mancato di celebrarne ceni ali- 
no la Fella n'elìa ricorrenza di quella felice giornata , cne glie- 
rie d,iede il confef,iiimcnto, pili che in qualunque altra ■ che 
quello noe li dieue , poiché già il poffedeya. Quella tifleUla- 
ne unita alle fopradette ragioni rende dett.v verità più. nian;- 
fella ; e' ci conferma nella credenza eiTer dì quella la Fefta 
*lelU 8. di Agofìo. . r . 

A qùefla congruenza fi aggiunga ,.clie della feconda Traf- 
lazione feguita dopo la rovina della Chiefa di S. Stefano a 
(Liei-la di S,LoTenzo,< non abbiamo' apprettò degli Scrittori me." 
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infetta, della giornata, come l'abbiamo della prima 1 Onde fe 
di quella fi avelie avuto da fare 1' Annìverfario ,' fi farebbe 
tenuto conto del. giorno , e fi farebbe chiamata Fetta della fe- 
conda ; e fe non T'ha fatto, e perche la Città contenta fi tìj 
trovava di fileggiarne ogni anno l'acqnittp ; poiché 1" altre 
non riguardavano che il trafporto da Un fito ali altro della 
Città medefima . 

Per la.^agioné. Metta diciamo, che ne piire della terza, di 
cui abbiamo il rincontro, fìa taleCélebrazioneFeiliva, quan- 
do da un (ito alt' altro della lìcffa Chiefa di S. Lorenzo fu fac- 
io. dentro le Cancellate if trafporto, 

Quelle tre Traslazioni non cadono fotta, alcun dubbio' il 
efiere feguite del Sagro tlepofitd ; poiché (apcndofì di certo, 
che S., Ciriaco fu in Gcrufalemme martirizzato ; come abbia* 
mo nel Martirologio .Romano ; Onde , eflendo il filo Corpo 
in Antonz,.deve nccenariamente crederti eflere flato in que- 
lla Città traCporrato da Gerufalemrhe..' 

i Della feconda non e minore la certezza ; poiché àvtntfnS 
la certa notizia, che nella prima Traslazione fu nella- Ch'i e (ai 
di S. Stefano collocato, e venendoli poi in quella, che prima 
èra (otto il titolo di S. Lorenzo; viene. necefiariametite ade.- 
durfi, che dalla rovinata" di S.' Stefano forte fatta la fecorfd» 
Traslazione a queft' ultima. . . 

Della terza parimente lìamo certiffiini ; attefo , che in quel- 
li antichi téVrtpi, ne' quali fn irei la Chiefa di. S. Lorenzo fat- 
to il t rapporto ; qaéflti. èra di llrùttu'ra diverfa ài parere, dì 
tutti li Scrittóri citati , e dà citarti à fuo luogo, e tempo , 
ne vi erano li fotterranei che ora vi fono ; Onde vedendo noi 
in uno di detti Sotterranei ora il Sagro Dcpofito entro le no- 
minate Cancellate di ferro ; dobbiamo nccenariamente dire ; 
Dunque altra Traslazione fu" fitta , e quella e la terza ( dai 
(ito in cui flava nellafléffaCfiielaa fai fot terranea eonfeflìone. 

Ne giova il penfare nelle riffe Rioni fatte nelia Iodata rico- 
gnizione che fotte circa l'undecimo Secolo feguita dalla rovi- 
nata dì SV Stefano a quella di S. Lorenzo la Traslazione ; qua- 
fi che all'ora, c non prima fabbricata foffe la Chiefa di S. 
Lorenzo/ Poiché confia con certezza il contrario dal tempo t 
in cui venne da Goti quella di S. Stefano diflrutta , cdal tem- 
po, nel quale feguì zp. anni prima la Traslazione del Cor* 
po di S. Liberio nella Chiefa fletta di S. Lorenzo ; fegnoevU 
dcntiilimo die quella già vi era molto prima che fotte quel!» 
di : S. Stefano rovinata. 
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Dico in quarto luogo -■ clic a render confermiti fempre pify 
una tal verità giova "mirabilmenre rirkitere , che l'ultima 
Traslazione non Colo fu ilei Corpo di S. Ciriaco ; ma ancora, 
delli altri due Santi Marcellino , e Liberio contemporanea- 
mente fatta nello flefTo fi<o , e dentro le 'indefime Cancella- 
te; onde eflendo rutti ciuefii tre della Città Proiettori ; tan- 
to di uno, die degli altri cadcrebbe egualmente la F c fta del- 
la Traslazione nel J gi"orno m^.L-umo , "le la Fefta che fi ce- 
lebra lì S.'dJ Agofto, riguardale l'ultima Traslazione ; onde, 
liccome in tal gu-rno ioiamtnrp di S. Ciriaco fi folennìzza ; 
fqgno chiari (limo ii e, che fi celebra non l'Ultima, mala pri- 
ma Traslazione, che fi lece del folo S. Ciriaco . 

Dico in quinto luogo ; "co:; fei mar fi tutto ciò 'maggiormente 
dall' Ifcrìzione ritrovata nel depofi.to/dj S. Marcellino, in cui 
per mera difgrazia ne 11' aprirli perirono alcune lettere , chepte- 
cedendo !e parole, Anno Domini millelimo, come fi rileva 
dall' accuratiffìma Relazione del nominato Riconofcimento in 
cjneftV forma, ' ' -" '* " 1 * 

t. y OHÌI MILLESIMO 

MO SEPTIMO FUIT TRANSLAT ATOS EPS 
MARCEL LI NUS HUIC IN SEPWLV. 

Si arguifee molto bene che la mancanza vien ad edere del 
giorno , e Mete della Traslazione feguita, e tal mancanza 
non pub occupare che !a fpazjo di fette, o otto lettere al pib , 
come ogni uno può ri cono fc e re dalla proporzione delle lette- 
re tutte eguali, che fono nel rimanente dell'Ifcrizione ; onde 
quel fpazio non bafta per, le parole , Die VIII. Augufiì , per 
le quali vi vuole maggiore'di quello vi e , come potrebbe ap- 
pena entrare , V. G. il dì primo di Giugno , in que fi a for- 
ma Die L'Jnnii, dunque fi deve concludere col fondamento 
dell'antica collante ' Tradizione ; dell'autorità de' Scrittori di. 
una maggior' congruenza ; dell' Ifcrizione nel. deperito di 
San Marcellino , e' perche ne!!' ultima fi doverebbe an- 
che unitamente confiderarfi quella degli altri due Santi, che 
quefta FefiV delli 8.' Agoflo ' alluda alla Traslazione fatta 
da Genifalemme in Ancona, in tal giornp nell'anno 418. 

§■ 62- In detta Cii;! d'. Ancona , ed in qualunque luogo , 
e fito della medefìma, in cui il. Sagro Dppofito fu, ed è col- 
locato, e flato fempre in aniverfale venerazione , non folo ap- 
preso gli Anconitani ; ma ancora appreflo i' eftere fedeli Nazio- 
ni, 
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ni , e Dìo a di lui Iure re e (Ti ori e ha operato Tempre miracoli 
a prò de' Divoti (a) come raccoglili da nominati Scrittori, da 
£ol|e de' Sommi Pontefici, dal Ferrctri accennare, e da altri 
autentici documenti , tra' quali deve averli a conto un Breve 
di Gregorio XI. darò nell'anno fettimo ' del Aio Pontificato , 
che fu- di Crifto 1577. dove il Pontefice bramando . Ut Ecc/e- 
fia Anconitana (fono parole del Breve) in honorem , & -fub 
vocabttlo SanBi Laurenlìi fundata, & confimela , in qua glorio- 
f:<m '■ S. Quinaci M.myrh Corpus venerabiliter requrefcit ,' ab 
cujus pteces, & merito- Domini'; Nofler J.C. inibì multa mi? 
tamia contìnuo operatur, congrui? bmniout frequeamUT ; Conce, 
ciit Cfrifii fidelilus diatm ècctefiam vifttantibm , aut_ ad fa- 
brìcam cjus manus' ponìgentìbus adìutrìces , omnes , & Jìngulat 
Indulgemias,- qaas fel, record. Alexander P"pa III. & quicum- 
que atti Romani Pontifices Pr^deceffores , Fccleflam S. Marci 
de Vemtiis Cafieliana Dictcefts in Fefiivitate Afienfionis D. N.J. 
Cbrifit vifitantìbus , anuuatim concejjerunt &c. 

In confermazior.e de' Miracoli in quello Sagro Tempio ope- 
rati frequentemente a di lui interceflìone , giova ancora qui 
allegate gli autentici inftromenti in data 4. e 17. Aprile dell' 
unno 1380. di donazione di Sagre Relique fatta da Paolo Pa- 
tologo Patriarca di Coftantinopoli alla Città d' Ancona ( già 
in queffe notizie bafìantemenre indicata) ne' quali fi parla di 
frequenti miracoli ivi operati continuamente , e vi aggiunge 
il medefimo Patriarca quelle parole: Proni e> noi experimen- 
lo cognovìmus . ' , — 

§. ó$. Mentre dunque ne' partati tempi sì benefico con mi- 
racoli contìnui fi e dimoftrato 'quefto gran Santo: non vi è 
da porti alcun dubbio, che anche prelenterueiue fi efercìti , 
(A) e che femore mai efercireraf/i ne' tempi avvenire la fua 
benificenza a vantaggio de' funi divoti Anconitani, li quali 
nelle loro pubbliche , e private occorrenze riconofeono la di 
lui potenti (fi tr. a jnre.-ceiTiune appreflb il Supremo Autore d' 
ogni bene Iddio. A lale rifletto mi fono indotto a raccoglie- 
te le prefenti poche notizie ; e ficcome accio maggiormente 
rifalti la verità che ho intefo di feguitare nelle medefime , 
mi fono propoflo alcune Obiezioni , quali ho creduto poter- 
miti fare, coti dipendervi nel miglior modo, che ho poruto : 

Ora 

(a) Quivi è (iato can /omnia divozione con fervalo: ed haope- 
fato frequenti miracoli . ' 

(b) La venerazione, e grazie fono fiate continuate anebe a 
giorni nofiri. 
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Ora che fono a! termine , aggiungerò' alle due foddette , a/- 
ire due ché. porrebbero fard , e mi accingerò à rifpondervì 
iiel modo medefimo . 

OBIEZIONE' III.' 

§. 64. L' efpofto nelle- preferiti notizie intorno al Martirio! 
di S. Ciriaco pàtifce grandi eccezioni ( a ) nè pare po (fa- ac- 
cordarti ili conto veruno; mentre dal P, Daniele ■ Papebroc- 
chio nei Tom, t. di Maggio " carte 443. nurft* 15. manife-. 
Itamente s'impugna: Anzi a chiare note s' afìerìfce , non ave-, 
re l'empio Imperatore Giuliano Apoftata fatto morire alcuno 
per. mot ivo di efler Criftiano. Dal qua I fentimento viene in. 
confégnenza a dedurfi : mancare ogni fondamento per creder- 
li un tal martirio; poiché ficcome una delle condizioni necef- 
farie a dotti t ni re alcuno nel grado di Martire fi è, che egli 
Ha (lato al martirio fotiopofto ; a in odio diCrifto, o indìf- 
prezzo della fede, o di- altra Criftiana viriti, come infegna il 
Bonacina Tom. 1. Difp. J. it? Bapt. quéff u punì. 1.3. 
ed altri; così quando fia vero che fi rietto Apoftata pori ab- 
Sia fatto morire alcuno per detti motivi , .viene in confégnen- 
za ad inferirli; che 3. Ciriaco, o non fia flato da Ini marti- 
rizato, o. che (la flato d'n luì fatto morire per altre caufe , e 
ennfeguenremente che non fia martire. 

-Sentiamo- li precifi termini-, con li. quali detto Scrittore fi 
efprime ne!!' impugnare il Martirio de! noftro Santo parlando. 
dell'Imperatore Giuliano al luogo citato: Si quid autem ab 
èo ( intende Giuliano ) Antiochi*- , -jel alibi a&um in Cbfifiia- 
nos crttdetiter , fere ut tenebri: , carcerumque fecreti: , necunqaam, 
nifi aliti q'uam Cbriftianiiaii: titola.. , ' 

E tra le altre cofe porta una lettera che eflb auerifee dall' 
ifteflb Apoftata ferina ad Artabio , nella quale fono, quefte 

?arole, Ego (cioè Giuliano) per Deo: , ncque interferi Galilieos. 
intende Criftiani) ntque aedi, pr^ter Jut, & icquurn , neqtte. 
maledite quìdquam perteti volo: Sed tatnen ih pio:, ac Sanilo:, 
■viros (per li quaii intende gì' Idolatri) praferindot effe, vt'l 
Waximt cenfeo . Dunque' ec. 

. . ■ Ri- . 

Ca) Obiezione terza ,' iti cut fi pretenda che P Imperatore Giù-, 
//aio non abbia fatto Morire alcun Crijìiano . col titolo delLt 
t/ijlianità: ' 
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RISPOSTA. 

In chi profefla ;a venerazione dovuta verfo la Cattolica 
Cb;efa non vi e co/a piìi facile, quanto il ntonofecre ìnfuflV 
flente la propella Obiezione, (1) ogni qualvolta rifletta , 
efler la ftefla contraria al fentirntnto della Ghiera medeltmà , 
la quale nconofee , e venera pet Martiri , pl;re il noflro San- 
to , tanti altri ancora in gian> numero , li quali hanni con fu- 
riato j! Manilio folto .à perfecujiorje del mentovato A;i<v 
ilata; e perciò di elfi ne lo lenii ma ogni anno i trionfi, e for- 
mulai loro gli Elogi nel Martirologio Romano, come di S. 
pupfichio in Cefarea di' Cappadocia ìi p. di Aprile, che tale 
ancora il rìconofee il P. ['anobi occhio medefimo nel giorno 
14, Maggio al Tura. 2. di detta Mefe carte 369. num. 1. di 
S. Gordiano Giudice li 10. Maggio; delle Sante Bibìana, De- 
rtierria, e DafrOU li 2. di P^ciribre ; de'San"i Donato Vefco- 
vo di ; Arezzo\ e Quadrazia'no Prefetto li 7; di Agofto; di S. 
Gallicano inAleflandna li 20. diGin^no, e di tanti, e tanti 
altri, che può ogni uno da fe llelfo enervare ; E fe alcuno non 
volerle prenderli - maggior incomodo , baderebbe a confutare 
quanto fi dice netta fndderia Obiezione il folo martirio de" 
Santi Giovanni, e i J aolo Fratelli Romani ti zó. , di Giugno , 
non folo nel de:to Martirologio; ma a molro chiare notenet 
Breviario Romano, (6) in cui nelle Lezioni del fecondo Not- 
turno, "e nelle Antifone alle Laudi coir molta particólarirà fi' 
cieferive dell'Imperatore ilìeffo la crudeltà ne) di loro mar- 
r/rio . ■ • ; ' 

Oltre il Romano, fi offervino ancora gli altri Mardrologj , 
e Cataloghi de' Santi di qualunque Scrittore, (e) e fe ne tro- 
veranno molriiTimi , che con gloriofo Martirio hanno trionfa- 
to della perfecuzionc di Giuliano ; de' quali mi piace qui ag- 
giungerne un folo del Catalogo Generale del Ferrari, m cut 
lutto li 14; Maggio e notato: Mctbon/p in Pelaf.oì}}fi SanElì 
Barbari Mart'yrti fttò Juliano Apoflatà , enfisi Corpus Venstias 
translatum efl: oìtre moltiffìrrii altri , de', quali fa menzione il 
"■■ - ' r . *- ' Ba. 

(a) Rifpojla, in cui dinnfirafi. ad evidenza la fai fu à di tali 
Ovjezjont con P autorità della Chiefa, con il Martirologio Ro- 

( b ) Con i{ Breviario Romana ; 
. (e) Con gli altri Mjtnìrohg' u e Citakgi di', Santi dì tanti 
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Baronio («) all'anno i.<Sz. che folto il fuddetto hanno patiti, 
e per Martiri fono dalla Chiefa venerati : Tanto che ad evi- 
denza fi riconofce efler fallo quello ù notato nella fleffz obie- 
zione, cioc che Giuli.iho non abbia mai incrudelito contro li 
Criftiani col titolo della Crillia.iitì, ti nullagiova per Ipfìe- 
nerlo la lettera, che fi afarifee dal medefimo Imperatore fefi t- 
ta ad Ambia. . : ; ■ 

Intorno alla crudeltà da qnefio Imperatore contro li Cri- 
fliaiii efercitata ne parlano il cit. Baronio ; S. Gio: Grifofìo- 
niQ (b) Autore contempcraneo , S. Gregorio Nazìanzeno , 
e Sozomeno tib. 5. Cip. 4. 17. * 19. dove dice : Juiianus.iln;. 
perator ira èxanìefccrc acpit , & 'cuJÌiihìi /rtnr./ùia Qbriftianis 
irrogare ; & Salirvi Pr.rfea«s cum rtfpre non poffet , 
mandaium Imperatori! re ipfa exequitur ; & poftridic multo: 
comprebendit Cbriflianos , ér in -vincala conjicit , At primitm 
omnium adolej'centem -quemdam , cui nomcn erat. Téeodofìus , in 
medium produHum ad eqitìeitm applicai . E Teodoreto tib. ì. 
eap. 6. così parla de'Miniftri di Giuliano, Aftalon* , & Ga- 
za , qua funi urbis Palfflintt, ptimum virorum Sacerdoti! eligni- 
tate exornatorum , & mulierum perpitu.mi wginitattm profeta- 
rum , venire: diftindtmt , de/nde farciunt ordeo , ad extremtun est 
Partii devorandoi ob/icium ; di poi. aggiunge : Sebaft: in Palati- 
na , tjvtt ejl urbi dition: G?n!:t:»i (ub'yda , Joannii Baptijla; TV 
mu'.iim aperiunt : Offa tradunt igni abfm/ienda , O eorum Ci- 
neris pafi\m dìfttrgnnt .- ., , . 

Potrei qui addurre altre moltilTìme autorità ; ma per non 
òltrepaffare la brevità prefilfa, rimetto, chi ne voieite in gran 
numero, alla lettura di quanto l'u di ci6 hanno fermo li no- 
minati Autori, parendomi., che quamo ho qui detto fìa fur- 
ficicnte a pienamente diflruggere la propolla obiezione: Cpn- 
feflb per altrrf,. efleré (laro lo ilile dell'Imperatore fuddetto n' 
fare in primo luogo tutti i Cuoi sforzi con piacevolezze, e 
iufinghe nel procurare di fedurre i Fedeli, e ridurli all'adora- 
zione degli Idoli, e confelfo infame con 1' antorità di S.Gi- 
rolamo in Ckronico, di S. Bafiìio, di S. Gregorio Nazìanzeno, 
Ruffino, Socrate, Sozomeno, Teodorero, ed altri, che in sì 
fatta manieta gli riufeì di far apofiatare dalla Cattolica Fede 
li Grifliani in gran parte ; ma nel tempo (leflb alìcrifco cogii 
Scrittori medefimi, che dopo praticate le maggiori lulingbe coi! 

P ro " 

(a) Con 1' autorità del Baiamo . . ... . 

(b) di S. Cio-j/inni -Gri/ofiomo , di S. Gregorio Nazìanzsno , 
Nicrforo , Sozwiena , TcodvKio, t tanti altri. 
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promette de' premj, ed onori, fe non ne otteneva l'intento» 
pattava alla fine, e per fe fletto , e per mezzo de' fuoi Miniflri 
all' cfecuzione delle piti crudeli barbarie, e a dar la morte » 
ohi non curante delle fucluiinghe fi manteneva nella S. Fede 
Gonfiarne; come appunta accadde al noliroS. Véfcovo Ciriaco 
ne! fuo gloriolo martino gii riferito. E' dunoue fallo, falr.l- 
limo, che il nominato Apnttara nell' incrudelire verfo i Fede- 
li di Crilìo, ciò abbia eley'uito, ma nec unqttam, nifi alio , 
quam Chtiflìanitatis titulo , come ti pretende nella lùddetta 
obiezione ; 

OBIEZIONE IV. 

, §. 6y. Se S*. Ciriaco fotte flato veramente, e realmente Ve-' 
feovo d'Ancona; (a) In qualche Archivio pubblico, o pri- 
vato Ecclettaftico , o laicale de.lla mcddTma fi troverebbe feriti 
(uri, o documento , da cui rilevarli qualche fua azione f ta* 
" fcrirtura non Ci trova: dunque lui non h fiato Véfcovo di tal' 

R I S P a S T A. 

. Se un sì fatto argomento vaieffe a fofienerè , che S. Ciria- 
co non fia (tato. Velcovo d' Ancona" j' cou il rnedefimo fatetti- 
mo neceflìtari di pervaderci ancora, non etterV in, etta fiato, 
ne tampoco altro Velcovo, fe no» che ili quelli ultimi Seco- 
li: mentre Oep'pur d' alcun altro degli antichi fi', trova veruna 
memoria ìli detti Archivi : (£) quando fappiamo- per cofa cer- 
ta effere antichiflìmà a tal Citta fondata più Secoli prima 
della venuta al Mondo di Cìesii Crifb, come prova affai be- 
ne il Saracini ; ed aver avu'ta cognizione, e fegiiaci della Cat- 
tolica Fede poco tempo dopo ieguita la Pattfone del mcdeftma 
Signor Nollro, e ben cib s'ìnferifee dal fatto conferv'ato nel 
Reliquiario dcìla di lei Cattedrale, uno di' quelli che lapida- 
rono S. Stefano, quale fu fubirarrj£nte -■ portato ìn Ancona , 
confórme fcrive S. Agoftino Ser'm. de di-uer. Tom. ió. Scnn. 31 
. - ej>. ■ 

(a) Obiezione 4. nella quale dxlìà mancanze Ancona di' 
pùbblici documenti fi pretende inferire, che non jìa flato Ve/cova 
d? Ancona . ..... 

(b) Rifpofla, in mi l'cfpviive la caufa vera , per la quale 
la Città [uddettn è /periata di notizie, e documenti, non Joh 
intorno a S. Ciriaco: ma in o^ni altro conto. 
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'e jil dove dice ,che ex Uh ìlio temlme cepit Ibi tOe memòria 
SanBi Stefhum, quali parole, memoria rai8ì Siepbani , tonifi- 
cano, o Chiefa, o Oratorio, o Altare iti onore , e culco di 
dejto Santo eretto; ónde è molto da credere che anche pri- 
ma della Convezione dell'Imperatore Collant trip , folle quel- 
la preveduta di Vefcovo ; ma quando mai li'aveffe' di ciò a 
dubitare non deve però 'caliere alcun dubbio, efietne (tata 
.jjrovilU in tal tempo da S. $;! vedrò Papa, primo Capo ali* 
ora della Religione Cattolica ; ' tanto maggiormente e cib da 
crederli, come che tal Cittì li trovava all' ora ibggetta a fi* 
Impertr 1 Romano , e compre!,! nella donazione fatta da Coftan- 
tino alla Chiefa, e tal cofa a maraviglia ccncorda cori l'eie- 
fione di S. Ciriaco in Vefcovo della medetima, che abbiamo 
nelle preferiti notizie afìerito di efler feguità in quell' occa- 
Ijòije. '. 

La mancanza (a) per altro delle teniture , e documenti netti 
Archivi , e altri luoghi della medetim» non giova a fò/tene- 
re la propella difficoltà ; ogniqualvolta fi faccia difappaflìo na- 
tamente rirléflb alle varie vicifiìrudinì , e disgrazie da tal Cit- 
tà (offèrte di tempo in tempo, che 1' hanno privata lenza ri- 
paro di tutte le pubbliche , e private ' memorie , ed acciò fi 
riconofea meglio la verità, (limo a propofito il far qui noto, 
che dell', anno 455. Genlèrico (è) Re de' Vandali d' Africa 
dopo aver Taccheggiata, Roma s' accinfe a voler praticare il 
medetìmo contro di Ancona, e quantunque non gli' riufcifTe 
tutto quello aveva meditato,' perche gli Anconitani lì fepperó 
di tal maniera fchermire ,' che non gli reftarono foggetti ; noli 
poterono .però' evitare innumerabili , ed irremediabili danni 
agli Archivi , ed al Porto : Al deviamento delle piti nobili 
fabbriche d'ambedue li Borghi, ed alla diftruzione d' altre 
cofe efeguita con maniera là più crudèle , come affermano: 
Clitomato Greco, Procopio Cefarienfe , é Leonardo Aretino 
Citati da Landò ferretti Iflvr. Ancon, lib. %. 

Dell' anno 475. Odoacre Re degli Erulì Popoli della Tra- 
cia (c) con formidabile Efercito cominciò a tiranneggiare 1* 
Italia, e praticò 'li' più barbari tentativi per ìmpadronirfi d*. 
Ancona; E quantunque non li (ufeifie di foggettatla ; li dan- 
* ni 

(à) ha mancanza delle memorie è provenuta dalle rimarcai-, 
voti di/avventure accadute a tal Cità. 

(bl £« quale dell' anno 455. fu tanto danneggiata da Gerf- 
ferko' Re' de' tendali, ' ' '" * * 

( C ) DclF anno 475. da Odoacre Re dtgli Eruli : 




Intorno a S. Ciri/tea. 81 

ni , e prigtwdizj per altro che 1' apportò furano indicibili . 
Landò Ferretti luogo eh. 

Dell'ari, 530. Vitige quinto Re de' Goti {a) per impadro- 
nirti d'Ancona fece tutto il poflìbile prima con frequenti 
incurfioni, poi con ftrettiffimo affedio : e non Gitante l 1 
incredibile difefa , ebbero gli Anconitani molte feonfitte , 
e pafsò la Città gran rifehio di reftargli foggetta : non ef- 
iendogli per tanto riufeito di efpugnarla , praticò col mezza 
delle lue Genti crudeltà inaudite contro la ftefla, incendian- 
do gli Edifizj, che le erano attorno ; disfacendo, ed abbru- 
giando in buona parte li Borghi, che di frefeo erano dati 
riparati dalle patiate rovine. Procop.Cefarien. lib. s. della 
Guer. de' Goti, Gio: Tarcagwitta lib, 7. della 2. pan. dell' 
Ijì. del Mondo , Leonardo Ansino , Petronio Sensfe , il Rojfi nell' 
Jfl. di Ravenna lib. 3. Il Biondi nel 7. lib. e Pio II. Papa 
nel 7. delle fue Abbreviazioni citati dal Ferretti Ifl. (P Ane. 
iìb. 2. e inoltre il Sarac. par. z. lib. 3. cap. 78. 

Dell' anno incirca 570. fu un orribili (Timo incendio in 
Ancona (i) mentre era della medefima Vefcovo S. Mar- 
Cellino: fu tale quell'Incendio, che confumò la maggior 
parte della Città, e pareva incdinguibile il fuoco, mentre 
Je maggiori diligenze praticate non fervivano ad edinguer- 
io ; ma ferapre più fi rendeva grande : Venne poi eflinto 
con miracolo da Dio operato ad interceiTione del S. Vefco- 
vo fuddetto, come racconta S. Gregorio Papa nel lib. de' 
Inai Dialoghi al Cap. 7. Lazzaro Bernabei Cronic. Ancona. 
Cap. X. 

Circa l'anno jpo. effendo Vefcovo d' Ancona Tommafo 
Tommafi , che immediatamente fucceffe a S. Marcellino , 
fu altro grandiffimo incendio nella medefima (e) di cui ne 
confumb gran patte, e wiracolofamente fi efìinfe con por- 
tarti da! detto Vefcovo col Clero procefiìnnalmente il libro 
di S. Marcellino confervato nel Reliquiario della Caredra- 
le . Bsrnatici cit. cap. li, 

Quando le le fin ora indicate difavventurenon pareffero 
fuiìkienti a capacitare , che la mancanza delle pubbliche 
icrìtture non giova a foftenere lafatta obiezione;,- farùfenz' 
alcun dubbio più che badante il fola fogliente racconto. 

F -■■ Dclf 

(a) DclP anno 530. di Vitige Quinto Re du' Goti. 

(b) Dell' anno 570. da un orribilijfimo Incendio . ■. 
(c unnolspo. da altro wrib:h Incendio. 
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- Dell' anno 84É. li Saraceni fono la Condotta di Sabba 
entrarono co' loro legni armati nel Porto d'Ancona, e do- 
po riero co [ribatti mento s' impadronirono delia Ci;! j, la Tac- 
cheggiarono , incendiarono , e incenerirono del tono, (» ) 
avendo prima contro li mìferabìli Abitanti incrudelirò 'bar- 
baramente con dare la morte a molthTimi , e fame altre- 
"tanti (chiavi d' ogni feflb , erà , e condizione, diroccarono le 
■abitazioni -torre , e atterrarono il fam oli Aimo 'Porto da! Ro- 
mano Imperatore Traiano tiflaurato , con levare dall' Arco 
a ini eretto le fiat tre di metallo , che -per fijo ornamento 
-erano m tifo già Irate polle, e Irffci&rìo con fuoi nudi , e 
■fini marmi ( come tuttavia -fi vede ) fpogliato de' più fon- 
nrofi -ornamenti, che in quello rifplencWano , e dopo aver 
caricate di ricche fpoglie le Navi, fe ne partirono. Lanci. 
Terrei. 'Irà. Sarac. pag. i. Uà. 5. cut. 102. e feg. 

Per qnefto folo infortunio (quando altro non aveffe pri- 
ma l'offerto Ancona ) fi rende noto a badane* ohe non po- 
teva alla medefima rimanere memoria alcuna , fcrittnre , 
o verun documento intorno al fuo gloriofo Vefcovo , e 
Protettore S. Ciriaco, anzi nepur d'altre cofe di lei me- 
morabili ; Onde a motivo di tal mancanza non fuffifte U 
latta obiezione,- e non accade maggiore tegiflro di ulteriori 
difavventur* , e fole alcune altre mi piacerà di qui darne 
notizia, non per rifpetto al Santo fuddetto ; ma rifperto 
agli altri Santi, che ne' tempi fuffeguenti ha avuti laChie- 
là d'Ancona, dell* Eroiche azioni de* quali è Ipogliaia in 
maggior parte di autentici documenti. 

E dunque da fapeiC, che-nella fudderta tmprovvifa inva- 
lìone fi diede lo sfortunato incontro , che varie Navi d'An- 
cona andate in aiuto di Michele Imperatore d' Oriente-tor- 
no I' ilieflì Saraceni erano petite in una battaglia , in co- 
li medefirni nmafero vittotiofi ,- altre erano jn Levante ad 
«fercizio delle loro indultr:e , e tal mancanza facilitò a'- 
li Barbati una tal forprtfa , che accadde a tempo di Leo- 
ne Papa IV. ed l riferita anche da! Biondo Uà. iz.datSak- 
bellica nel della prima Deca , da Celio Aeofiino Cnrionc 
Uà. 3. Ifl.de Sarac, dal Sigonio >w/ Jià. 40. Jflor. del Reg. J 
Italia, e dal Tarcagnotra nel'-io. cit. dal detto Ferretti. 

Ritornati pofeia, che furono dalli loro viaggi gli fconfolati 
Anconitani con quelli, che dall'imminente pericolo Aera- 
no 

(a) Dell' anno 846. li Saraceni ? impadronirono di rat Ci- 
t*i la faceènggiarew , in&ndimnatd incernrinno del tutto. 
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no per allora il lontanali , e con effì altri molriiTimi di va- 
rie Nazìorfi, che ad abitare in Ancona concorfero ( e (Ten- 
do fi l' infauftp (uccellò divolgato in ogni parte del Mondo ) 
compatii onando ciafcuno sì Heplorabil dìfgrazia ; fi accinte- 
lo tutti unitamente a riedificarla, (a) talmente che in 
pochi anni di nuovo Popolo acctefciuti fi Borghi, e di no- 
velle mura circondati dal portone verfo dove ora èlaChie- 
fa di S. Domenico fin vetfo il Gto , dove ora è la loggia 
nominata de' Mercanti, riforfe Ancona in pacifico , e flo- 
rido (tato, (in che a non molti ansi lì convenne forfore 
nuove lagrimevoli feiagure, mentre 

Dell' anno 804. eflendo Papa Nicolò Primo tornarono 
H Saraceni, e nuovamente la Taccheggiarono, ed abbrucia- 
tone, (£) e praticarono lo fleflò pen tutta quella Rivie- 
ra, che è da Ancona ad Otranto , fintanto che da Otfo 
Duca di Venezia furono alla fine fugati, e .dall' Italia (cac- 
ciati l'anno 870. a! riferire di Biondo da Fori! nel lib. 
intimi. Roma riftaurara, e Italia ili mirata Uè. t. car. 17;. 
Tarcagnotta Hi. 10. dilla 1. fan. Marco Guazzo nelle fue 
Croniche, e Ferretti eh. Uh. 3. 

Dell' anno iiéz. al tempo di Papa AlciTandro terzo, e 
dell'Imperato! Federico Enobardo Svizzero detto Barbarof- 
fa, per effetti Ancana collegata con Emmanuele Impera- 
tore Greco inimico di detto Federico, che collegoflì con li 
Veneziani, venne per ordine del medefimo atTediata per 
terra dall' Arcivefcovo diMagonza di lui Cancelliere, «per 
mare dalli Veniziani con Navi, e Galere, (c) e quantun- 
que gli Anconitani dall'uno, e l'altro Eferciro fi difendef- 
lero in euifa tale, che ne rimafero vittoriofi ; contuttociò. 
e da riflecterfi il grave danno, e (concerto Le riportaròno 
in ogni altro conto. Landò Ferretti loc. eh. , . . , 

Dell' an. 1 z8S. eflendo Papa Nicolò IV. li Saraceni ritorna- 
rono a danni d'Italia, ed entrarono a viva forza in Ancona ; (d) 
F a ,miie- 

( a ) Fu per altra prontamente riedificata ; ma poi ad altri 
feiagure [saettata . 

( b ) F così dell' anno 864. li Saraceni nuovamente la fjc~ 
«foggiarono , ed aèèrugiarono . 

(c) Dell' anno nói. -venne grettamente affediata per ter- 
ra , e per mare . 

(d) Dell' anno 1288. li Saraceni entrarono a viva forza 
in Ancona , mi feto tutto a fèrro, e fuoco , e mainante la fpo. 
gliarono . 
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mifero tutto a ferro , e fuoco , e totalmente la fpogliaro- 
110, come fi riferifee nel libro intitolato: Memoriale di S. 
Francefco al trattato t. in tempo di Fr. Raimondo Gau- 
fredo XIII. Generale dell'Ordine de' PP. Minori Oflervan- 
ti, cit. dal Ferretti Carte np. 

Dell' anno 1348. a' 13. Luglio , oltre la pelle , che af- 
fliggeva Ancona, s'incendiò la medefìma , e reitò incene- 
rita per la maggior parte . (a) II detto Ferretti nei lièto 
5, e Satadni pari, a. lib. 0. catte 197, 

DeU' -anno 1414. Ancona fu ìnfidiofamenre , ed all' im- 
provviso di notte (calata dalli Malatetia; (A) ma agli An- 
conitani riufeì dì respingerli , e metterli in fuga , e ciì> ac- 
cadde li 7. Ottobre feda di S. Palazìa , da cui fu ricono- 
feiuta la liberazione ; e ìnflituitale perciò una luminaria ,- 
il citato Bernabei al cap. pò. 

Dell' anno 14^6. nel mefe di Marzo comineiò afaruTen- 
tite la pelle in Ancona , e in breve fece molto progreflo , 
{ c) e cagionb grande mortalità . Fu liberata poi miraco- 
lofamente per inteiceflione di S. Pellegrino. Detto Ferletti 
lib. nono ; Saraci'» pan. ». Itb. 2. cap. 60. 

Ma fenza piò. oltre allungarci in raccogliere altri avve- 
nimenti fune/li , che poflbno aver cagionata ad Ancona la 
mancanza delle notìzie piò memorabili, ballerà il riferirne 
un altro folo, cioè ilfeguente, 

Deli' anno ijjz. a' 10. Settembre , vigila di San Mal- 
ico Appoiìolo a ore jz. eflendo entrata quantità di Truppe 
in Ancona, reftb la medefima forprefa , e per tale occa- 
fione ne' giorni ftifleguemi furono nella Piazza "grande ab- 
brugiati tutti lì libri , e Ieri t ture di tutti gli Archivj , 
Cancellala, Segretaria, e Ragioneria pubbliche , e degli 
altri Offici : C^) e d a s "' ft t,a guif» quei documenti, efee 
potevano enervi dopo la diluizione della Cina fatta da 

(i\DelP anno I348, fu danneggiata dalla pejle , e da un 

■ orribile incendio . 

(b) DelP M8OI414. fu all' improwifi di notte /calata dalli 
Malatefta . 

DelP anno 1456. fu pregiudicata da una cradelìjjitna pe- 
fiilenza ; 

(e) Dell' anno fu pregiudicata da una crudelijfioia 

■ pejli/enza. 1, 

(d) Dell' anno i^z. furalo abbruciati, tutti li libri , f 
fmtture dì tt-.tti gli Archivj ec. 
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Saraceni, in tale occafione tutti mancarono . Strie, patti 
1. Hi. Hi cari. num. 338. e Jig, Laudo Ferretti HI/, iz. Ber-' 
noèsi etti. Jjtì. 

Da tante , e si chiare notizie refla dd evidenza prova- 
to, che la mancanza obiettata di icritture , o documenti 
negli Archivj ed altri luoghi d' Ancona, nelle quali fi ri- 
levino gli atti, e gefla del noftro Santo Vefcovo j non por- 
ge forza alcuna al detto contrario argomento; onde , fic- 
carne quello, che e realmente vero, non potrebbe per man- 
canza di prove divenir fallo ; così molto meno nel cafo pre- 
fente dalla mancanza medefima poffbrio infirmarli le prove 
già fatte di efTere flato San Ciriaco Vefcovo di Ancóna .- 
«(Tendo cofa fnanifeflifìtma , che tali fcritture, edocumen-- 
ti infieme colla Città tutta furono dai Saracèni ("otto la 
condotta di Sabba incenerite l'anno 846. Eforfe anchepri- 
ma, almeno in parte nelle antecedenti già incendiate ri- 
fa a rene voli (Time difaVventufe ; parendo anzi non poco mi- 
racolo* che fi trovi tuttavia in edere il di lui fagro de- 
ponto . 

§. 66. Nel dar termine intanto alla raccolta delle noti- 
zie, che mi e flato potàbile di fare intorno a! noftro San- 
to; {a) mi pare polla concludervi, efTer lui (lato quel Giu- 
da Ebreo Gerofo li mirano , figlio di Simonej è d' Anna , 
Nipote di Zaccheo , 'il quale riveli) a Sant' Elena Madre 
■dell'Imperatore Coflantino I' anno il Inogo dove era 
fiata nafeofta la Santiffima Croce , in cui con la fua nin»- 
te compì la Erano 0 opera delia Redenzione il noftro Signo- 
re Gesli Criflo, dando mano Egli fteffo in cercarla, e dal- 
li molti prodigi accaduti nel ritrovamento della medefima, 
convertirli alla Fede Criftiana, e nel ricevere il Sagrolan- 
ro Battefimo amminifìratoH da S. Macario Vefcovo allora 
di Gerulalemme , riportò i! nome di Ciriaco dal cercare , 
che fece I3 medefima Croce , e per oncia (Iella Sella Im- 
peratrice riconofeiuto il gran progreflb , che Cubito fece 
nella Santiffima Religione, venne da S. Silveflro Pana elet- 
to Vefcovo di Ancona l'anno 317. e dopo di elfere flato 
per tale confagrato da! medelìmo S. Macario fi portò alla 
Refidenza della Chiefa fua Spola, dove efercitb tn:ie le 
parti di Vefcovo Santiffimo per piii d' anni 30. Ritornò 
pofeia in Gerufalemme alla vifita di quei Santi luoghi , 
F j men- 

C a ) Cowlttftone dì quanta fi ì dttto in tutti lì fuddttti 
Paragrafi . 
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mentre fi trovava in tifa arrotando Genti per far Guerra 
a' Perfiani l'empio Imperatore Giuliana Apoftata , da cai 
prima con piacevolezze, e promifle, e per mczzo.de' fuoi 
famigliari, e per fe ilclTo fu tentata. la fila coftanza nella 
Cattolica Religione, poi con, l'afprezze, eminaccie; qua- 
li maniere non avendo fervilo al fuo indegniffirno defide- 
rio , C accefe di furore , e fece patir li tormenti li piti 
fpìetati, che mai fapefle inventate la fuaDiabolica crudel- 
tà, ne' quali trionfando con l'efercizio di tutte le virtù in 
grado il più eroico compì la morte il gloriofilTìmo fuo 
Martirio 1' anno mentre governava la Chiefa univer- 
fale Liberio Primo, ed «ra Velcovo di Gerufalemme S. Ci- 
rillo: lì fuo Corpo poi fu feppellito nelGolgota, doveEgh" 
ritrovò la Croce Sanriflìma - A preghiere poi degli Anco- 
nitani fu trasferito in Ancona li 8. Agolìo 418. e collo- 
cato nella Cntefadi San Stefano, allora Cattedrale , e di 
lì in quella di S. Lorenzo dentro la Città nel Monte, che 
ora da lui fi chiama di S. Ciriaco l'anno jjp. E non fo- 
lo tal Chiefa fu dichiarata Cattedtale in luogo di quella 
di Santo Stefano; ma dopo molto- tempo lafciato il titolo 
di San Lorenzo, pigliò quello di San Ciriaco, dove 11 tro- 
va tuttavia venerato da tutti gli Anconitani , come Mar- 
tire, loro Vefcovo , e loro principale Protettore , e fe ne 
celebra ogni armo la Fella li 4. di Maggio tanto in detta 
Città, che fui Dioceii, e l'officio 'fatto il rito doppio di 
prima ClafTe con 1' ottava. : , 

§. 07. Dopo aver terminato il Ragionamento intorno a S. 
Ciriaco, ho (rimato bene qui aggiungere, che Filippo Fer- 
rari nel Catalogo de' Santi d' Italia col parlare di detto 
Santo nel giorno 4. di Maggio ì: molto conforme al rap- 
prefentato nel Ragionamento fnddetto ; e dice di pili che 
ne! portanti. alla tendenza della fua Chiefa condurne Ceco 
Anna Tua Madie , e chq nel ritorno fece in Gerufalemme 
alla vifita di quei luoghi Santi vi ricondulfe anche la m«- 
defima e folto il giorno j. parla della ilefla come fis- 
g ue. t>) . 



DIE 

■ (a) Aor*, cht fa lì Terrari ntl fuo Catalogo tic' Santi , 
intorno a Sani' Ama Munii: Madri a; San Ciriaco . 
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J b r e W a i r. 

Bei-SanéU Anna vidua., & Martyre Saifli 
Cyriaci Mitre. 

^nna SanBi Cariaci Ipifcapì , & ;Manytis Malti un» 
CHmeaHìtfofelymam, ur SanHa Loca vijùmt, profitta , cui» 
filium carceri inclufum ad martyrittrn foniter prò Chrijia 
fubeundum barrata ■ ejjtt , jufftt JuHmn Itnp. Apofiata- com- 
ftéStnfa, primatn lamini s igniti; ad- tauro admoùt , fimiu- 
fta torquetur ; deinde capillis fafpenfa jugulatur ; Cuba Cor- 
pus- a Cbrifiianii cava Carpare- S. Cyriaci fipaltum firn. 

Ex paffione S. Cyriaci Annotatio. 

Licei hot dls- pajjio ejus in Martyr. Rom, refiratur : An- 
cona tornea. Fcfiam ìpgus proptet S. Cyriaci. Soltmnitattm in 
fiqucnum ditm ttansfemr . 
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AGGIUNTA AL RAGIONAMENTO 

DI SAN CIRIACO 

intorno alla Chiefa Cattedrale della 
Città d'Ancona 

Ce» la Nota delle Sagre Jnligni Reliquie che fona 
ìn effa , e Catalogo dellì di lei Ve/covi . 

§. i.'"\TEI modo, che la Citta d* Ancona fin dal pn'n- 
1 \ cipio , in cai venne compita la grand' Opera. 
dell'Umana Redenzione, ebbe della Criftìana Fede e co- 
gnizione, e feguaci, quali mai fono nella fteffa mancati ; 
cosi non e da porti alcun dubbio , che fia fin da quei pri- 
mi tempi fiata proveduta di Vcfcdvo dai Zelantiffimi Pa- 
llori della Chiefa Universale , come le altre Città . Ma 
qual foffe il luogo della di luì Residenza , e dove allora 
la Chiefa Cattedrale , eeofa fin' ora incognita, e delle Chie- 
fe , che fono a noftra notizia , di nefluna abbiamo accer- 
tate riprove , che abbia in alcun tempo goduto di fimìle 
prerogativa ; fe non che della Chiefa di Santo Stefano fuo- 
ri di ella Città ; (a) Di quella per verità ne fiamo cer- 
tiflìmi, che tale fia fiata , ma non prima dell'anno 418., 
nella congiuntura , che trasferito da Gerusalemme in An- 
cona ii Corpo di S. Ciriaco Martire, eVefcovo della rae- 
defima , verme in quella collocato nel giorno ottavo di 
Agofto , mentre era nei fine del fno Pontificato Zofimo 
Primo, e reggeva l'Imperio d'Occidente Onorio Figlio di 
Teodofio il Grande, e di Oriente Teodoro Juniore Figlio . 
di Arcadio, il quale fu fratello di detto Onorio. 

Quetla Chiefa era fiata fabbricata pur allora a fpefe di 
Galla Placidia (b) figliaanch'effii dell'Imperatore Teodo- 
fio 

{ a ) Non i da porfi in dubbio , eie Ancona foffe provve- 
duta di Vefcovo fin dai principia delia Crifliana Fede ; tna 
non fi s2 in quei primi tempi qual foffe la Chiefa Cattedra- 
le, i eerto però , eie tale prerogativa nell'anno 418. aitili. 
Agofìo ebbe quella di San Stefano. 

( b ) La quale era poco aventi fiata fabbricata a fpefe di 
temila PUcidia ; 
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fte il Grande gii nominalo : Quella gran Princìpeffa fa 
divotiffima dì S. Stefano, e per motivo di divozione s'in- 
duffe a tal fabbrica in qnefta Cirri , dove fin dal tempo 
del fuo Martirio fi confermava con fomma venerazione una 
di quei faffì, co' quali fu lapidato, ed a feconda della De- 
vozionemedeiìma ne fece fabbricare anch' Un'altra nella Cit- 
tà di Rimini fotto la di lui Invocazione , come. afferma 
Girolamo Rolli neil' Moria di Ravenna.. 

§: z. Qnefta Ghiefa godi di una tale prerogativa infino 
a! tempo, in cui da Vitige Y. Re de' Goti venne diflrut- 
ta ; perlochè dopo anni tu. cioè nell'anno jjo. (a) ua- 
fportato il detto S. Corpo di S. Ciriaco dentro la Cittì 
nella Chiefa di S. Lorenzo .Martire , nel Monte , che ora 
fi dice di S. Ciriaco , venne qnefta dichiarata Cattedrale, 
in iuogodella rovinata diS. Stefano, come raccontano nel- 
le fue notizie Iftoriche d'Ancona Giuliano Saracini nel 
iib. delia 2. parte , Landò Ferretti neil' Moria d' An- 
cona, Lazzaro Bernabei neile Croniche d'Ancona , ed al- 
tri : Era allora nel fine del fuo Pontificato Silverio Pri- 
mo, e Giufbniano Primo era Imperatole d'Occidente. 

§. j. Non vi fono veramente r.otizie accettate del quan- 
do , e da chi foffe fiata quefla Chiefa fabbricata ; '. a .a 
[tin cerdfTima , ohe fu mollo antica , e che in efla : , 
anni prima , cioè circa l'armo cto., mentte era Veli evo 
d'Ancoaa uno per nome Trafone, e Simmaco Primo Sono- 
ro» Pontifice , fu trasferito il corpo di S. Liberio , con» 
aflenfeono li citati Saracini , e Bernabei a( Cap. 8. *d j| 
Ferretti allegato dice di pìii , che vemrTe gii fabbricata a 
fpefe di Galla Placidia, ma però che foffe. di una ihnttn- 
ra molto diverfa , e che molto dopo fu di nuova 'forma i 
fecondo la flruttura , (A ) e lavoro dorico nobilmente or. 
nata, e per ia maggior parte .in -quella guifa , in cui fin* 
oggi fi vede , cioè in fbirna di Croce , a Navate dopai* 
confórme il vero Modello dato da Yitruccto alli Tempi , 
a Chiefe Cattedrali. 

§.4. Quando ventfie ridotta nella (bruttura accennata , 
non \ veramente noto ; Srl bene per altro congetturare , 
che Ga feguito in piti tempi tanto prima , quanto dopo , 
i che 

(a) Terminata quejla Cèiefa, fu detta prerogativa tratfir. 
t'ita in quella di Sa? Lorenzo nell'anno 5;^. 

(b) Qutjla Chiefa era allora difirattum molto diverjh &$ 
quella vra la vediamo fono il titolo di San Ciriaco . ., 
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che foffc dato il furriferito modello , poiché fe riguai'tlia^ 
mo le forierranee Confeffioni , pare , che polfina attribuii*, 
li all'ottavo fccolo, e forfè anche ai nono: (a) Di mot ih 
\j di cosi ponderare la fegveotc notizia. 

Monfignor Maticinforte moderno Yefcovo a feconda det~ 
la Ini generofa Pietà nell'anno 175.J. hi fatto tire dirim- 
petto al Deporto di S. Ciriaco un nuovo Altare diva- 
ghi Marmi, chepoiconfagrb neigiornoo. di Gennaio dell* 
anno 1756. Per collocare quella nuovo , convenne far fi la 
demolizione del vecchia : Nel demolirà fi ritrovò dentro 
di elfo altro Altare pili piccoloi, quale, feconda le notizie 
duerni , era di Lunghezza tre piedi Romani , e due di 
altezza , come appunto gli Altari erano anticamente in 
ufo nell'ottava fecola fpecialmeme . Nelle Chiefe antiche 
d'Italia forfè molti fene potrebbero ritrovare limili a qua* 
fio ; quando alcuno voleèe far efesie fopra gli Altari an- 
tichi , ed in fpecie del fccolo ottavo : Uno fe ne legge ap- 
pretto Serafino Efquiro nel Santuario di Sardegna pag. 
490. il quale in tutto e pertutto è della figura e mifura , 
come iLfuddetto : mentre non e, che lungo tre piedi fio- 
mani, a alto due ; Onde poh con ragione! cotigetturarfi , 
che il ritrovato piccolo Altare fuddetto appartenga all' ot- 
tavo , o nono: fecclo ,1 e tosi inferirli , che il fot terraneo , 
in cui efifteva^ lìa flato in quel tempo edificato," E quando 
alcuno voleffe qui obbiettare , doveife f apporre tuia taf edifi- 
cazione relativamente alla Traslazione in elfo legai ta de' cor- 
pi de' Santi Protettori , e per confeguenza doverli riferire al 
tempo della medefima : Io nego il fondamento di tale lun- 
pofiztene. ideale, ed aderifeo non «dirvi ragione per folteoer- 
ìa , come vi e col motivo del ritrova» Altare , di riferirla 
a quel tempo , in cui quella forte d' Altari era in ufo. 

§. k. Che la Cattedrale di S. Lorenzo folle in più tem- 

gi ridotta alla nuova fUuttura , ce lo dimoftia ancora U 
oncelffone di molte Indulgenze fatta , mentre era Vefcc- 
vo d'Ancona un certo Tommafo, daPapa AleffiwdTQ Ut 
nell'anno 1177. a chi porgerti la fna mano adiutrice nel- 
la fabbrica della medefima , (é) come diftùfafnenre raccon- 
. ; l , . . t» 

(a) Alia nova ftruttura fu ridetta in piò tempi , e etti 
ia fottetranet Coxftjfuni fi congetturano fatte nett' ottavo , 0 

(&) DtìPtmna-iitf. AUgomito Terzo cwceffe Udulgcnzt 
* ™ twg'jfr l* fntuia «Aiwrùn ndht. di iti TfbbrU* j 
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ta il Cardinal Baronia nel parlare di detto Pontefice ne* 

fuoi Annali . 

§. 6. Ci conferma quefl' iileflb ii rincontro del fucceffi- 
vo profeguimenro , mentre Tappiamo , che il Vefcovo per 
nome Beraldo Anconitano nell' anno 1180. fece un'opera 
di belliffimi Marmi trafparenti all'Altare della Pietà, (a) 
e ne appariva ifcriziono veduta da! Saracìni , come egli 
ce ne afficura nella feconda pane delle notizie d' Ancona 
al lib. 7. car. 151. 

Queft' Altare era nella Capella, ove ora fi vede il San- 
tiffimo Crocififlo dirimpetto all' altra , in cui efifle quello 
delle Sante Reliquie, alle quali fi va medianti le Scalina- 
te fatte dal Vefcovo Luigi Gallo nell' anno 1646. Segno 
evidente , che al tempo, di detto Beraldo già vi erano le 
fotterranee Confezioni;-. -. j 

Qui poi e bene far noto , che detto Aliare della Pie- 
tà, o Ca in onore di Maria Vergine della Pietà fabbrica- 
to, come fopra, di finiamo marmo, da Fra Nicolo degli 
Ungati Vefcovo , e Nobile Anconitano Minore Conven- 
tuale dell' anno tjoù, fu cenfagrato : ma poi da Monfi- 
gnor Luigi Gallo venne demolito con animo d: farvi altro 
Altare, che poi non fece , e del marmo fi Torvi per fare 
il fuppedaneo del Pulpito pur di marmo nella medefima 
Chieia a fpefe di Antonio Coccho Juniore oriundo da Ge- 
nova, e Nobile Anconitano , come afferma il citato Sara- 
ceni nella quarta parte de' Vefcovi a car. 134. Onde al 
tempo del!' Lini rtentiffimo Conti venne poi ivi fatto quello, 
che ota vediamo, del Santiffimo Crocihffo. 

E' bene ancora qui far la memoria , qualmente 1' Alta- 
re , che a quefto e dirimpetto , cioè delle Sante Reliquie ' 
dell'anno 173P. li 30, di Agofto venne dell' Emìnentiffinm 
Cardinale Mafféi all'ora Vefcovo confagrato fotto 1' invo- 
cazione di Maria Vergine, e di tutti li Santi . 

§. 7. Per far poi fempre piti riconofeere, che quefia Chie- 
fa fu in più tempi ridona a quella migliore flruttuia , in 
cui la vediamo, giova ancora la notiziadi avete Gregorio 
Papa IX. nelP anno Settimo del fuo Pontificato , che fu 
delia noftra falute 1234. con Tua Bolla in data di Roma 
■ li ao. Febbraio, cpnceffo a chi vifitaffe l'Altare di S. Ci-, 
riaco nella Cattedrale medefima il giorno della fua Fella, 

(a) Ne/;' ama il 80. apparifa ti fwfeg^mmtq di ut, 
Tabi firn ; ..... 
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e a chi porge (Te la mano adiutrice alla fabbrica della {let- 
ta, (a) tante Indulgenze, quante Aleflaudro Terzo', e al- 
tri Pontefici predeceflbri ne avevano compartite a quella 
di S. Marco di Venezia, con rimettere di più tutte le pe- 
nitenze a chi faceffe tal vifita, come attedi licitato Fer- 
retti nel lib. 4. 

Sul proposto dell' Altare di S. Ciriaco , piace qui ag- 



Conti , come lì riconobbe nell' Autentica delle Reliquie 
polle nella Pietra Sagra , in occafione , che venne rifatto 
l'Altare da Monfignor Illuftriffimo Mancinforte , come fi 
è detto. 

§. 8. Perfeverando gli Anconitani nel fetltimertto di ren- 
dere fempre più magnifico quello Tempio , già- a nuova, 
forma ridotto, e di farvi un Portico , che circondane , e 
ricuopriffe la porta principale dei medefimo, lìabilirono ri- 
portarne qualche eccellente Difegno di qualcuno de* più 
et'perimentati Architetti, ed in feguito a! riferite di Gior- 
gio VafTari nelle vite de' Pittori , Scultori , e Architetti 
pag. r. fot. 1161. fi adoprarono di far venire in Ancona 
il famofo Architetto di quei tempi MargaritOne Aretino 
per fare il Difegno del Pubblico Palazzo , ora del Magi- 
Ara co , ed infieme per detta Cattedrale , come fegul nel 
H70. e fu fatto quel vago Portico (A) di varj Marmi 
foflenuto da Colonne pofate fui dorfo dì dite leoni giacen- 
ti ì Ciò confermano il'Saracini citato patte feconda "lib. 8. 
car. 177. , ed il lodato Terreni nel lib. 4*. 

§. p. Dopo ridotta in così nobile politura la detta Chie- 
fa col panare degli anni nelle varie viciffitudini , alle qua- 
li ogni luogo e loggetto , li diede il cafo di ritrovarfi la 
fteffa in bilogno di un molto notabile Rifiatali mento ; On- 
de procurarono , ed ottenneto gli Anconitani da Gregorio 
Papa XI. nell' anno 7. de! foto Pontificato che fn di Cri- 
fio 1377. un Breve, in cui il Pontefice concefle Indulgen- 
ze a chi porgelle la mano adiutrice nella Fabbrica (e) 



(a) Bile anno 1254. Gregorio Non» conce ffe aneti effo in. 
diligenze a chi porge ffe a quella fabbrica la mano adiutrice . 

( tt ) DtIP anno 1 270. fu fatto il Portico avanti la Porta 
maggiore di tal Chiefa. 

(c) D'IPanno 1377. ebbe bifogno dì molto riattamento , - 
Gregorio Xh conceffe Indulgenze a chi deffe mano a tal Fab- 




di 
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di quella , c fi leggono in eflb quelle parole , ut Ecclefis 
Anconitana in bonore , Ó - fub vocabulo S, Laureiti; [unita. 

confimela , in qua Gloriofum S. Quiriacì martyrìs 
corpus mirabilìter nquiefeit , eb cuitu preces , & merita Do* 
miniti Nofier Jefus Chrifiut inibì multa miracula continuo 
operatur, congruit honarìbus frequentetur ì concedi! Chrijìi Fi- 
àetìbus àìSam Ecclcftam vijìtantibui , aut ad Fabricam ejui 
manus porrigentibus adìittrices, omnes , £*r fingulas Indulgen- 
tios, quas Fet. Ree. Alexander Pupa III. , & quìcumque alif 
Romani Pontifica Pradec: [Jorcs EccU/ium S. Marci de Vene, 
tih in Ftjiivitase AfcenftonU D. N. J. Chrijìi nijitamibui 
annuatim. concejfrrunt &c. come fi legge nel Saracini alla 
carte feconda del lib. p. car. 210. 

" §. jo. Dal fin qui detto chiaro apparifee che la diflnt- 
zione da Goti fatta della Chiefa di S. Stefano , caligò gli 
Anconitani al trafporro del Corpo di S. Ciriaco in quella 
di S. Lorenzo con dichiararla Cattedrale in luogo di queir 
Ja . Che deità Chiefa di S- Lorenzo era allora di flruttu- 
ra affatto diverfa da quella, nella quale venne ridotta , e 
che tal diluzione ad una nova forma fu fatta , non in un 
fol tempo, bensì in più fecoli . 

Ma ora fa di memeri venire alla rifoluzione di quello 
dubbio , cioè . 

Se quella Chiefa , che ora è chiamata di San Ciriaco, 
fia P iilefla , che prima fotto il titolo dì S. Lorenzo era 
detta ? 

A quella difficoltà con tutta certezza fi rifponde , eflw 
l' ifleflìffima Chiefa , (a) come affermano tutti li Scritto- 
ri, che ne hanno parlato, e come fi deduce da quanto ab- 
biamo di fopra detto ; e non e vero altrimenti ciò che 
alcuni credono, che lafcialfe quel primo titolo fin da quan- 
do vi venne collocato il corpo del principale Protettore S. 
Ciriaco, mentre continuo per piìi fecoli fotto la prima in- 
vocazione . 

In prova di che potrebbero quivi addurfi più documen- 
ti, ma per contenerli nella brevità prcfilTa , ne porteremo 
uno iolo , per altro fufficientivfirno , e quefto fia ciò che 
fcrive ne 1 fuoj Annali Ecclefiaftici il Cardinal Baronio 
nell'anno 1177. , in cui parlando Ji Papa AlelTandro HI. 
d:ce , che gli Anconitani fi portarono con ite Galere in 

( a ) Detta Chiefa di Ssn Lamizo è quella n-.edefìma , cbt 
ora fi chiama di San Ciriaco , 
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Venezia dal detto Papa, i! quale pel giorno fedivo di S. 
Mattia lì partì da Venezia affieme con quel Doge , ed 
Egli afcefe Copra una Galera d'Ancona, e nel terzo gior- 
no ad ore aj. giunte in Ancona accompagnato dall'Impe- 
ratore Federico, e Doge fuddeno, a cui concerie molte gra. 
zie , e dice poi : Hoc geflum fait in Civitate Ancona in Ec- 
ctefia ma/ari SanBi Lamentìi, !' iileuo racconta il Saradni 
parte feconda !ib. 7. car. 148. 

Quello folo documento balla per rendere i neon «affabile , 
che tal Cattedrale ha per molti fecoli continuato folto l'in- 
vocazione di S. Lorenzo, mentre in elfo fotto quella vie- 
ne nominata nell'anno 1177. , e cosi dopo anni 638. dal 
tempo in cui feguì in elfa la traslazione del corpo di S. 
Ciriaco . 

§. 11. Ma ficcome fono fecoli ancora paiTari da che te- 
niamo il rincontro di aver lafciato detto titolo , e di ave- 
re affunto quello di S. Ciriaco ; così fa duopo quivi rivol- 
gere la noltra invefligfizione, ed indagarne il motivo . 

Ma per quanto fi rifletta , non pare che altro polla ef- 
fere (lato il motivo, fe non che la divozione fempre mag- 
giormente accrefeinta verfo di S. Ciriaco a feconda delle 
continue grazie , a quella fua Città da lui compartite , 
(a) come fi legge nell'allegato Breve di Gregorio XI. A 
quella divozione unita la notabiliffima tiftaurazjonedi cuci- 
la Chicfa fatta dalla divozione del popolo verfo di lui , 
avrà fenza alcun dubbio prodotta la variazione del titolo. 
Una tale ri il .lutazione paté appunto fia quella , che appa- 
rile da quanto abbiamo efpofto itelli paragrafi 7. e 8. , a* 
quali qui aggiungeremo quella verità, che fu profeguitoal 
miglioramento della medefima fino all' anno ijoó. in tut- 
to molli gli Anconitani dalla divozione verfo il fuo bene- 
fico principale Protettore; reitera fenza dubbio manifefto il 
motivo, per cui e feguita la variazione del primo titolo . 

§. iz. Ora Darebbe alfai bene l'invefligare fanno qua- 
li precifo, in cui fegul veramente tal variazione in ma- 
niera che poi fempre continuato fiafi fotto l' invocazione di 
S. Ciriaco, e non fiafi mai tralafciata. 

Io per quanto mi fono adopraro in far con diligenza tal 
indagazione, e con tutti lì rincontri che ho fatto , credo 
che 

(a) Io divozioni fempre più accrefeiuta verfo di S. Ciriaco 
fu il vero motivo di non piò etiumarfi coi titolo di San Lo- 
renzo; ma beni) di San dritto. 
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.die con la probabilità maggiore debba a detta variazione 
applicarli l'anno faddetto ijo6, , in cui terminato il pro- 
gènito miglioramento dì quel Tempio, fi fece una folen- 
■nrfiima fefta ad onore di S. Ciriaco. <«) 

In detta grande , e memorabile folennità fi fece Ja con- 
fagtaaioue dell'Altare Maggiore con t'affìflenza di molti 
Veicovì , che a -quella funzione furono invitati , cioè di 
Bernardino Vefcovo d'Umana, del Vefcovo di RecMiaiì , 
ài quello di Oiìmo, di Jefi, di Fano, di Pefaro, di Fof- 
fombrane , di Cagli , di Gubbio , del Vefcovo d' Urbino , 
< di altri, li quali poi ne fot rei cri fiera il documento. Era 
allora Vefcovo di Ancona Ft. Nicolò degli Ungari nobile 
Anconitano Minore Conventuale , e governava la Chief» 
univerfale Clemente V. e 1' Impero Occidentale Alberto 
Aultriaco : Landò Ferretti errato ne fa il racconto nel li- 
bro fecondo . 

§. ij. Contro il detto mìo fent imeneo potrebbe farli un 
oppofizione con l'allegato Breve alla mano di Gregorio 
XI. in data dell'anno 1377., nel quale fi legge: Ut Eccfe- 
fia Anconitana in banorem , fub ■vocabolo SanBi Lattren- 
tlì fondata, f> conftrtiiìa , m qua glorio/uni S. Quìriaci Mar- 
tyris Corpus ■m'rtabilitet tequhfcit , ab cujus ptectt, tì- meri- 
ta inibì Damma nafter Jefus OMr multa miracuU conti- 
nuo operatur, coagruii haxotibut fitquenteiur , concedìt CArifii 
Tideiibus Eccltjtam vifitnmìbus , e cosi dire. 

Se dell'anno 1306. quella Cattedrale averte aflhnto il ti- 
tolo di S. Ciriaco, non & leggerebbe in eflò: Ecckfia An- 
conitana in honorem , de fub ti ocabulo S. Laurextìi fondate , 
tonfiruBa (b) ed effondo il medefimo in data dell' an- 
no 1J77- , e così armi 71. dopo la deferirti folennità cele- 
brata in detto anno i;cd. , viene da ciò molto bene 3 
inferirli : Non eBet vero, che allora affumefiVH titolo di 
S. Ciriaco. 

Contro tale oppofìzione fi rifpoBde, (e) che dei» Bre- 
ve non oda al fentimcnco ludderto, ma piurtoflo lo favori- 
fee ; 

(a) Deiranno i;o6. fot tufi una fitmuffima fefta di S. 
Ciriaco mi co» f agitar ji l'Aitare Maggiore di effa Cbiefa con 
J' intervento di metti Ve favi j l'intraptvfe di tal maniera a 
chiamarft di San Ciriaco , che più non fi tralafcìb di cai 
dirfi da tutti, 

(b) Oppofiziarte contro 'detta prottfiijone^ - 
U)Rif[,f,. 
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(ce; poichìr, fe allora folle tal Chiefa fiata fotta il titolo 
di S. Lorenzo, fi direbbe in elio Ecclefìa S. Laurentii : co- 
me fi dice nell'altro allegato di Aleflandro III. in data 
del 1177., del quale paria il Baroni 0 : Non dicendo per- 
tanto: Ecckfìa SanBi Laurentii : Ma EccUjia Anconitana in 
hontrem, & fub vocabuio S. Lautentii fondata , & confin- 
ila: da quello ilteflb pub piuttofio inferirli, che allora più 
non era l'otto la prima invocazione; e perciò efprime, che 
l'otto quel titolo era fiata gii fondata, come e vcriflìmo ; 
ed anche adcfib ; mentre tutti univerfalmente la chiamano 
Chiefa di S. Ciriaco. Se alcuno dicerie della medefima : /« 
honorem, & fub vocabuio S. Laurentii {andata, & conjlru- 
Ba, direbbe Scuramente il veto j perche certamente e ve- 
rità, che la Chiefa di S. Ciriaco fu fondata , e fabbricata, 
in onore di S. Lorenzo : Anzi è da notarli , che dopo aver, 
detto : In honorem S. Laurentii coaflruBa , fubito nomina 
S. Ciriaco, e dice: in qua gloriofum S. Quiriacì corpus mi- 
rabìliter xequiefeit, olì cujus preces, & munta D. J. Chrt- 
fitti inibì multa miracula continuo aptratur , congrua honori- 
bus frequentewr , concedit Chrifti FidcUbus diBam Ecclefìam 
vifitamibui &c. e con quelle efprelììoni fa comprendere la 
cagione, per cui concede quelle Indulgenze , efler appunto 
acciò venga vifitato, e venerato il corpo di S. Ciriaco, di 
cui ancora racconta la frequenza de 1 miracoli ; onde con- 
vieni: concbtudere , che quel Breve alTo luta mente non olla 
al fentimemo Suddetto , dì effere fiata fin d' allora tal Chie- 
fa chiamata Chiefa di S. Ciriaco ; anzi con quelle cfpref- 
£oni, pare piuttofio che il Breve aderifea al fornimento 
jnedefimo ; e quando ancora (igni tic alle ro l' ideilo , che Chip- 
fa fotto il titolo di S. Lorenzo, ne pure oftarebbe ; perche 
in quei primi tempi non era punto difeonveniente, che ne' 
pubblici Monumenti feguitafle a nominarli col primo tito- 
lo ; ed io in quello non intendo di oppormi . Dico pero , 
che nniverfalmente era chiamata da tutti Chiefa di S. 
Ciriaco, e non più di S. Lorenzo. Diamo quivi un efern- 
pio . Prefentemente nefluno dubita , che quella Chiefa ven- 
ga detta di S. Ciriaco da tutti . Se ciò non ofiante , in 
qualche monumento veniffe chiamata fotto il titolo della 
Rifurrczione del Signore, come in fatti ne' rogiti delliduc 
ultimi Sinodi celebrati , uno dall' Eminentiflìmo Mafl'ei , 
l'altro nei Ì' anno 1756, da! moderno Vefcovo Monfignot 
Mancinforte è fiata detta, petche nell' Aitar Maggiore di 
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effe il Miflero della Rifurrezione fi rapprefenta ; non ofta- 
rebbc punto alla verità di effer univerfalmenre chiamala 
Chiefa di S. Ciriaco, nel modo medefimo , dico , che ne pu- 
re ottava nel 1377. , fé folte (lata nel momento fud det- 
to nominata fotro il titolo di S. Lorenzo, del quale non 
e data mai efpreflamente privata. La verità però e, che 
nel detto Breve non fi dice Chiefa di S. Lorenzo, come in 
quello di AlefTandro III. , ma fondata fui invocatimi S. 
Laurenttì , Il che ficcome e vero, non folo poteva dirfi al- 
lora, ma pub dirfi anche adelfo , e porri dirfi fempre fin- 
tanto che avrà la fua efiflenza , quantunque da nefluno 
venga chiamata Chiefa di S. Lorenzo . Dunque Ila bene , 
che qui fi afferifca con tutto il fondamento , che fin dall' 
anno ijotì. fia fiata quella Chiefa detta di S. Ciriaco , c 
non più oltre di S. Lorenzo. 

§. 14. Dopo aver dato ragguaglio della co rifa e razione di 
varj Altari nella fuddetta Chiefa feguita, e della folennif- 
fima feda di S. Ciriaco, in cui la confagrazione dell' Al- 
tare Maggiore della raedefima venne fatta nell' anno 1 uotì. 
la quale produfTe 1' effetto di poi fempre chiamarli col ti- 
tolo di S. Ciriaco . Ora faremo memoria della confagra- 
zione di tutta !' iflefìa Chiefa; ma prima di riferirla, mi 
piace far noto, che furono premette tutte le piti efatte di- 
ligenze per rinvenire fc foffe (lata in alcun tempo confà- 
arata; ma ficcome non fi trova , che mai ne lia fiato ce- 
lebrato 1' ufficio , neffnn rincontro e riufeito avere dalli 
Scrittori, e non vi è in effa fegno alcuno , che la indi- 
chi : così fu giudicato, che non fra (lata mai confagrata , 
onde il vigilantiffimo Vefcovo Monfignore Mancinforte aj> 
pigliofTì alla determinazione di confagrarla, e ponendo al! 1 
elocuzione quanto aveva determinato nell' anno 1753. alli 
23. di Settembre giorno di Domenica, e fedivo di S. Co- 
llanzo Anconitano Manfionario della Catredraled'Ancona, 
ne fece la Confagrazione con tutta folennità , fi) e con 
il maggior apparato di divozione , prefiedendo nella Chie- 
fa Cattolica Benedetto Papa XIV. ,che già decorò la Chie- 
fa Anconitana in qualità di filo Vefcovo , e Francefco li 
nell'Impero Romano Germanico. * 

§. 15. Alla Coi-.fagrazionc della Chiefa fatta dal degni f- 
G fimo 

(a) Dell'anno poi 175;. a 1 23. Scitcnière fu fatta lacan- 
fagia%ione- dì tutta la Ohisf.i fuddtttii folta P invocazione di 
San Ciriaco. 
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fimo moderno Vefcovo MonGgnore Mancirifòrte , potiamo 
qui aggiungere la lodevoli /Ti ma premura, che egli ha avu- 
ta di foddisfare il vivo delìderio degli Anconitani , col ricc- 
nofcere li Corpi de' Santi loro protettori , quali fapevana 
bensì per antica collante tradizione efler dentro li ne caf- 
foni di bianco marmo , che racchiufi fi vedono da forti 
cancellate di fèrro per imponibili carne il facile accetto a' 
medefìmi polli, nella Chiefa inferiore della lìcfla Cattedrale 
alla patte finifira dalPingreuo nella medefima j ma no» ave- 
vano memoria alcuna, che fodero (iati mai viGtati , uè co- 
gnizione dei tempo, nel quale ir? elfi collocati furono. Ad 
un tal fine il Prelato fece prima aprire nel baffo parapetto, 
inferiore, che ferve di fofiegno sili cancelli dietro l'AIra- 
ip novatnente da lui fatto, una fineflra, per cui fi potette 
entrare fotta il canone di mezzo , o fia depofito dì S. Ci- 
riaco, la quale frattanto era. Hata chiufa con chiavi. 

Dopo quello preparativo alle ore zz. del di zo. di De- 
cembre dell'anno 1755. fi portò accompagnato da molte 
ragguardevoli perfone Ecckfìaftiche , e focolari in detta Cliie- 
(a ìn/eriore, dove fi trovavano alcuni muratoti, e miniflri 
neceflarj per l'operazione, e dopo recitate dal Prelato ve- 
stito con rocchetto , e mozzetra affieme con gli aftanii al- 
cune orazioni, ed invocata l' affi fleti za del Signore, ediS. 
Ciriaco protettore, entrarono tutti per detta nneiìra. (.1} 
Li Minìfiri poi con gran fatica Jollevarono il gran coper- 
chio , ed allora fi vide con 1* aiuto de* lomi una cana di 
Bidollo, o fu Olmo formata di tavole di grettezza due an- 
ele, nella quale oltre ì gangheri per aprirli, e ferrarfi , era- 
no ancora in varj luoghi inchiodati alcuni ferri per rinfor- 
zare , e tenere ben unire le tavole. La lunghezza della 
calla nel coperchio fu ritrovata di palmi otto e mezzo, la 
larghezza di palmi due , onde cinque, e 1' altezzadi palmi 
due incirca: nel mezzo del coperchio fteffo di quella eaf- 
fa, fa ritrovata una chiave dì ferro dentro una piccola ber- 
retta bianca. --. 

Prefa la chiave ripulita dalla ruggine , e fregata con 
olio, fu aperta con ella la catta, e fu follevato il di lei 
coperchio per vedere con 1' ajuto de' lumi quello vi era 
dentro . 

Sì vide in primo luogo fiefo per tutta 1' cftenfione del- 
la 

(a) BelP anno 1753. a' so. Dicembre fu fatta la rìcognì- 
XJOM dei wpL ài S>J» Chiamo. 
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1» cafla un drappo o ftofìa dì Cera, o bavella di fondo gial- 
lìccio rabefeato con lavori dì color verde, e folto aqueflo 
un altro drappo o fìoffa di fondo tane rabefeato anch' eiTo- 
con varie figurine antiche, ed uccellami di varj coioti bian- 
chi e roffi, ed no altro drappo Con fiorami fatti acrocedi 
color bianco. Levati quelli tri drappi , lì vide il e lo , c 
collocato per la lunghezza della caffo un corpo intera colle 
braccia ftefe veifo de' piedi, e contigue ai femori . (u) 
La lunghezza di quello corpo fu ritrovata dì paJini fette , 
ed oncie fette e mezza , ed egli videfi collocato immedia- 
tamente (opra una tavola affai più antica, econfumara, di*, 
tiefa fopra una copertina di feta di colorturchino con fran- 
gette dell' iftedk robba, e quella copertina , o drappo era 
iramedìaiamcure diilefo fopra il fondo della caffo, nuova . 

Alla villa di quello cadavere, non dubitandoti, ebecgli 
faffe il Corpo di S. Ciriaco, Monfignor Vefcovo prefa. la, 
flola roda intoni» l'Inno de' Martiri . Demi nomai mijitum , 
profeguito dagli aflanti, ed in fine fu recitata l'orazione 
del Santo da Monfignore. Dopo di cià il Sig. Chirurgo ne 
fece una minata, ed efaita detenzione, quaie abbiamo ri- 
portata nel ragionamento di S. Ciriaco. 

Fu luccerfivamenre con diligenza ricercato, fe. dentro la 
calTa vi follerò fogli, lettere, ifcriziojji, lamine , o me mo- 
na alcuna, ma nulla poiè rinvenirfi, fe non che tre reo- 
Bete piccole, e fintili d'argento, dui delle quali erano nel 
fondo della caffa intorno alaorpo , e 1' altra era cada" a , 
forfè nel tirare , e levare i drappi di fcia , dentro la bac- 
ca quali meaza aperta del Santo, (i) 

Quelle ire monete fino al giro , o contorno del conio 
fono dì grandezza uguale a quella dei mezzi groffì roma- 
ni di argento; naà vi rimane però d'intorno una porzio- 
ne di lamina tagliata, e rifondata rozzamente, equali con 
forbice , e tutte tre fono incavate per la BerccOa del co- 
nio, e ciafettna di quelle è di pefo di granì diciafecte. 

Nel diritto dì tutte tre le monete lì vede (colpito il vol- 
to- e bulla di S. Marco, con la t«fi.i. affatto nuda i e len- 
za nimbo , (c) ed il bullo, o petto e ricoperto , e ador- 
natocon piviale, e nel contorno loro fi legge *$* S- iW«ir- 
G a «« 

( a y .E fy ritrovato intiero , e incorrono . 

(b) E furono con effa ritrovate tre monete d'argenta. 

( c ) Nei diritto Mie quali è il éujìo di San Marci , r 
net ravefiio una Croce con quattro globeiti negli angoli. 
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cui Vanda, nel roverfcio, o parte convefla, vedefi nel cam- 
po una Croce con quattro globetti negli angoli della Cro- 
ce iftefli, e ne! contorno fi legge in una Enricus Imp. nell* 
altra Enricus Imper. Nella terza Enricus Impera, ( a ) 

Da quefto diritto, e roverfcio loro, lìceome ahche dalla . 
grandezza, pefo, e qualità evidentemente apparifee , che 

Suede monete Tono perfettamente Umili a quelle , le quali 
irono prima di tutti gli altri offervaie , e deferitte dall' 
Eccellenti (lìmo Sig. Domenico Pafqualigo Pattizio , e Se- 
nator Veneto, e dopo dall' Eccellenriflfmo Sig. Flaminio 
Cotnato, ancor egli Senator Veneto , nella dotti/lima Tua 
Storia, e diligentiflìma deferizioue delle Chiefe di Vene- 
zia , dove alla Deca 13. pag. 71S. concorda col detto Paf- 
qualigo nel fentimento, che dette medaglie fi debbano as- 
crivere all'Imperatore Enrico IV. , e che (iano fiate co- 
niate nellV,iop4. (b ) 

In queflo luogo non accade altro dire intorno alla vifi- 
ta, che nel nominato giorno fu fatta del depofito diS, Ci- 
riaco , nel termine della quale rimeflb tutto come flava , 
tomoffì a ferrare la detta fineflra, ed il Prelato con 1' in- 
dicalo accompagnamento fe ne partì. 

§. 16. Fu fucceffi va mente da Monfignor Vefcovo flab/Ji- 
10 di fare la vifita degli altri due depofiti de' Santi Pro- 
iettori Marcellino, e Liberio, nel di 13. Gennaio dell' an- 
no 1756. , (c) nel quale alle ore 11. Icefe i! Prelato con 
lo fleilb accompagnamento nella medefìma Chiefa inferio- 
re, ed invocato nuovamente 1' ajuto de' Santi medefimì, 
fu da' Mmiftri follevato il gran coperchio , o ladrone di 
Riarmo, che ricuopre il canone di S. Liberio collocato a 
mano deftta di quello di S. Ciriaco , e fi vide , che den- 
tro al canone trovavafi collocata e diftefa per il lungo una 
caffa affai vecchia formata di tavole di legno d' arcio , di 
groffezza di un' oncia , fenza che in effa fofferò chiodi , o 
ferratura di forte alcuna . La lunghezza della caffa fu ri- 
trovata dì palmi fette, e mezzo , la larghezza di palmi 
due, oncie fette, e l'altezza di un- palmo , e due onde , 
, eflen- 
( a ) Con ifcrhjime nel contorno , che dice Enricus Impe- 
ratot, e diritto S. Marcus Venetia. 

( b ) Tali monete fi conjtdctanu coniate al tempo ài Enrica 
W. ne IP armo IOJJ4. ■ .« u 

(t) Dell' anno 1751?. a' 1-. Gennajo fi fece la ; ricognizio- 
ne d*gl' altri due d/pofitf di S. Liberio. e.S. Marcrilino , 




ella Cattedrale d' Ancona lot 
eflendo però» tanto il fondo, quanto il coperchio diqued* 
calla compofta di due tavole congiunte infieme, ed intorno 
alla cada medefima, furono trovati molti sfilacci di fera , 
come avanzi di qualche drappo già tutto lacero , c conto- 
rnato , il quale era flato pofto per ricuoprire la caffo 
iftefla . 

Aperta la cada fi vide il Cadavere , o Scheletro di San 
Liberio, il quale fu fubito riconofeiuto dal Sig. Dottoro 
Giambattida Mauri Medico, e dal Sig. Luigi Stampini Ce-, 
rufico d'Ancona, ed efattamente deferirlo, cosi 

Uno fcheletro rutto disfatta coir mancanza di molte offa* 
La iella perb e tutta intera, a riferva di molti denti in- 
cifori, tanto nella mandibola fnperiore, che inferiore ; Par- 
ticolazione della mandibola inferiore della pane fini Ara è 
rutta diftrutta, dei demi ancora, qualcuno dei molari fo- 
no mancanti, ma lì trovano fparfi per la calla . Delle ver- 
rebre, fi trova la prima del collo , quattro dai lombi , e 
due del dorfo, e le offa innominate : Il redo delle verte- 
bre e tutto disfatto ; Si conferva però intatto l'oflo.fagro, 
e qualche pezzo di offa della pane inferiore delle braccie, 
cioè ulna, e radio. Neil' eflremità inferiore fi oiTervano li 
femori, e le tibie con fue flbole intatte . Per la cafra. vi 
•fono fparfi molti odi del carpo, metacarpo , rado, e mc- 
tatarfo, e da quello ancora il rieonofee , che quello fche- 
letro fu trasferito da un' altra caffa , o depofito in quello 
luogo, e perciò le offa, che erano affatto difgiunre , non fu- 
rono allora tutte difpolle fecondo l'ordine, e fito naturale . 

Dopo di quella ricognizione fu riferrata la caffa, ed ab- 
bacato il coperchio , o ladrone di marmo , che rreuopriva 
il caffone, ... 

§. 17. Compita la ricognizione del corpo di S. Liberio, 
li Miniflri ileffi Allevarono il coperchio del caffone fini- 
ilro, in cui fapevafi, che confervavafi il corpo di S. Mar- 
cellino; ma dopo di efferfi qtieflo alzato, a dìflinzione de- 
gli altri due , fi vide un altro ladrone, ma più fonile di 
marmo bianco, comporto di due pezzi , e flefo orizontal- 
roente fino alle fpcnde laterali del caffone; redando quedo 
ladrone, o coperchio interiore per lo fpazto di cinque dita 

Siìt baffo del labro , o della cima fuperiore delle fponde 
effe del caffone: Quedo ladrone poi nella parte anteriore 
verfo i cancelli era fermato, e quali incaflrato nella fpon- 
da ideila del caffone, ma nella parte oppoda, o verfo del 
. G ; -muro 
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muro della Chiefa era farle nu to', o pofava fopra uria col- 
tellata di mattoni , la quale era fiata annetta con calce al- 
iti fponda, o fuperfkie interna del catione. 

I margini di quello laflrone erano fiati ricoperti d' in- 
torno, e rifluccati con geflb per impedire 1' ingreflo alla 
polvere, la quale ben fi vedeva che farebbe facilmente pe- 
netrata dentro al catione, giacchi: il coperchio ili quello non 
fi univa perfettamente alla fnperficie, o margini delie fron- 
de, fopra le quali pofava. In tatti fu ritrovata fopra que- 
lla laftra, a coperchio interiore gran qaantità di polvere , 
nel togliere la quale fu fiaccata, e fmarrita quella piccola 
porzione di geflb, nella quale erano Ilare ferine quelle po- 
che lettere, che mancano Meli' ifcrizione, che qui fi ripor- 
ta intera fenza le breviature, e laguna, che vi fi trova . (a) 
Anno Damì»i millefimo mmtigifimo fej.timo , fuii tramiate* 
tm Epifcopui Marccllìnus fate in fepulcrum . 

Staccato e tolto nella miglior maniera po ffibil e qu e fio la- 
flrone , fi vide la caviti del catione divìfa nella fua lun- 
ghezza con frammezzo di muro fonile in due fpartiroenti , 
il maggiore de' quali era lungo fei palmi, e largo vm pal- 
mi» , e cncie dieci , reftando al minore la lunghezza di un 
palmo, ed ancie dieci, e la larghezza di no palmo foJS , 
Nello fpammento piccolo collocato verlb i cancelli"!*, 
•ferali fi ritrovarono alcuni pezzi di tavola tutta fragida,e 
cotifumata, i quali furono facilmente parte della caifa vec- 
chia, dentro alla quale era fiato ritrovato il Sagro Corpo 
prima d'effere t rallento dentro il caffone, ed alcuni pochi 



Sello fparrimcnro maggiore piti vicino a! cafTone di mez- 
zo, o di S. Ciriaco , fi "vide, oltre alcuni sfilacci di feta, 
.e di lino, ed alcune foglie di lauro ingiallite , una quan- 
tità d'offa, le quali e (Tèndo fiate eflrat« , e difiefe da un 
Sacerdote- .per comodila maggiore fopra la tovaglia del 
nuovo Aitare contiguo, furono ef attamente riconofeiute, e 
deferitte dalli Signoti Medico , e Cerufico nella fegueme 

Un ammalio di offa unite infìeme, alcune delle quali fi 
veggono duplicate. Primieramente vi fono quattro pezzi di 
cranio, due grandi, e due piccoli; una vertebra atlante , 
venti vertebre, parte del callo, parte del Dorlo , e parte 
de' 

( a ) la quello dì Sun Marcellino fu trbz-am l'ifctirjont in- 
riitanie il tempo della ftguita tf «stazione . 




lino , anche elfi laceri , e confumati ■ 
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de,', lombi ; trentatre peni di cottole con porzione di (ter- 
no reparato : un ofio ioide perfettamente conferva» , e un 
offe lagro quali intero ; due umeri , due ulne , due radi ; 
due femori, due tibie, doe peronci , i quali certament* 
per la loro mole , e Itgufa fi poflUno attribuire ad un iiref- 
tb fchelerco folo di flatura affai grande ; vi fono inoltre 
molti olTÌ del carpo, metacarpo, tarfo, metararfo, e mol- 
te falange delle dita; dei pezzi tanto del corpo , quanto 
del meticarpo, e falange delle dita fe ne contano venti- 
fei : tì fono .incora molte apo6fi , o fianoeftremita , ed ag- 
giunte dell' offa , « molte ancora delle medefime offa, inal- 
iti «e . 

Ad un filtto-fclieletro certamente, o corpo più piccoio, 
e più gentile appartengono una vertebra atlante , due ul- 
ne, e due radj, potrione dell'odo fagro , e i 2. capi dei 
femori , e facilmente ancora alcune da quelle vertebre , e 
coltole, -ed alcuni olii del carpo, metacarpo, tarfo, e me- 
tatarfo , e falange, che fono fopra deferiti*; giacché [a lo- 
ro grandezza e affai minore di -quella, che vedefi negiial- 
ui offi Cimili, li quali appartengono al primo fcheietro. 

Per quefta efatta, e diligente ricerca , ben fi -conobbe , 
f'ie oltre -al corpo dì S. Marcellino , del qualf (ir» fi pub 
dubitare a cagione dell' ifcrizione , che vifu^wovata, furo- 
no nel temoo (leffo collocate in quel luogo anche alcune 
offa Ji qualche Santo, o Santa Protettrice d' Ancona , le 
quali foffero fiate già collocate, e rimallenegli antichi tem- 
pi vicino ai Corpo di S. Marcellino , le qnali «oi credia- 
mo, che debbano pkittofto efière di S. Palazia , («) che 
di altro Santo, come abbiamo procurato dimollrare nel ra- 
gionamento di effa Santa. . l 

Tutte quelle offa dopo di eflère fiat* rìconofeiute , ede- 
ferirte, furono collocate dentro una cadetta di abete ri- 
quadrata, lunga, e larga un palmo e mezzo , ed alta on- 
de nove , effendofi prima ricoperta con un fopracalice di 
velo bianco con frangia gialla indi fu la cadérla ohiufa 
con chiave, « ligata con naflro di fera di color di rofe , 
e ^Kii figillata -con fette figilli in forma di Croce , ranw 
nella parte anteriore, che fuperiorc, e finalmente fu collo- 
cara dentro al cartarie nello Ipartivneoto ideiti» , io cui fu- 
G 4 cono 

( a ) Con gli affi di S, Marcellino Jì ojfcruarono altre ojja 
di eiffa fiì, piccolo, eòe pto&at/ilmcmc dìrfi ili Santa 

Palaxia , - 
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Tono ritrovate l'offa.; Cccome i fragmenti piccoli , la. poi* 
vere e. gli avanzi dei pannili™ putrefarà, furono tutti ra- 
ggirati mfienu vicino alla cadetta, e ricoperti con altro fo- 
pracalice limile di velo bianco, e frangia gialla ; dopo di 
che furono nuovamente riporti al loro luogo ì ladroni e 
ricoperto, come era prima, il cailone intorno ad un' ora 
di r.otte. 

§. 18. Intorno alla vifita de' Sagri Corpi efpofta ne' tre ' 
Ultimi Paragrafi per motivo di non puntoaltecarla, ho tut- 
to con Inflette parole piglialo dall' accuratiflìma relazione 
fatta dall' eruditismo Padre Odoardo Corfini Prepofito Ge- 
nerale delle Scole Pie, il quale untamente ha date alla 
itampa rifleffioni intorno alla fìefla talmente proprie , che 
pofiono per verità dirli ammirabili; poiché incontratoci ac- 
cidentalmente rn Ancona nel tempo della S. Funzione , in- 
vitato, v'intervenne, e nel breve fpazio della fua dimo- 
ra, in cui per lo piti venne obbligato al Ietto per la dolo- 
rofa fluflìone della Podagra, con li pochi baffi rili.vì , Is- 
crizioni, e qualche fcarlo documento dell' Archivio della 
Cattedrale medefima, feppe sì bene riflettere, privodiqua- 
iunque altra neceffaria norizia Io , quantunque in più d' una 
eofa non abbia potuto uniformarmi alla medefime , per eftere 
in alcune il mio fenrimento diverfo ; non ho però, che am- 
mirare , ed ho il tutto letto con indicìbile piacere, meri- 
tando per verità, l'applaufo commune, e mi perfuado, che 
fe egli averte avuto più tempo di attendervi , ci averebbe 
confolato anche con altre erudizioni forfè non contrarie al- 
le opinioni, che io ho creduto feguire. 

Sul motivo poi , a cui mi fono appigliato di dare quel- 
le notizie della ììefla Chicfa, che mi lono capitate ; ag- 
giungerò ancora a quanto ho riferito , aver letto nel più 
volte citato Landò Ferretti al libro j. , che dell'anno 
1550., 0 iJSwC*) all'Altare del SS. Sagramento nella 
Navata a mano fìniflra dell' ingrefTo dell' ifteffc Cattedrale , 
Pietro della Francefca Pittore di Borgo S. Sepolcro dipin- 
fe l' Ifloria delio Spofalizio di Maria Vergine con S, Giufep- 
pe, come fi legge nella 2. parte delie vite raccolte da Gre- 
gorio d'Arezzo nella vita di efTo Pietro Lazzaro Bernabei : 
PifteiTò aflerifee con l'autorità di Giorgio Vaffarì , e dice 
anco- 



(a) Pieno delia Tnncefca diftnfe mi P Altare dei Samijfi- 
ms Sagrammo nel? amia incirca 1350. 
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ancora eflere detto Altare de Jurt Pattonatut delti Conti 
Camerata . 

§. ip. Fra li moiri pregi , per li quali detta Cattedrale 
meritamente e contradifìinta , potiartio annumerare quello 
rimarchevoliflìmo del gran Teforo delle Sagre Reliquie de' 
Santi, che in effa rirrovanfi , e quivi piace farne regiftro 
di quelle alla mia notizia, e fono 

Il Corpo intero , e incorrotto di S. Ciriaco Martire Ve- 
fcovo, e principal Protettore d' Ancona . 1 (* ) 

Il Corpo di S Marcellino Anconitano Vefcovo e Protet- 
tore della medefima Citta . . *: 

II Corpo dì S. Liberio Confeflbre Protettare della Cittì 
iftefiV. 

Il Corpo di S. Palazìa Vergine, e Martire Protettrice 
della- medefima. 

Il Corpo di S. Laurenzia Anconitana. 
' Il Corpo del Beato Antonio Fatati Anconitano Vefcovo 
della medefima . 

Il Corpo del Beato Girolamo Ginelli Anconitano. 

§. ao. Oltre li detti Sagri Corpi, fono in dettaCattedra- 
le le Tegnenti Sagrofante Reliquie, (i) 

Un pezzo di Legno della SS. Croce di N. S. Gesù Cri- 
(lo, la punta della lancia, con la quale fu aperto il Cotta- 
lo a Noltro Signore Gesti Crifto. 

Un pezzo di chiodo, co! quale fu crocififlo nel Santo le- 
gno della Croce . 

Un pezzo di fponga colla quale fu abbeverato. > 

Del Fafciatore fattoli dalla Sarti (lima Vergine, mentre 
era Bambino. ; 

Un pezzo di Velie incónfutile, e del Li meo , col quale 
fu involto nel Santo legno della Croce. 

Una Spina della Corona, colla quale fu coronata. 

Della colonna, nella quale fu -flagellato , 

Un pezzo di velo, Cingolo, e Capelli della gloriofa Ver- 
gine Mari*. 

Un pezzo d'oflb di S. Gioacchino. 

Del Pallio di S. Gitfffppe Spofo della gloriola Vergi- 
ne Maria. 

Il Pied« deftro di S. Arnia M»dre della Saatiffiraa Ver- 
gine Maria . 

PRO- 

(a ) Carpi Santi, che fimt in dm* CÀfef*. 
(bj E Sagrt Rtiityit. 
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PROFETI. 

Un pezzo d' oflb di S. Gio: Battifta Precnrfots di No- 
firo Signore. 
Dell'offa, e veftimento del B. Elifeo Profeta. 
Del capo dì S. Simeone Profeta. 

APPOSTOLI. . *' 

Del capo, e un pezzo d' oflb di S. Pietro Principe dèi- 
li Appofioli . • 

Dei capo, ed un pezzo d' offo di S. Paolo Apportalo. 

La terta di S. Giacomo Minore Apportolo. 

Un dito, ed un pezzo d' oflb di S. Tommafo Apporto Io. 

Di S. Giacomo Maggiore Apportolo. " ,' n 

Del capo', braccio , ed un pezzo d' odo di S. Andrea 
Appoflolo. t " fl 

Della verte di S. Giovanni Appoflolo, ed Evangelifla. 
- Dell' orta- di S. Filippo Appoflolo. :Z .... 

Di S. Eartolommeo Apportolo. ; 

Di S. Matteo Appoflolo, ed Evangelifla, , . 

Di S. Simone Appoflolo . " ;> 

Di S..Tadeo Apportolo. 
' Di Si Mattia Apportolo. 

DÌ S. Barnaba Appoflolo. 

Di S. Luca Evangelifla . 

DÌ S. Marco Evangelifla. 

, j,. SANTI MARTIRI. * 

Un orto , ed un dente di S. Ciriaco primo Protettore 
d'Ancona.' 

Un pezzo d'oifo di S. Stbafliano Martire. ■ ... . 

L' oflb del ginocchio di S. Giorgio Martire;. . , 

Della carne dì S. Stefano Protomartire , con un pezzo di 
faflb col quale fu lapidato, -qual Reliquia narra S. Agofli- 
no nel decimo Tomo delle fue Opere nei Serm. js. confer- 
yarfì in Ancona . 

Dell'offa di S. Venanzio da Camerino Martire. 

Dell'offa de' SS. Cofmo, e Damiano Martiri. 

Dell'offa di S. Cefare Martire. 

Di S. Sigilmondo Re Martire. 



delle Sucre Reliquie. iùj 
Dell' offa di S. Ignazio Vefcovo Martire . 
Di >. Policarpo Martire . 
D: à. Ippoliro Martire . 
Offa, t graffo di 5. Lorenzo Martire. 
L' olia (..■Ila gola di S. Vincenzo Martire. 
Dell' olTo di S. Tommafo Canttiarienfe . 
Della Telia , ed offa di San Pellegrino , e Compagni Martiri. 
Un (lineo di S. Aiefìandro Papa', e Martire. 
Una fcapula, ed altre offa de'Santi Innocenti. 
II cranio di S. Profpero Martire . 
.Un pezzo d' odo di S. Emidio Martire.. 

CONFESSORI PONTEFICI. '• 

Il libro di S. Marcellino Vefcovo ProTetrore d'Ancona, 
e" ,ua'e orando a Dio liberi) la Citta d'Ancona dall'In- 
cendio del Fuoco , come narra S. Gregorio papa Tiel pr" 
rio libro de' fuoi Dialoghi. 

Un "pezzo Ji vede di S. Martino Vefcovo . 

Di S. ì.eone Papa. 

Dell' ofta dì S. Liborio Vefcovo. 

Dell' olla, di S. Felice Vefcervo, 

Di S. Elencarlo Arcivefcovo di Ravenna . 

Un dente di S. Probo Arcivefcovo di Ravenna. 

Delti Precordi, «d iin pezzo di tela intinta nel "Smentì 
di S. Cirio Borromeo Arcivefcovo di Milano. 

Un pezzo d' -offo di S. Nicolò di Bàri . . 

DOTTORI, 

bell'offa di S. Gregorio Magno. 1 

Di S. Ambrogio. 

Di S. Agallino . 

Di S. Girolamo . 

Di S. Bafilio Magno . 

Di S. Atanafio . 

Di S. Gio: Grifoftotno . 

Di S. Gregorio Nazianzeno. 

Di S. Gregorio Taumaturgo. 

Di S. Anfelmo . 

Di S. Tornmafo d' Aquino . 

Di S. Bonaventura, Tatti Dottori di $. ChieJ'^ ' 



jo8 Rcgìfiro, 

CONFESSORI NON PONTEFICI , 

La patella della (palla dì S. Rocco ConfefTore, 

Un pezzo d'oflb di S. Lazzaro . ■ 

Una cofla di S. Eufebio ConfefTore. 

Dell' olfa di S. Geminiano Confelfotc . 

Di S. Benedetto Abbate. 

Di S. Antonio Eternità. 

Di S. Cofìaiizo Confeflbre. 

Del cilìzio di S. Francefeo d'Affili, 

Un pezzo d' ofTo di S. Filippo Neri . 

Un pezzo d' oflb di S, Francefeo di Paula , 

Un pezzo di offe di S. Francefeo Xaverio . 

Il Braccio deliro di S. Antonio Abbate . 

DELLE SANTE VERGINI MARTIRI, 

ED ALTRE SANTE. < ■ 1 

Un' pezzo d* oflb di S. Palazia Vergine , e Martire. 

DelH denti di S. Laurenza Vergine, e Martire. 

Del capo di S. Orfola,'ed un pezzo d' ofto di una delle 
fue Compagne Vergini, e Martiri. 

Una cofìa dì S. Dorotea Vergine, e Martire. 

Del capo di S. Lucia Vergine , e Martire . 

Una' corta di S. Margarita Vergine , e Martire. 

Dell' ona di S. Barbara Vergine, e Martire. ,.U 

La Tetta intiera di S. Candida Vergine , e Martire . 

Del capo, e capelli di S. Maria Maddalena. 

Dell' olla di S. Maria Cleofede , di S. Maria Salome . 

Tonica, velo, e capelli di S. Chiara Vergine. ;# 

CATALOGO DELLE RELIQUIE 

Che fono fiati donate alla Chiefa di S. Ciriaco Cattedrali d' 
Ancona dalla fomma Beneficenza di Noflro Signort 
Papa Benedetto XIV. felieemenie Regnanti . 

Un Pezzo di Tela intinto nel Sangue di Noftro Signore 
Gesù 'Culto ufeito con miracolo da un'Oflia Confagtata . 
Della camigia della SantMma Vergine Maria . 
La limatura della Catena, d: S. Paolo. 

Delle 



\ 



delle Sacre Relìquie. iop 
Delle offa di S. Giovanni di Dio. 
Della- carne di.S. Andrea CocGni . 
Delle offa di S. Pio Quinto. 
Delle offa di S. Ignazio. 
Delle offe di S. Francefco Xaverio . 
Delle offa di S. Francefco Borgia . 
Delle offe dì S. Stanislao Koftka . 
Delle offe di S, Francefco di Pavola. 
Delle offe di S. Pietro d'Alcantara. 
Delle offe di S. Diego. 
Delle offe di S. Filippo Neri. 
Delle offe di S. Andrea A velino. 
Delle offe di S. Giovanni da Caparrano . 
Delle offa di S. Felice da Cantalicio . 
Della Tonica di S. Francefco d'Afilli. 
Della carne di S. Francefco di Sales . 
Del Cilìzio di S. Cacio Borromeo . 
Del Piviale di S, Gaetano . 
Della Cocolla di S. Antonio di Padova". 
Della bombace col Sangue di S. Nicola da Talentino 
Delle offa de'SS. Cofma, eDamiano. 
Delle offe de'SS. Giovanni, e Paolo. 
Dalle offe de'SS. Vincenzo, ed Anaftafio. 
Delle offe dì S. Fedele da Sigmaringa . 
Delle offa di S. Camillo de Lellis. 
Delle offe di S. Pietro Regalato. 
Delle offa di S. Ginfeppc da Leoheffe. 
Delle offe di S. Catarina Ricci . 
Delle offe di S. Catarina Vergine , e Martire . 
Delle offa di 6. Catarina Fieichi . 
Delle offa di S. Giuliana Falconieri. 
Delle offe di Sanra Prifca . 

Delle offe di S. Cecilia. 

Delle offa dì S. Chiara. 

Delle offa dì S. Lucia . 

Delle offa di S. Appollonia . 

Delle offe di S. Agnefe . 

Delle offa di S. Barbara . 

Delle offa di S. Catarina da Siena, 

Delle offa di S. Rofa di Lima. 

Delle offe di S, Francefca Romana. 

Pelle offa di $, Orfola . 
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Delle offa di S. Sinforo/a. 

Delle offa, di S. Elifabctra Regina di Portogallo. 

Delle offa di S. Margarita Regina di Scozia . 

Delle offa di S. Monica. 

Delle offa di S. Brigida.. 

Delle otta di S Margarita di Cortona. 

Delle offa del Bealo Aleilandro Sardi. 

Delle offa della Beata Lucia di Narni. 

Delle offa di S. Ciriaca Martire. 

CATALOLO 

ZJe' Vejjxvi ii' Ansima. 

$. lì. Avanti di dar termine alle notizia, che mi fono 
(tate poflìbili unire intorno alla Cattedrale d' Ancona, fU 
bene che qui fi' formi il Catalogo di quelli che hanno pre- 
ceduto nella medefima al Governo. Spirituale del Popolo 
Anconitano, cioè de' Vefcovi , de' quali t'amo pur troppo 
fcarfi di memorie per le ragioni addotte in rifpolia alia 
quarta obiezione fatta nel ragionamento di S. Ciriaco , e. 
liccome all' Ughelli, che ce ha con lauta attenzione trat- 
tato, non é riufcito rinvenirle pienamente , coi! meri- 
terò corri pati memo ancor io, fe qui ne m.ancaranno molti. 

E' cofa certa però, che (in dai principio della Criiliana, 
Fede, ebbe la Città d' Ancona di quella, e cognizione, e 
fegmei , come fi arguifee dal faffo fin dal tempo, in cui le- 
gni ia lapidazione del Protomartire S. Stefano, uno d'i quel- 
li co' quali fa lapidato , che tuttavia (ì conferva nel Teio- 
ro, delle Sante Reliquie neìlaCattedrale medefima; Il che 
a fuo luogo fi e abbaltanza provato , o non lì farebbe cer- 
tamente potuto con tanta venerazione fin d'allora confer- 
Vare, fe non vi foffero in effa ilari fempre li Fedeli , e 
con quelli il fuo capo, e cosi il Vefcovo, 

Si deduce ancor quell' ideilo dall' antichiflima , collante 
Tradizione da Landò Ferretti riferita ne] lib- %. dell' lito- 
ria d'Ancona; Che S. Pietro Appoftolo , pattando in Ita- 
lia dalla Dalmazia aifieme con S. Paolo circa l'anno qua- 
ranta di Crilìo, quivi fermatoti vi predicalfe il Vangelo 
nel Tempio di Giove, che dopo fu detto di S. Salvatore, 
poi di S. Pellegrino, e che del Popolo buona parte fe ne 
convertiffe, come conviene ancor credere poiché oppiamo 
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dalli atti degli Appofloli, che a qualunque Predica di que- 
lla gran Santo mirabili , e numerofe eoraverfioni Tempre fa- 
gliavano ; onde non e dai poifi in dubbio, che il di fui fèr- 
vidilTìrao zelo avrà quivi lafciato a quello- Popolo qualche 
Difcepolo in qualità di Vefcovo per man[enerlo nella fede 
collante, come fappiam» aver femore praticato gli Appo- 
iloii , c altri Sani: in provedere alla conlcrvazione del frut- 
to dalla loro predicazione prodotto. 

Ma quantunque di ciò potiamo effer certi ; contnttoeiò , 
ì: a noi fin ora incognito il primo Vefcovo dal detto San- 
ta Appaltalo eletto della medefima, (a) e gli altri anco- 
ra per li primi intieri tre Secoli , onde comincierò il Ca- 
talogo 'di quelli, che fin qui fono venuti a notizia . 

g. zi. S. Primiano di Nazione Greco, ma nato in An- 
cona e il più antico Vefcovo della medefima , che fia 
ora noto (b ) . 

Num. 1. Di lui non Tappiamo quando, e da eli E venif- 
fe eletto all' Appetto lieo Impiego , e folo abbiamo notizia 
del fuo Martirio feguito in Spoleti Città' dell' Ombria fotto 
MaiTenzìo li ji. di Agofto d>H' anno 307. Le ragioni clic 
ci hanno indotto a considerarla Vefcovo d' Ancona con 1* 
Ughelli, fi pofluno oiTervare nel ragionamento , che fatto 
abbiamo fopra di quello Santo , il di cui Corpo trasferito 
in Ancona, ripofa nella Chicfa fotto il fuo Titolo , già 
Parrocchiale, ed ora de' PP. Minimi dell' Ordine di San 
Francefco dì Pavola. 

Dopo il di lui Martirio non fi fa chi per anni venti fia. 
flato Vefcovo di Ancona. 

Num. 2. S. Ciriaco Gerofol imitano , (e) gii Rabbino 
Ebreo per nome Giuda nell' anno 327, fu .da S. Silveftro 
Papa primo eletto Vefcovo d'Ancona , e dopo avere pei 
anni ?ó\ governata quella Chiefa, ritornino in Gernfalem- 
ma alla vifita de' Luoghi Santi fu ivi in odio della Fede 
fatto morite per ordine di Giuliano Apoftata nel Giorno 
primo di Maggio dell' anno ^tìj. Il di lui Corpo trasferi- 
to in Ancona ripofa incorrotto nella fua Cattedrale . Si 
legga il ragionamento precedente per lui fatto .... Dopo 
il Martirio di S. Ciriaco fono a me affatto incogniti li Sog- 
getti, che in qualità Vefcovile per anni 14;. governarono 
la Chiefa Anconirana, 

Num. 

( a ) Catalogo de" Ve/covi tP Ancona . 
(b ) S. Priniaao. (e) S. Ciriaco. 
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- Num. J. Trafone Anconitano (a) da Simmaco Primo 
Sommo Pontefice nell'anno undecimo del Tuo Ponrificato , 
che fu di Crifto job'. , Venne eletto Vefcovo d' Anco- 
na . Ughelli Ital Sac. de Epif. Ancon. Sarac, par- 4. pag. 

Non fi fa quanto tempo quefio Trafone governane la 
Cbiefa Anconitana , e per confeguenza nè pur e noto fe 
vi ila (tato altro Vefcovo tra lui, ed il feguenie . 

Num. 4. S. Marcellino Boccamainri Anconitano (i) 
circa l'anno 550. da Vigilio Primo Papa eletto Vefcovo 
d'Ancona, che governo per anni 26- ì(circa; Il fuo Cor- 
po ripofa in quella Catredrale. Si legga il di lui ragio- 
menro. 

Num. 5. SuccefTore di S. Marcellino nelVefcovado nell' 
anno 577. fu Tommafo (e) eletto da Benedetto Papa pri- 
mo. Ughelli loc. cit. Sarac. cit. pag. 531. 

Num. 6. Al fuddetto fucceife nel Veleovado Severo ((/) 
nell' anno 539. eletto da S. Gregorio Primo , da cui fu 
fatto Vifitatore della Chiefa Ofimana. Ughelli , e Sarac, 
citati . 

Num. 7. Giovanni (e) fu fucceffbre di Severo , e fu 
eletto da Onorio Primo nell* anno 8. del fuo Ponrificato , 
che fu di Crifto 620. Sarac. cit. 

Num. 8. Maurofo (/) fuccefle al detto Giovanni nel 
Vefcovado d'Ancona , egli intervenne al Concilio Roma- 
ne Lateranenfe, in cui fi legge la di lui fot toferiz ione nell* 
anno 647. fotto Martino Primo . Land. Ferretti , lib. j. 

Num. p. Dopo Maurofo fu Vefcovo d' Ancona Giovan- 
ni Anconitano, (g) il di cui nome nell'anno 670. Si leg- 
gi tra le fottoicrizioni de' Vefcovi della Provincia Penta- 
poli, oggi Marca di Ancona , nel feflo Concilio Genera- 
le , terzo Coftantinopolitano celebrato nell' anno fuddetto 
a tempo di Papa Agatone Primo , e di Coftanfino quarto- 
Imperatore , dal Batonio riferito , dove fi legge : Joannei 
"Ep'fcopns Ecclefia Anconitana Provincite Pentapolì . Compa- 
gnoni Reg. Picon. par. 1. lib. 1. Ferr. Sarac. Ughelli ci- 



(a) Trafont. (t>) San Macellino, (c) Tommafo. 
( d ) Sevt ro . ( e ) Giovani . ( f ) Maurofo . 
(g ) Giovanni II. 
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Non è a notizia fin ora chi fbffe il fucceflote tii detto 
Vefcovo Giovar. ni Anconitano. 

Num. io. Villateo Anconitano (») fu eletto Vefcovo 
d'Ancona ne!!' anno 744. al tempo di Zaccaria Papa pri- 
mo . Di quello Vefcovo fi fa menzione nel Concilio Ro- 
mano celebrato fono detto Pontefice , e ne:!' anrichifitmo 
Codice de' Concili in Vaticano. Ughelli , e Sarac, ci- 
tali . 

Num. 11. Tigrino (ù) fuccefle Vefcovo d'Ancona a 
Villareo 1' anno S16. Di lui fi fu menzione nel Concilio 
Romano celebrato fotto Eugenio Secondo : Ughelli e Sa- 

Nnm. 12. Leopardo Anconitano (r) fu dopo Tigrtno 
eletto Vefcovo d' Ancona 1' anno a tempo di Nicolb 

Primo , dal quale fu mandato legato in Bulgaria , come 
narra Guglielmo Biblìoticario con il Platina, e Marc' An- 
ionio Sabeltico: Ughelli, e Sarac, citati. 

Num. 13. Paolo Anconitano (d) fucc effe Vefcovo d" 1 
Ancona 1 Leopardo 1* anno 878. a tempo di Giovanni S. 
da ohi fu mandato in Oriente , e particolarmente ir. Co- 
iìantmopoh , dove intervenne al ConciHo ivi celebrato , 
come narrano il Baronio annal. Eccl. anno S78. , Carlo- 
Sigonió de reg. Irai. Libro qnarto, Landò Ferretti lib. j- 
Uglielli , e Sarac, cirarr r memoria di lui è regiftrata nella 
feconda parte del Dccrctto Canonico. 

Num. 14. Belongerio (?) dopo Paolo fuddetto fu Vefco- 
vo d'Ancona , leggendoli egli fottoferitto in una dona?:i)- 
ne fatta a Teodolìo Vefcovo di Fermo l'anno 887. prclen- 
re Cajlo Imperatore : Ughelli ; e Sarac, citati.. 

Num. 15. Etfemario (/) f itecene Vefcovo d' Ancona 
al detto Belongerio 1' anno 967.. Si legge la di lui fa:- 
lofcrizione nelle lettere Sinodali di Giovanni XIH. del 
Smodo celebrato in Ravenna 1' anno fuddetto ptt-r. Ughef. 
Append. Ital. Sac. de Epifc. Ancsmr. Sarac, citar, rxu;. 
SJ a - 'j 

Num. 16. Tralone (j) fecondi) fu Vefcovo a' Ancona,, 
dopo detto Errl'inano , come fi le^ge in una ientenza a fa- 
vore della Chiela dì S. Fiora d' AreàzO in Tofcana (otto 
P Impero di Osrone IV. nel primo anno del fào Regno 
H iti 

(a) ViìUteo. (b) Tignm. (e) leopardo. 

{ d ) P*ch . ( e ) àohrigerh , ( f ) Erfi.u.nù . : - > 

(fi) jCb>t/W J1 v .<•■''.-' . . > 
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in Italia che fu di Cri (lo 98;. Ughclli , t Sane, fi- 
lati . 

Non fi fa chi a quello .Trifone fuccedefle immediata- 
mente nel Vefcovado, 

Num. 17. Stefano (a) fi trova fottoferitto Vefcovo d' 
Ancona nell' anno iojo. in un Pontifìcio Diploma, o Ha 
Bolla di Papa Giovanni XIX. ivi chiamato XX. in quella 
forma: Stepbanut Epifcopus Ancanenfis. Filippo Labbe toni. 
1. della nuova Biblioteca de' libri manofctiEti . 

Non fi fa chi folfe 1' immediato fucceflbre nel Vefcova- 
do a detto Stefano. 

Num. 18. Transberto (5) è nominato Vefcovo d' An- 
cona in un Breve di Aleltandro Terzo d' una conferma dì 
conceflìone da lui fatte ai Canonici della Cattedrale per 
certa porzione delle Oblazioni, che venivano fatte in quei 
tempi ai Santi Corpi di quella Chiefa . Qual Breve in 
data del 1177. fi trova nell' Archivio Capitolate ; Ma cir- 
ca il tempo, in cui detto Transberto fu Vefcovo , non ci 
diporteremo dal dato fentimeuto nelle rifleflioni emanate 
colia relazione del ricono lei mento feguito de' Sagri Corpi 
a car. 41. , Onde fecondo quello diremo , che m intorno 
all'anno 1080. 

Num. ìp. Ridolfo (c) fu Vefcovo d'Ancona nell* anno 
1092. fecondo la memoria , che di lui fi legge nel Con- 
vento de' Frati di S. Maria delli Angeli dell' Ordine de' 
Camaldoli di Firenze , riferita dall' Ughelli nel luogo ci- 
tato, Sarac, citati. 

. Num. ao. Marcellino fecondo (d) vien nominato Vef- 
covo d'Ancona nel Breve di Aleffandro Terzo poco avan- 
ti nominato , come abbiamo detto di Transberto , onde 
non diportandoci dalle lodate lifltffioni a car. ;8. , dire- 
mo, che fu Vefcovo intorno all'anno 1007, 

Num. zi. Bernardo (?) dell' anno 1138. era Vefcovo 
d' Ancona , come apparite da Pergamena che con Reli- 
quie era dentro la Pietra Sagra d' un Altare , che nel 
disfarfi ., : fu colle (lede Reliquie pofta in una Cafletta nel 
Telbro delle Sante Reliquie della Cattedrale: Quello Ber- 
nardo è parimente nominato nel Breve fuddetto . 
. Num. » Lamberto (f) fu d' Ancona Vefcovo , come 
lì rende chiaro dall' ìfcrizione poffa nel Parapetto avanti 
.. \ la 

( a ) Stefano , ( b } Transètto . ( C ) Ridolfo . 

(d) Marettlim II. (O Bernardo, (Q Umbttt». 
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la Capelli delle Sante Reliquie dell' iftefla Chiefa ; e fi 
pub leggere nelle dette rifleflìoni , alle quali aderendo, diij 
eiamo, che fu intorno all' anno 1150. , come in enea car. ^S. 

Num. 43. Tommafo {a) fu Vefcovo d'Ancona nell'art*' 
no 1177. , come afferma il Baranio negli ann. Ecclriiafti- 
cì , dove nel parlar di AlelTandro Terzo ad an. 1177. di- 
ce , che conceffe molte Indulgenze alla Chiefa d' Ancona 
Cattedrale, mentre il fuddecto era della medefima Vefcovo, 

Num. 14. Gentile (b ) fu fucceflbre di Tommafo faide tra 
nel Vefcovado d' Ancona nell' anno 117?. , leggendoti la 
di lui fottotcrizione nel Concilio Lateranenfe lotto Ale£ 
(andrò Terzo, ed è nominalo in una Balla dì Lucio Ter- 
zo in favore dell' Abbate di Porto novo : Ugbelli , e Sa- 
rac, citati. 

Num. aj. Beraldo (e) faccene nel Vefcovado a detto 
Gentile: fi trova ii fuo nome in un Diploma di Enrico 
Re di Germania , che fu Imperatore fedo di quel nome , 
in data dell' anno 1186. confermato nell' Archivio della 
Cattedrale. Si trova anche il fuo nome in una iiciizione, 
che era (tata fatta nell' anno medefimo all' Altare della 
Pietà dell' iiìelfo Chief* » riportata dal Sarac, loc. citare, 
Ughelli citati. 

Nunp. 16. Girardo (4) fucqcire aBaraldo nel 1304. Vi 
e nell' Archivio della Parrocchia di S. Marco d'Ancona 
Documenta autentico in Pergamena , dal quale rifulta, 
aver eflb tal Chiefa confagrata , ed infieme aflegnati i li- 
miti tra elfa, e la Parrocchia di S. Martino ; ed in elfo e 
chiamato , non con la ietrera iniziale D ; come viene in 
più monumenti nominato,- ma con tutte le lettere compi- 
tamele Girardo. 

Num. 17. Fra Ruffino Lupati (f) Padovano dell'Ordi- 
ne de' Minori Conventuali dopo detto Girardo fu Vefcovo d* 
Ancona 1' anno Ujz. Di -eflb fa menzione Ridolfo Tulti- 
nioni in Seraph. Hift, Gregorio Papa nono, che lo elcffe, 
li ferine in data del Lacerano nel mefe di Novembre isj*., 
che facefle ritornare fotto 1' ubbidienza della Sede Aposto- 
lica il Podeftà , e Configlin Anconitano , che aderiva alli 
Nemici della Chiefa ; altrimenti interdicefie la Città , e 
feommunicatfe li Configlieri : 1* Ughelli regiftra. tal lettera 
nel luogo citato, e il Saracinirf 

Ha Num. 
(a) Tommafo U. (b) Gtmk. (c) Btraldo. 
U) G/rWo. (e) Rvjfiw L»p«ti. 
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Giovanni Boni (a) Anconitano fucceffe ai Lu- 



cuti l'anno 1243. come apparifce per Bolla d' Innnocenzo 
IV. nell' Archivio della Cattedrale ofiflente. Ughel. e Sa- 
jac. loc. cit. 

Non è noto , chi immediaramente fuccedefle al fuddetto 
Vefcovo Boni .' 

Num. zp. Pietro Romanzilo (b) e notato Vefcovo d' 
Ancona in un Brtve dj Onorio IV. l'anno 1287. Ughel. 
c Sarac. cit. 

Num. 30. Pietro Capoccio (c) fuccelfe ne! detto anno 
3287. al Romanello, e Vefcovo d'Ancona è nominato da 
Onorio quarto, che li commette la difefa de' [Beni Eccle- 
fiaftici di unMomflero ; Ughel. e Sarac. cit. 

Fu quello Vefcovo nell' anno feguente trasferito alla 
Chiefa di Viterbo, Ughel. cit. 

Num. 51. Beraldo , ovvero Bernardo (d) f uccelli nel 
Vefcovado al Capoccio, rea dopo dieci anni da Bonifacio 
Vili, fu trasferito al Vefcovado di Rieti ; come nel regillro 
del Vaticano apparifee .- Ughelli, e Sarac. cit. 

Num. 32. Fra Nicolò (e) degli Ungari Anconitano dell' 
Ordine de'Minori Conventuali da Bonifacio XIII. fucletto 
Vefcovo d'Ancona nell'anno i2?p. in luogo di Beraldo, o 
Bernardo fuddetio . Si legge di lui un' Ifcrizionc in fino 
marmo fcolpita nella Cattedrale, in cui il fa memoria del-: 
la Confagrazione da lui fatta nell' anno 1306. dell' Aitar 
Maggiore. Ughelli , e Saracini ne' luoghi citati. 

Slum. jj.Tommafo de Morrò (f) Nipote del Cardinal 
de Morrò, e Vefcovo di Cefena ; Da quella fu trasferito al 
Vefcovado d' Ancona nell' anno 1325. daPapa Giovanni 
XXI. Ugheiìi , e Sarac. cit. 

Num. 34. Niccolò Frangipani (g ) Bacon Romano Cano- 
nico della Bifilìca di S. Giovanni in Laterano fu eletto 
Vefcovo d' Ancona da Clemente VI. 1' anno 1342. 'e regi- 
flrato nel Vaticano: Ughell. Sarac. cit. 

Num. 35. Agoflino da Poggio (h) Lucenfe Canto ico di 
San Romualdo di Camerino, fu eletto Vefcovo di Ancona 
l'anno 1344. da Clemente VI. come dal Regillro del Vati- 
cano. Morì in Francia l 1 anno 1348. Ughell. e Sarac, cit. 

■ , Num, 

fa) Giovanni Boni (b). Pietre Romanello, 

(c) Pietro Capoccio, (d) Beraldo, o Bernardo. 

(e) Niccfb degli Urtgktiri. (f) Tammufo de Morrò. 

( g ) Nizok Frangipani . ( h ) Agufiino djt Peggio , 
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Num. 36. Ugone (a) Francefc Priore del Monifiera Ati- 
'vinco dell'Ordine di S. Benedetto, detonato Vcfcovo d' An- 
cona da Clemente VI. l'arino 1348. ma morì avanti la Spe- 
dizione delle Bolle del Vefcovado : Ughell. e Sarac.... 

Num. 37. Lanfranco (b) Salvetti Anconitano in detto an- 
no 1J48; fucc«fle Vefcovo d'Ancona al desinato Ugone . E- 
'ra dell' Ordine de'Minori Conventuali, e dopo un anno dall' 
iltefib Clemente VI. fu trasferito alla Chiefa dì Bergamo l' 
anno 134?. Ughel. Sarac. loc. cir. 

Num. 38. Giovanni de Tedefchi (c) Anconitano fu irt 
luogo del fuddetto dallo fieno Pontefice eletto Vcfcovo netl* 
anno med^efimo. Sìa nel regifiro del Vaticano . Lo defcriver 
anche F. Francelco Gonzaga Generale de' Minori Oflervauti'. 
Lapido Ferretti iJbi y. Ughel. Sarac. cit. 

Num. 30. F. Bartolomeo Ulario (d) Minore Conventua- 
le fu eletto Vefcovo d'Ancona l'anno ijSi. da Urbano VL 
che Io trasferì poi alla Chiefa di Fiorentina , e poco dopo 
lo creb Cardinale: Ughelii, e Sarac, citar. 

Num. 40. Guglielmo de Normandi (e) Romano dell'Or- 
dine di S. Benedetto fu da Urbano VI. nel i^Só. eletto Vef- 
covo d'Ancona 4 e poi da Innocenzo VII. trasferito alla 
Chiefa di Todi P anno' 1405. UgheJ; Sarac. cit. 

Num. 41. Carlo degli Atti (f ) Romano- Monaco di S. 
Gregorio di Veneziadell'Ordinedi S. Benedetto fu eletto Vef- 
covo in Inogo del fuddetto dall' ifieffo Papa P anno 1405. 
mori in Roma Panno Tegnente T406. Ughel. Sarac. cit. 

Num.' 42. Lorenzo Ricci (g) Fiorentirto dall' iflefTo Papa 
fu elerro Vefcovo d'Ancona I* anno 1406. e poi in altre 
Chiefe trasferito : Ughell. e Sarac. cir. 

Num. 43. F. Simone de Vigilanti (h) Anconitano Gene- 
rale dell'Ordine Eremitano di S. Agoftino fu eletta Vefco- 
vo d' Ancona l'anno 1400. da Aleflandro V. ma non elfen- 
do fiata approvata detta elezione, dal Siiccenote Giovanni 
XXIII. lo trasferì ali» Chiefa di Sinigaliia P anno i 4 rj. 
come per fua Bolla data in Roma . Di Ini lì fa menzione 
nel Concilio di Coftanza celebrato al tempo di detto Ponte- 
fice alla feflìone XX. Parlano di lui F. Gmfeppe Pamfilo , 
e F. Filippo Elcfio Agofiiniaui. 

H 3 Num. 44. 

(a) Ugone (b) U*fr*nca Sttvttti . 

(e) Giovanni de Tedefchi, (d) Bartolomeo Ubrio . 

(e) Guglielmo de Normwdi. ( f ) Cirio degli Ani . 
( g ) Lorenzo iRini. ( h ) Sima* de Vigilanti . 
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Num. 44. Pietro Ferretti (a) Figlio W GbtM Livtrct- 
to Anconitano, dal detto Pontefice inquell' ifleflbanno 141?. 
fu eletto Vefcovo d'Ancona, e fe ne conferva la Bolla ap- 
prcfso il Sig. Cavalier Conte Ottaviano Ferretti. Qotfia E- 
lezione venne perturbata dal fopranominato Vefeova Vigi- 
lanti , il quale non contento della Tua Traslazione a Sinig.il- 
}ia, difendeva i! fuo Jus di Vefcovo d" Ancona j ma efsen- 
do flato creato Sommo Pontefice Martino quinto, Egliacquie- 
tb la differenza confermando il Vigilanti nella Chiefa di Si- 
nìgallia, e trasferendo il Ferretti a quella d' Afcoii : Ughel. 
Sarac. cir. 

Num. 45. Aflorgio degli Agnefi(b) Napolitano Vefeova 
jailitcnfe da Martino V. iu-11'occafione luddettafu trasferitoal- 
Ja Chiefa d'Ancona, e la governò per anni 14- cioè fino 
all'anno 1456. in cui da Eugenio IV. fu trasferito a quella 
di Benevento. 

Ad iftanza di quello Vefcovo da Martino V. ndl' anno 
14:1. fu unito a quello d'Ancona il Vefcovado di Umana 
con 1' obbligo ad efso, e di lui SuccefTori perpetuamente d' 
iruitclarfi Vefcovo di Ancona, e Vefcovo di Umana ; E fic- 
come il Vefcovo di Umana aveva anche il titolo di Conte 
della medefima; così il Vefcovo di Ancona fin da quel 
tempo afTunfe il titolo di Vefcovo di Ancona e di Umana , 
e Conte di detta Umana -■ Ugel. Sarac. cir. 

Num. 46. Giovanni fc) Vefcovo di Segni da Eugenio 
IV. ntìP Anno 14JÓ. fu trasferito da quella alla Chiela d' 
Ancona, e di Umana, e poco dopo mot). Ughet. Sarac. 

Noni. 47. Giovanni Calfarelli (d).Baron Romano Vefcfc- 
vo di Fondi da detto Eugenio IV. l'anno 1457. fu trasferi- 
to alla Chiefa d'Ancona. Morì in Roma l' anno 14Ò0. Ughel. 
e Sarac. cir. 

Num. 4S. Agapito Cenci (e) Romano Canonico della 
Bafilica Vaticana, e Auditore della Camera Appoftolica , 
fu eletto Vefcovo d'Ancona, e di Umana da Pio II. Pati- 
no 1460. fu poi dallo fìefTo Pontefice trasferita alla Chiefa 
tii Camerino l'anno 146?. Ughel. Sarac. cir. 

Num. 40. Beato Antonio Fatiti (f) Anconitano nell' anno 
j 4 6j. da Pio II. fu eletto Vefcevo d' Ancona , e di Uma- 
ni. Morì con fama di Santità li p. Gennajoi474. 

il 

fa) Filtro Ferretti, (b) A fiotto iìc$li Agntjt . 
( c ) Giovanni . (d) Giovanni Csjf.mUi . 
(e) Agapito diaci. ( f) li. Antonia Fateti. 
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11 fuo Corpo incorrotto fi veneranellaCatredrale d'AncJ- 
uà. Ughell. Sarac. cit. 

Num. 50. Benincafa de' Benincafi (a) Anconitano Cano- 
nico della Bafilica Vaticana da Innocenzo Vili, fu eleiro 
Vefcovo d'Ancona, dove morì 1" anno 1505. lignei e Sa- 
rac. cit. 

Num. 51. Giovanni Sacco (A) nato in Sirolo dell'antica 
Famiglia delli Conti Cortefi fu SuccelTore del Benincafa nel 
Vefcovado d'Ancona, e di Umana; Oltre il Vefcovado eb 
l>e molte ri giurile voli Cariche , e dignità io Roma , dove 
mori : Ughell; e Sarac, cit, 

Num. 52. Pietro degli Accolti (c) Aretino Auditore del- 
la Camera da Giulio fi. fu elètto Vefcovo di Ancona, e di 
Umana, poi promoflb a! Cardinalato , fu chiamato il Cal- 
cinale di Ancora nell' anno 1511. Tenne quefto Vefcovado 
fino all' anno 1514. in cui Io rinunciò al Nipote: Ughel. 

Num. 53. Francefco degli Accolti (4) Aretino da Leone 
X. fu «letto Vefcovo di Ancona, « di Umana li 6. Aprile 
15 14. per rinunzia fattali dal Zio fuddecto: morì in Anco- 
na I' anno 1523. Ughel. e Sarae. 

Num. 54. Baldovinetto de Baldovinetti (?) Fiorentina 
Confobrino del fopradetto Francefco, e Nipote per Sorella 
del detto Pietro alli z6. di Marzo dell' anno 1514. fu 
Clemente VII. eletto Vefcovo d' Ancona , e di Umana ; 
morì in Ancona l'anno 1538. Ughel. Sarac. 

Num. 55. Aleflandro Famefe (/) Nipote di Paolo IH. 
li ii. Aéoflo del fuddetto anno 15 j8. ebbe in amininifli:'.- 
zione il Vefcovado fuddetto Ughel.je Sarac. 

Num. jó. Girolamo Granderoni (g) Senefe fimilinemc 
Nipote di Paolo III. Atcivefcovo di Molferra, epoiVefco- 
vo di Malfa, fu dal detto Pontefice al Vefcovado d' Andi- 
na, e di Umana trasferito li 15. Novembre ijjS. e lo gc- 
■vernb lino al 1550. Ughell. e Satac. cit. 

Num. 57. Giovanni Matteo de Luchis (é) Holognefe fu 
da Giulio III. «Ietto Vefcovo d' Ancona e d' Umana li 
Maggio IJ50. c poi dall' ilteuo Pontefice trasferitoalIaChìe- 
H 4 A 

(a) Benincafa de* Bmincttjt . (b) Giovanni Sacco. 

( c ) Pietro degli Actolii . ( d ) Francefco degli Àttimi 

( e ) Baldovinetto di' Baldovinetti . 

(f) Alcflandto Furmf- <g) Girolamo Granderoni. 

{h) Giurì Matteo de Luchis, 
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fa di Tropeia nel Regno di Napoli li 6. Febrajo i55<5.Ughe!. 
Sarac. cit. . 

Num. 58. Vincenzo de Lnchis (n) Fratello carnale del 
fuddetto Giovanni Matteo, fu eletto Vefcovo d' Ancona, e 
di Umana dai fuddetto Giulio III. li 6. Febbraio 1556. mo- 
li poi Tanno 1585. e fu feppellito nella Cattedrale d' Anco- 
na, dove li fu fatta una molto propria Ifcrizione fopra la 
Pietra Sepolcrale ; Ughel. e Sarac, citar. 

Num. Carlo Conti (i) Barone Romanofunell' anno 
1585. da Sifto V. eletto SuccetTore del fuddetto nel Vefco- 
vado, e da Clemente Vili, fatto Cardinale il primo di Lu- 
glio 1604. Morì in Roma li 3. Decembre 1615. e fu fep- 
pellito in S. Lorenzo in Lucina fuo Titolo : Agoflino Oldo- 
vino . Addizioni al Giacconi . Sarac. cir. 

Num. 60. Giulio SavelH BaroneRomano, e Cardinale(c) 
Diacono prima , e poi Prete del Titolo di Santa Sabina , 
fu da Paolo V. eletto Vefcovo a" Ancona , e di Umana lì 
ir. Gcnnajo 1Ó16. governo taj Chiefa lino all'anno 1622. 
in cui la rinunziò al feguente. Ugbel. Oldovino, e Sarac. cit. 

Num. 6s. Luigi Gallo (ti) Ofimano fu eletto Vefcovo d' 
Ancona per la fuddetra rinnncia da Urbano Vili, morì in 
Ancona li 2, Agofìo 1657- 3( J <> IC * f u feppellito in 
quella Cattedrale : Ughel. e Sarac. cit. 

Num. 6ì. Giovanni Nìccola.(e) Conti Barone Romano, 
creato Cardinale da A|efiandro VII. li 14. Gennaio 1604. fu 
contemporaneamente eletto Vefcovo d'Ancona , dove dopo 
molti anni morì, e fu feppellito in quella Cattedrale, in cui fe 
rie vede tuttavia il Sepolcro Accadde la fua morte li 20. 
Gennaio dell' anno itìp8. come apparifce dalla deputazio- 
ne del Vicario Capitolare in quella Cancellarla Vefcovile. 

Num. 63. Marcello d' Alle (/) Cardinale di S. Chiefa 
Prete del titolo di S. Martino ne' Monti, fu da Innocenzo 
Papa XII. lì 6. del Mele di Febbraio dell' anno 1700. eletto 
Succeflbte nel Vefcovado al nominato defonto Cardinal Con- 
ti, e dopo avere con ammirabile vigilanza preceduto algo- 
verno di quella Chiefa con fama di Santità pafsb all' altra 
vita nella ditti dì Bologna , dove fi era portato per curarli 
della fua infermità li 11. Giugno 1700. Il fuoCorpo fufep- 

(a) Vincenzo de Luckis . (b) Carlo Conti Cardinal, 
( c ) Giulia Snelli Cardinale . ( d ) Luigi Gallo . 

(e) Gian Nicola Conti Cardinali. 

(f) tyarctlh 4' Ajie Cardinale. . ^ ,,, ' 
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peilìto in Altra Città di Bologna ; Ma il Aio enore portata 
in Ancona in vigore del fuo Teflamenro rogato dal quon- 
dam Pietro Paolo Novelli li 6. di Aptile , e poi aperto li 
ij. Giugno dell' anno fuddetto. 

Num- 64. Giambattifta Buffi (a) di Viterbo Cardinale 
Prete di Santa Maria in Ara Ca:li nell'anno 1710. da Cle- 
mente Papa XI. fu eietto Vefcova d'Anconadopo ìi foddet- 
10 EminentifTìmo d'Afte, e con fomma gloria rene quri 
Popolo, per la buona direzione del quale , dopo avere pub- 
blicate Santiflirne Leggi mi Sinodo , che Jcelebrb nel Mefe 
di Settembre dell' anno i-]%6. portatoli in Roma , ivi «r- 
ininb quella vita mortale li aj. di Decembre del!' anno me- 
defimo , ed il fuo Corpo fa feppellito nella Chiefa del fuo 
tìtolo Cardinalizio. 

Num. .65. Profpero Lattibertini {_&) Bolognefe Prete Car- 
dinale del titolo di Santa Croce in Gerufalerome Ji ao. Gen- 
naio dell'anno 1727- fu dal Sommo Pontefice EenedettoXIII- 
eletto Vefcovo d'Ancona, per la morte del fuddetto, e do- 
po averla Santi Mi ma mente governata, fu trasferito all' Arci- 
vefcovado di Bologna Ina Patria neil 1 anno typt. zi temp» 
di Clemente Papa XII. alla morte del quale effendo fiato 
creato Sommo Pontefice nel giorno 17. di Agofìo dell' anno 
3740. a beneficio deila Chiefa -uni ver fai e , felrcementeregna. 

Num. 66. Bartolomeo Maflci da Monte Pulciano ( c ) Prcre 
Cardinale del Titolo di S. Agofi;no li 21- Maggio dell' an- 
no fu da Papa ClementeXII. «letto V-efcovò d'Ancona 
in luogodell' EminetitiflìmoLambertini , edopoavervi con .ra- 
ia prudenza piefieduto, e nel Mele di Ottobre dell' anno 
celebrato un molto plaufikile Sinodo , palsb all' altra vi- 
ta li 20. Novembre d'eli* anno 1745. 

Il fuo Corpo hi feppellito nella Chiefa Cattedrale nella 
Navata, che conduce all'Altare del Santiffimo Sacramento 
appretto 3a fcaiinara, per cui li pana alla Cappella delle San- 
ie Reliquie. 

Num. 67. Montignor Nicolà Mancinforte fd) Anconitano 
Velcoyo di SinigalUa , dopo la mone del fuddetlo fu trasfe- 
rito 

(a) Gtoa* Batttfla Buffi Csrd'tnah . 

(b) Prafptra Lxrnbtttini C#rdì*slt , VTA Somato Pomt£tt 
Benedetto XIV. 

{ c ) Bertvlvritta Maffei Cxrd'inah . 
{d) Monjlgncr Nitida Sdaarinfertt . 
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rito alla Chiefa d' Ancona dal Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. H 17. Gennajo 17x6. 

Con moka pietà , e zelo governa quello fuo Popolo per 
ir cui Spirituale maggiore profitto cefebtb nel mefe di Set- 
tembre dell' anno 1750". un molto profittevole Sinodo, 

Siccome poi era quafi panato un Secolo da che lì Vefco- 
vi d' Ancona avevano 1 rat dei atti d' intitolarli più oltre 
Vefcovi ancora di Umana, contentidi ritenere (blamente quel- 
lo di Conti della medefima , il detto Sommo Pontefice , aven- 
do letta la Bolla dell' unione di quefte due Chicle fatta da 
Papa Martino V. nell' anno 1411. ed in e(Ta l'obbligo im- 
porto alli fleffi Vefcovi d' intìtolarfi anche Vefcovo d' Uma- 
na , refe tutto a notizia di quello Prelato, inculcandoli 1*. 
obbligo di riaflumere il tralafciato titolo come per lettere 
a lui dirette in data de' Si, Aprile 1747. Percib egli V ha 
prontamente tìaffunto , e s' intitola prefe mentente Vefco- 
vo d' Ancona, e diUmana, e Conte di detta Umana. 



AVVISO AL LETORE. 



Dopo aver cenfegnato il Manofcritio delia fiiftntt Opera ad 
effetto di flamparji , effendo altre enfi accaduti , che merita- 
tano ejjèr qui Migrate , ho pigliato I' efpedimte di aggiun- 
gere a quanto fi è dttto la feguente Relazione dei celebre 
Oratore Signer Abbate Tommafo Dionìji Anconitano , il qua- 
le con fuo eruditismo Panegirico ha molto maggiormente 
Jam ribaltare le Sagre Funzioni , <èt in detta Relazione 
-vtngono de{ctitte. 
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RELAZIONE 

Delle fe-fte celebrate nella Cattedrale d' Ancona li giorni 
;u. , '22. , e j-j. Maggio dell' Anno 1758. per ia 
traslazione de 1 Sacri Corpi de' tre Santi Protettori ' 

CIRIACO, 

MARCELLINO, 
E LIBERIO, 

Giacevano in tre didimi Sarcofagi nei for terraneo dei:* 
Chiela Cattedrale di Ancona i tre Santi Ciriaco , Mar- 
cellino, ■ Liberio Protettori della Città , e quantunque co- 
ftante folle Ja tradizione , che ivi i facti Corpi fi racchi», 
dettero,' pure non fe ne aveva un'autentica memoria, che lo 
^UicuraiTc. Quando piacque al Signore di foddisfare l'antico 
deiiderio de' Cirtadini colia mani fellazi one dei Santi Corpi ; 
giacche fatciG aprire da Monfignor IllufirilTimo , e Reveren- 
dilTimo Niccola Mancir.fonc Vefcovo di Ancona i facri De- 
poftti coli' iniervento di molte perfone nobili , sì Ecdefiafti- 
che , che Secolari , fu aperto in prima il Sarcofago di mea- 
20, e fu con univerfale contento , ed ammiratone ricono- 
feiuto il Corpo del Principal Protettore Vefcovo, e Martire 
San Ciriaco mirabilmente intero ; ae 1 feguenti giorni furono 
aperti gli altri due Sarcofagi, e furono in uno di efli rinve- 
nute le offa dì San Marcellino, già Vefcovo , e Patrizio di 
«fla Città; ficcome nell'altro le offa di San Liberio. Lo fcito- 
primento di quelli Santi Corpi, che dalla ifcrizioni, e ma» 
nete ivi rinvenute, appari (co no o collocati , o trasferiti da 
fette Secoli in circa , riempì di uno flraordinario giubilo tut- 
ti - ì Cittadini, e fi pensò fin d' allora non meno da Mong- 
gnor Vefcovo , che dall' IHufiriflima Comunità di collocato 
! Santi Corpi in convenevoli Urne alla pubblica villa ; e ia 
Comunità decreti) di {fileggiarne folemicir.cn te la traslazio- 
ne , di cui per appagare non meno 1' alimi divora corion', 
ta. , che per lafciame ai Pofteri una neceffaria noiiìia , fa 

ne 
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ne forma un quanto più breve , altrettanto più vendico 

Seppe appena il Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. 
di gloriofa memoria Io Icuopri mento de' Santi Corpi , che 
volendo dare un nuovo conrraflegno della ina divozione ai 
Santi Protettori, e del fuo amore a quella Chìefa, di, cui era 
irato già Vefcovo , ordinò che a proprie fpefc fi formatterò 
due Urne di marmo pei due Santi Marcellino , e Liberio , 
Jafciando alla pietà deH' I Uuiìriflimo Pubblico di formare 
quella del fuo Principal Santo Protettore CIRIACO, 'in ono- 
re dì cui permife il difpendio di lina ragguardevole fomma. 
E dal Pontefice, e dalla Città fi pensò nella innovazione 
medeCma di confervare l'antico; e perciò volle quegli, che 
l'otto de' Sarcofagi medelimi fe ne formatterò Urne di mar- 
mo ornate di metalli dorati ; e la Cirtà opportuna cofa ri- 
conolcendo il fare che nel Dopo/ito medcfmio, in cui fin ad 
ora il Sacro Corpo di San Ciriaco era flato raechinfo , in 
avvenire ancora così intero alia pubblica villa lì manifellaf- 
fe, ordino che nella parte anteriore fi aprine , e così aper- 
to, e ripulito il marmo, di vaga fcolrura , e di ricchi me- 
tafìi dorati in ogni pane fuperbaraente fi fregialTej 

E 1 il facro Depofito (che in avvenire più convenevolmen- 
te chiameremo Urna del Satiro) di marmo Greco di altezza 
palmi otto , di lunghezza palmi undici) di larghezza palmi 
cinque. Nella fommità di effa Urna vedefi un Putto di mar- 
mo , che nella delira fofliene una Mirra, nella finiflra il 
Palìorale, tutto di metallo dorato, lignificanti ladignitàVe- 
fcoirile dei Santo Protettore ; lateralmente al Putto forgono 
due volute, che formano cimale, o fìa finimento adetta Ur- 
na, al fino intaglio delle quali danno nobil rifalro altri do- 
rati, che intetioimente, eu efleciormerite I' arr;cchiicor.o . Ai 
piedi del Putto f;:ace una tai^a foiìcnuta da due ielle di 
Cherubini alati, cui le nuvole ai di fono foiman loflegno , 
e fra !a ta:gi , e i Cherubini vagamente s' initecciano due 
Palme di moti io dotvo liiriholty^anti :i matiirio de; San- 
to, leggendo» nella lopraddetu targa i' ifcrizione : CtrpuiSan- 
fli CyraKi Ft-ifopi , C" M.irtynt Patroni Principali* Ancona . 
Ai'a pteziofuù della pane fupcrìore angiui:g<;r.o va«heiia due 
Setafini, che polli itegli angoli dei.' Urna Turno al difotto 
due cappe, e due volute dorate anch' elle, che ai Iati dan- 
no un quanto bello, altrettanto ricco finimento. Corrifpon- 
denti alla- ricchezza di tuttodì* Cmr, quattro groflì fettoni di 

me- 
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metallo parimenti dorato, due de' quali gentilmente ripie- 
gati nelìa parte anteriore, e due pendenti in doppio giro dai 
iati, vanno a cader quali nella pane interiore dell' Urna , 
in mezzo di cui vedefi una cartella in forma di Conchiglia 
con due palme di lauro, che intrecciate inficine , e tutto a 
oro, e dall' un lato, e dall'altro vagamente fi fkndono . 

Lo fpecchio, o vogliati dire l'apertura ( per cui giacente 
vedefi in Pontificali vedimene» 1' intatto Corpo del Santo ) 
viene prima chiufa da crifiallo, indi al dì fuori da una la- 
mina di metallo lavorata in bafforilievo , c dorata infieme , 
che con intreccio di cifra fpiegano le lettere iniziali delSan- 
to Protettore, E perche la divozione de' Cittadini abbia il 
contento di vedete pia comodamente il Corpo delSamo, re- 
ila l'Urna di lui da un bafamento di marmo follevata aldi 
l'opra della mer.l'a dell' .Altare, che ir. giutl» disianza tii ii- 
niJlimi marmi e iìaro coilrutto. 

Nel tempo, che nella Chieia inferiore lì andava tutto ciò 
preparando, abbellii/ali con vaga, e ricca apparai ura la par- 
te fuperìoie della Cattedrale roedclima . Quello gran Tem- 
pio, che in Croce formato alla Greca , in tre navate fi di- 
vida, ha nel fno mezzo una gran cupola, cui formano baie 
quattro gran pilaftroni , i quali altrettanti arconi foftenendo 
giungono lino al tetto della Chiefa, l'opra dì cui la cupola 
in grande, ma proporzionata elevazione fi eftolle . Sei archi 
inferiori foftenutì da colonne, tre per parte fi (tendono tino 
alla cupola, e fei altri archi Umilmente, al dì fopra della cu- 
pola giungono fino all'Aitar maggiore, dopo di cui un gran 
cappellone, che forma il coro da linimento alla Chieia. Per 
abbellire la medefima formoflì quali dentro la Chiefa un'al- 
tra Chiefa; imperciocché per ricoprire il tetto fi coitruì ar- 
tefatto un foffitro a volta, fi diede diverta figura agli archi , 
ed un nuovo cornicione tutto il lungo della Chiefa ricorre- 
va . Vedovali pertanto la cupola interiormente apparata da fe- 
lini di color celefte, ne! convello di cui , di tratto in ciat. 
to feorgevanfì bianche nuvolette , che fofienevano digerii grup- 
pi dì alati Serafini; nella fommìtà di ctta elevata appariva, 
e contornala di Angeii una colomba rappreien tante IO Spiri- 
to Santo, da cui, come tanti raggi , diffondendoli m ogni 
lato tante tìrifeìe di velo giallo, e fra quelle rompendofi,c 
pigliando nuovo colore la luce , formavano tutt'infieme una 
vaghìffima gloria. - 

Dilettevole fpettacolo eia poi il vedete tutta laChiefaap. 
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paiaia di Damafco cremife fregialo di ora . Scannellate ila 
galloni vedovanti le colonne , che ne' loro archi venivano 
con graziofo contorno ricoperti da pannaroni di Damafco con 
frappe d'oro; l'opra degli archi ricorreva il cornicione con 
l'uà fafeia pendente, centinaia anch' e Ho con frappa d' oro . 
Sopra i detti archi inferiori forgevano altri archi , che for- 
mavano il l sfritto di tutta l'eltenfion della Chicfa , parte di 
cui era culi mito in forma di crociera , ed altri a volto rea- 
le, il tutto di fondo bianco internato con damafehi fregiati 
anch'elfi di varj felloni di lauro ti' oro , cartelle , conchi- 
glie, ed altri bizzarri, e pittor'efcM intrecci . In profpetto 
della nobile appatatnra prefentavafi la Tribuna, dell* Aitar 
maggiore, dal di cui arcone pendeva un grandioSo padiglio- 
ne di velluto cremife con fuo rovefeio di lama d'oro , che 
dalla fommirà della Chiefa feendeva fino al piano della me- 
defima. Dai due pilaftroni dell'arco maggiore flendevanfi più 
oltre al di dentro due intercolonni le mici reo lari , nel termi- 
ne de' quali vedevanfi piantate due gran colonne di ordine 
Corintio con ine bali, e capitelli d'oro, fopra le quali erge- 
valì aitro magnifica arco, da cui pendeva fimilincnre un pan- 
narne di vellnro con rovefeio pur d'oro. Un terzo arco fi- 
nalmente dava termine alla Tribuna, e quello per fervire al- 
la profpetriva era minore sì, ma in tutto agli altri fami- 
gliarne ; e fra quelli archi, lì c come fra quelli della Chiefa, 

ridevano nobililìimi lampadari ai criltailo , e negli angoli 
elfi moltiffime placche pur di criftallo di una iiraordina- 
ris grandezza. Un così grandiefo apparato «citava la divo- 
zione nel vederfi particolarmente fra i primi due già detti 
arconi della Tribuna elevata fopra dell' Altare maggiore I' 
Urna del Santo, che in tutte le fut parti attorniata da cri- 
ftallo, veniva ricoperta al di fopra da lama di oro fofìenuta 
ne' fuoi frapponi da quattro Putti dorati fedenti nei quattro 
angoli dell' Urna medelima , che da molti grolfi cerei tetta- 
va illuminata . 

Cosi difpoile le cofe, dopo il precedente fuooo feitivo per 
otto giorni di tutte le campane delle Chiefe , e dellaCittà, 
fi diede principio alla folenne Fella del Principal Protettore 
San Ciriaco il dì si, di Maggio, in cui cantò i primi Vef- 
peri Monlìgnor Illuiìriffimo , e Reverendilfimo Ippolito de* 
Rolli Velcovo di Sìnigaglia, a cui alfiflerono con Piviale, e 
Mitra Moniignor Pompeo Compagnoni Vefcovo di Ofimo , 
e Cingoli , Monftgnor Don Carla A tignilo Peruzzini Vefco- 
vo 
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Vo di Macerata, e Tolentino, tutti a tale effetto particolar- 
mente presati , e Monfignot Mancinforte Vefcovo di Anco- 
na, e di Umana; e nel fuo luogo l' Illuflriifimo Signor Mar- 
chete Marcantonio Mancinforte Governatore dell'armi. Fa- 
cevano ala a! Presbitero dall' una parte Je dignità , e Ca- 
pitolo della Cattedrale, che in tal giorno per la prima vol- 
ta comparvero ornati di piviali di lama 'd' oro fregiati di ric- 
co gallone, dono ancor quello ( come le tante altre fue ric- 
che oblazioni al Santo) della pietà, e generofui di Monfi- 
gnoi noftro Vefcovo ; dall' altra parte l Illulìri0imo Magi- 
llraro, e Regolatori della Città, venendo chiufo il Presbite- 
ro dal nnmerofo Clero vedilo in cotta. Per rendere più de- 
corofa sì quefla, che le altre fucceffive funzioni fono flati 
chiamati non meno dalle vicine, che dalle lontane Città > 
primatj foggetti di canto, e fuono, che formando a tre cu- 
ri vaga concerro, venivano da copiofiflìmì mancali (Iromeiì- 
ti accompagnati. Finita con tutto il decoro , e numerofi Si- 
mo concorfo di nobiltà sì foreftiera , che patrizia , ed afibì- 
lamento divoto di popolo la facra funzione, videfi illumina- 
ta nella fera la facciata della Cattedrale, le nuove mura de-! 
colle , e tutte le cafe de' Cittadini con innumerevoli lacca- 
le , fecero una divota gara di rtmoilrarne la loro divozione , 
nel tempo fieno , che Ta fortezza maggiore, il Rivellino , e 
ì Baloardi collo fparo de* cannoni ,.e mortari , diedero con- 
traflegni fedivi di giubilo. 

In tutta la notte ptecedente il giorno 21. Fetta del Santo 
Principal Protettore , fi onorò colle facre vigilie il Corpo 
del Santo, intorno a cui ì Signori Parrochì , e Sacerdoti 
pattarono la notte in contìnui divoti faimeggiamenti . Nelì.i 
mattina dello fteiTo giorno 11. fi vide nella, laia del Capito- 
lo il ritratto di Monfìgnor Vefcovo, che le dignità, e Ca- 
nonici della Cattedrale in fegnodi gratitudine a perpetua me 
moria gì' innalzarono colla tegnente ifcrizìone : 

Munifigtntrjftmo Prrfuli Nkoiao Mancinforte , digniratti, W 
Canonici in grati animi tnonxmentum P. P. 

Moveva poi a tenerezza la divozione con cui le numero- 
fé Confraternite del Suburbio, e vicine cartella fi portarono 
nella Città, e per efFa cantando preci accendevano allaCat- 
tedrale per venerare Ì Santi Protettori , e per offerire ( co- 
me hanno fatto altre Chicle delia Città ) di cere abbondan- 
ti donativi. 

Nella mattina di quefìo giorno fcefe dai contiguo Epifce» 
poi 
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pio alla Cattedrale preceduto dal Clero , accompagnato- dai' 
Signori Canonici, e Magifìrato Monfignor de' Rofil Vefco- 
vo di Sinigaglia unitamente coi fopratfdetti tre Vefcovi , e- 
cantò Pontificalmente la gran Meda in onore del Principal 
Santo Protettore Ciriaco con (trepìtofa mufica, ed interven- 
to copiofiflìmo di nobiltà, e di popolo maggiore del giorno 
precedente, cui fi difpenfarono copìofamente le immagini det 
Santo Protettore, che le dignità , e Canonici fecero diflri- 
bnire. In mezzo alla folennità della Mena recito una Pane- 
girica orazione in lode del Sanro il celebre Oratore Sig. Aba- 
te Tommafo Dionifì nobile Anconitano ■ 

Nei dopo pi-aii20 fi cantarono i Vefperi a Cappella , nel 1 
qual tempo fi ordinò la procefTìone, che in lungo giro inco- 
minciò dalla Catiedrale, e paflando per la Chiefa di San- 
l>omenico, fcefe nella Piazza, c da e Ha retrocedendo per. la 
via detta del- Raftelto alla Cattedrale tornò . Mirabile fii I" 
ordine, la divozione , e la magnificenza della medefima. S* 
incamminarono preventivamente con ottimo regolamento tut- 
te, le Confraternite della Città , ognuna delle qtiali cantando- 
preci divote, ciafcuno de' Confratelli un cereo aecefo peiu- 
va. Collo iìe(To filicina feguivano gli Ordini Religiofi , clic 
iìmiimente con cerei acceli f'almeggiando , ingerivano nel- nu- 
mero!: ili mo popolo fpettatore edificazione, e tenerezza infic- 
ine. Dopo di quelli ven-ivano i Signori Canonici dellaChie- 
fa Collegiata di S. Maria della Piazza . A quelli fuccede- 
va il Clèro, e dopo il Cleto vediti di uniformi Pianete di 
lama d'oro venivano i Signori Parrochi sì della Città, che 
della Dioccfi . Terminava la procefTìone il Reverendi Hi mo- 
Capitolo, che con piviali di lama par d'oro accrefcevano e 
maeiià, e magnificenza ; dopo de' quali moldflinii Cavalie- 
ri, non meno Cittadini, che ForaiJieri a quefta cittadinan- 
za aggregati, con torchi acceft precedevano, accompagnava- 
no, e feguivano l'Urna del Santo, che fono magnifico Bal- 
dacchino portata , veniva fofìenuta nei quattro angoli dai 
quanto già detti Vefcovi, vefliti ancor eglino di piviale, e 
ornati di mitra . Dopo la Sagra Urna chiudeva la proccfTio- 
ne 1' IlluflrifTimo Governatore dell' Armi , e 1' IllulìrifTìmo 
Magifìrato, che parimente con torcia accefa veniva* fegui- 
ti da incredibile folla dì numero fi (E ino popolo. 

All'ufcire che fece dalla porta maggioie dell* Cattedrale- 
PUrna de! Santo fi udì lo flrepito di tutta 1' Artiglieria e. 
dello Fortezze, t de' Baloardi, c,ui feceroecoconSalveReali 
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k navi , che fi ritrovavano in porto, udendoli contempo- 
raneamente il i-iolivo rimbombo di tutte le campane della. 
Città. Con quello accompagnamento , ed ordine giunte la 
proceflìone alla Piazza grande , la quale pavidamente dai 
Soldati del prelìdio della Città era fiata tenuta finallora vuo- 
ta di popolo. Dall'una parte di cfla vedevau" l'ehierata in 
regolare ordinanza la proceflìone, che in diverfe lince lima- 
ta prendeva ripofo ; dall' aìrra parte affollato vedevafi il po- 
polo, cric la procellìone legni ; e nel mezzo di eff;t un pal- 
co, cui facevano ala delira i quattro Vefcovi , ed il Reve- 
rendiUìtno Capitolo, e l'ala finiiira li formava dall' Illuflrif- 
fimct Magilìrato; folto ricco Padiglione la fac-a Urna fa col- 
locata. Sul palco fieno a- finiflra de! Santo afeefe allora lo 
fieno Sig. Abate Dionisj, che coti breve ragionamento infer- 
vorò il popolo alla divozione del Santo Protettore. Dopo di 
quello feguitamlo i Muficì a cantare Inni divoti profeguì la 
proceiTìone i': fuo cammino, che allori tanto più nobile [pic- 
cava , quanto p;h foli' imbrunir della fera ie accefe fiaccole 
tu ligurmente ri Intendevano . Per quinto numetofo fo!Te il 
popo',o fpettatore e per le vie, e da' balconi, da' quali ric- 
cie tappezzerìe vagamente pendevano , non vi fu ne confu- 
sone, 'ne (frenilo, -.'.x in tutti, e tutto lp:tava pietà, e di- 
vozione, 

■ Così temerità !a f.'.cra funzione fu trasferito dalla Chic- 
fa luperiore ai.' inferiore il Sauro Corpo, e fu alla prefenza 
de' quattro Vefcovi , di Monfìg. Ferdinando Giuliani Vica- 
rio Generale, di akuni Canonici, e di molta Nobiltà, col- 
locato nel già preparato preziofilllmo Sacro Deporto,' prima 
di chiudere , e iuggéllare il quale fu letta dal Cancelliere 
Vet'covile .la feguenre memoria , che nell' Urna (lefTa fu riporta . 

Anno Domini MOCCICHI. , àie vera XXII. Mail. 

5. CYRIACI Epifcapi, & Mattyrh , & Ptincipalis Patnnì 
Corpus plutìaxt Szculo-um decurfa in Cathidruli hac Ecde- 
fia opportune cuflodìmm , femprrqus ve nerutum , bìypp'Aho de 
Ruòeis a Sanilo- Scenso Sem? :!!ienfì , Pompep Compagnoni 
Ansimano', & D. Carolo Ptruzzìni Maceratenfe Ep'fcopis 
csttbrìtatem dteatantibus , Capitalo, Chro , Populoaue Anco- 
nitano comìttintibus , per Civit.nem foìemniter trunstutum , ho- 
norifice tandem rteanditum , Apofiolica Sede Vacante BENE- 

■ DIQTI XI* 7 , P. O- M. Anconitani jam Antifiiw, Ecciefte, 
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CP 1 Cìvitatis Benefattori! cximii marte attenta , Nicolas Man- 
cini', ite XIII. Anno Ancoaitanar» , & tiumanatenfem Ecch- 
Jìmi Prxfiile Regime., libftatique Senatu, tanti, piique Opt- 
ili benemeriti!, Offtèus SanSorum MARCELLINI E fi [copi , 
f> LIBERI! Confi j}orù fejunBim , eleganiaque tepofuis . 

Nel confecutivo giorno aj. li celebrò nella medefima Cat- 
tedrale, coli' intervento come fopra, la Feda de' Santi Pro- 
rettoti Marcellino, e Liberio , le di cui ofi'a in due dilììntc 
Urne furono collocate nell'Altare Maggiore, vedendoli appc- 
fa. in quella di S- Marcellino la ricca, e preziofa Croce Ve- 
dovile di zaffiri, ornata di Diamanti, che la munificenza del 
Defonto Pontefice pochi giorni prima della felicf fua morte 
aveva a quello Santo Vefcovo mandata in dono . In onore 
di quelli Santi nella precedente notte erano fiate con Sal- 
meggiamenti celebrate le facre vigilici e nella mattinadief- 
io giorno canto (biennemente la Pontificale MefTa Monfig. II- 
Jutìriffimo, e Reverendiffimo Pompeo Compagnoni Vefcovo 
d'Ofimo, e Cingoli coli' afGilenza degli altri tre Vefcovi di 
fopra più volte mentovati . Celebraronfi altresì colia fieli* 
folennità de' pafiati giorni i Vefperi , ne' quali cantb Mon- 
fig. Illuftrifljmo, e Reverendi (limo Don Carlo Augufto Pe- 
ruz2inì Vefcovo di Macerata, e Tolentino , dopo de' quali 
con. folcirne Te Deum fi rendette grazie a! Signore pel felice 
icuopri mento de' Sacri Corpi de' noftri tre Santi Protettori. 
Neil' intugliali il detto Inno di ringraziamento nella Catte- 
drale, rimbombò per tutta la Citta lo fpara replicato delle 
forKKze, ba leardi, e navi, col fuono infierne uni vedale del- 
le campane; dopo di che furono le offa di detti Santi, col- 
lo Beffo intervento come fopra, onorevolmente ripofte. 

Era già avanzata la notte, e come nelle altre fere illu- 
minata vagamente fiammeggiava tutta la Città , e nella 
campagna eziandio nel gioro delle Colline in profpetto del 
Duomo ardere vedovanti di tratto in tratto fuochi di giubi- 
lo. In queflo tempo affbllofli tutto il popolo alla granPiaz- 
7,a, per godere i fuochi artefatti in una macchina, ch'era iti 
fiata, preventivamente difpofta ; invenzione, e fpicitofo dise- 
gno del Sig. Lorenzo Dareti Anconitano. 

Rapprefeotava quella un magnifico Tempio circolare, per 
a fee ridere al quale ne' lati vedevanfi fintate dne grandiofe 
fcale di marmo bianco, che facevano capo irt un grande ri- 
piano circondato d'ogn'ìnrorno da balaufirì d'oro. Nel mez- 
zo dì 
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7.0 di eflb piano foftenuto da fedici colonne di marmo Afri- 
cano ergevafi il gran Tempio ornalo con proporzionate nic- 
chie, e dentro di efle alcune fìatue di bronzo rapprefentanti 
diverfe virtìl . Sopra le colonne pofavafi una maeltofa cupo- 
la, nella cima di cui in leggiadro atteggiamento divolove- 
devafi una fama . Dai quattro gran fineltroni della cupola 
prendavi luce l'interno del Tempio, dentro Ji cui foilenuti 
dalle nuvole in gloria vedevanfi i tre Santi Protettori Ciria- 
co, Marcellino, e Liberio, che in divertì atteggiamenti , co- 
gli occhi rivolti in alto, imploravano dal Cielo benedizioni 
iovra di Ancona, che in prnfperriva effigiata veniva dalle 
mani di due Angioli leggiadramente l'ottenuta . 

1 copiofì fuochi artefatti, che la cingevano, arrecarono e 
collo feoppio, e colla luce, e co' diverti giuochi, e pili col- 
la divertirà de' coioti, che rapprefentavano , un altiflìroogiu- 
bilo, e maraviglia fieli* affollata popolo fpettatore , il quale* 
di un sì vago fpettacolo tanto pifi nt godette , quanto che 
non ne avvenne alcun difordine, e tumulto ; ne dallo fco[>- 
piare, e vibrarli de* fuochi fteffi, ne' ricevette alcuno i! mi- 
nimo nocumento . Cosi in tributo di gratitudine , e di ofte- 
qnio a' Santi Protettori rerminb la folcimi ti de* ne fedivi 
giorni ; ma non terminb, ne fi è punto minorata ne* Citta- 
dini la divozione, vedenoofi in gran concorfo, in oggianco- 
ra, ripiena di divori Fa Cattedrale , a eui frequentemente 
afeendono per venerare !e offa de* Santi Protettori , da cui 
inceflantemente ne imploriamo , e con tutta fiducia ne fpe- 
rianro , e le benedizioni, e le grazie. 
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che egli fiorine dentro il Secolo feto : O) Li rincontri , 
che fi hanno delie fue ammirabili pr e rogati ve in tutto il ri' 
manente delia Tua vita, danno a divedete chiaramente quii 
foffe ìt di lui portamento fin dalla prima fua fanciullezza , 
(ó) e di averlo Dio tutto per fe fcelto primi eh' egli fof- 
l'e capace di donarteli, e che appena giunto all'ufo della ra- 
gione li fnoi andamenti, e inclinazioni tutte fonerò indinz, 
zate a divenire un gran Santo . Gli uffici confpicui poija'qu-i- 
li venne promofio, si nello Rato di Secolare, chedi fcedefu- 
flico, ad evidenza rimollrano, ed il profitto , che fece ne' 
fìudj , (f) a' quali da' fuoi Genitori fin da' primi anni veti* 
ne applicare, e le virtuofe qualità, delle -quali appieno era 
flato da Dio dotato. (d~) - J 

Che tale folle univerfalmente rieonofeiuto, non ì: d'aveili 
alcun dubbio; poiché mentre fu al Secolo foflerme li mag. 
giori impieghi nel governo della Patria da lui ammi nitrati 
con ammirabile prudenza, e bontà , come afTerifce Landò 
Ferretti : Ift. de Aie. Uè. j. Ma come che tutte le fuc p"<* 
penfioni, e premure erano di non attender ad altro, fe non 
a Dio unicamente; fi rifolfe efen tarli totalmente da tutte- le 
cure del Secolo, e per meglio sfficùrar ferie, incanì min. irli ai- 
la via Ecclefiaftica ; e ponendo in efecuzione una rate deirr- 
minazione avari zolfi di grado in grado alla Sacerdòti!* Di-, 
finità : (e) Chi ebbe la forte di offervarfo iri quello ftaro, eb- 
be molta occafione di ammirare il gran progreffo , che fece 
in tutte fe criftiane virtù (/') colla fu a -vita ritirata , atten- 
dendo unicamente a perfezionare fe Hello , ed innòltrarfi al- 
la maggiore unione con Dio 1 ." Ma fiecorne il Signore voleva 
da lui' effe r fervilo alla vifla di tutti , e che ' attenderle fi 
perfezionare ancora gli altri ; lo deflinb al Vefcovado della 
■ina Patria, e foce che tale -veniffe eletto da Papa Vigilio I. , 
(g) come ci fa credere il Saracini, nelle fii^Notìzi'ìfìoUchi 
Ancona nella parie 4. ile' Vefwaji cane 5^0. " - .'■> 

H-l * ■ 'A'ta! 

( a ) Fior) nel fefìo Secolo . 

(b) Sue vir.'uofe qualità fin dalla prima faa fanciullezza - 

(c) Sto prefìtto «egli fludf . ' 

Cd) Sfiniti Uffici cofpicui, mentre fu fecohn. 
(e) Si appiglio pofiia alla via GccUfiafiic* * fit pnmoffi 
■ al Sacerdozio .. ■■■ 

(0 Sito grande avanzamento in tutte le crifiiane vlrth . 
t g } Venne eletto Vefiovo della faa Patria da Papa Figiho 
Primo circa P anno 551. e P accetta per ubbidienza. 
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A tal elezione ognuno pub comprendere qual refi fieri za 
avrà fona la Tua fomma umiltà, la quale alla per fino do- 
vette arrenderli all'ubbidienza. Non (i ha notizia alcuna de!:' 
età, in cui era quando fu eletto Vefcovo; ma quando fi ab- 
bia a dar fede al citato Satacini, fi pub bene concepire l' an- 
no quali nrecifo , in cui fatta venne una si fanta elezione ; 
poiché, le e vero, come lui dice, aver governato tal Chie- 
fa per lo fpaiio di 26. anni, e che ebbe per Stfcceflore Tom- 
malo l 1 anno 577. a tempo di Papa Benedetto XI. , che li- 
ni di vivere li 51. Luglio 578., fecondo afferifee il Donjat; 
ne viene in conseguenza, che la medelìma feguifle circa 1' 
anno 551. nel fine del Pontificato di Vigilio fuddetto , il 
quale morì li 10. Gennajo 555., conforme allo ItelTo Donjat 
nelle fue Prenozioni Canon, al lib. 1. eap. ji. 
. §. j. Aquietate dunque le fue ripugnanze cagionate dalli 
uroiliilìmi l'entimemi col merito dell'ubbidienza ; è afTai cre- 
dibile, che in Roma fi porufle dal Vicario di Criflo, edal- 
la vifita di quei Santuari, e dopo feguita la di lui Confa- 
grazione (a) accompagnata da quella dilpofizìone, che deve lup- 
poli in perfona sì Santa , facefle in Ancona ritorno tra le 
acclamazioni del tuo amatilTìmo Gregge, di cui fi a ce in fe eoa 
maniere cor rif ponderili al pafrorale fuo zelo , a procurarne 
lo ipirimale profitto-. 

Siccome pus Sa vita, e la caTa de' Prelati Eccleliaflici de- 
ve efTer la norma, 0 la regola della vita de' fudditi ; cosi è 
parimente da ccederc , ctie il uoflro Velcovo ncll' interno , 
«d eflerno proprio, e nei governo deila fua famiglia preferi- 
veffe primieramente leggi s) Carr.e , che ferviflero a tutti dj 
efempio , (6) e che poi accin:o!i alla v;fita delle fue peco- 
relle, !e pafeefle con la divina parola, con raccomandare la 
frequenza de' Sagtamenti , toglier gli fcandali, e abolì, con- 
cordar ci: animi , render ben ordinato, e regolato il fuo Cle- 
ro, e Popolo con guadagnarlo a Dio, e trarlo al di lui amo- 
re ; mentre fi fa molto bene, che altro non cercava, fe non 
Dio, nb per altro operava, che per Dio ; c perciò quanto 
poteva negare alla propria fenfusìità, tutto negava; e ledi 
lui azioni, parale, e movimenti parca, che follerò un' armo- 
nia, operando fempre con uno lìeflb fembiante, con uno fp:- 
rito fempre tranquillo, con un corpo tutto compoflo , che 
molìrava elTcr ricetto d'un cuore di Serafino , il quale nojj 
1 vivc- 

(a) Su* CnApww. 

( b ) Sue maniere ìulP ejerazio dell' impiega dì Vefiovo . 
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vìgeva, che (T amore; fo/fe onorato, forte deprezzato, tem- 
pre era lo deità umilitììmo di cuore i tutto pietà pet al- 
trui ; tutto rigore per Ce rnedefimo; e giacche quanto ope- 
rava, o internamente, o eternamente tutto era per Dio, è 
jrt Dio ; fi pub ben dire effetti egli formato , per quinto e 
poflibile ad umana creatura, full'efemplare della vita diGe- 
sìi Crifìo ; e tale appunto fi fece feorgere nel pratico efercìzio 
di tutte le criftiane virtù . 

In fatti la fede de' rivelati Mifterj quanto in lui forte e- 
minentc ben lì comprende dalle premure , che efficacitfime 
aveva di renderla fempre piti radicata nel popolo fuo . ( a ) 

Da tjuelia fede perveniva in luì quella piena confidenza , 
che in Dio teneva, non fperando, che in quello. 

Quelle due virtù producevano in eflb , quella della carità 
Verta Dio; di cui tutto ardeva, e verfo il profilino , al di 
cui bene femore anelava. 

Quella carità, lo rendeva ammirabile nell' efercizio dell' 
orazione . 

Tale orazione rendevagii connaturale l'Umiltà, tanto che 
fi (limava l'uomo peggiore del Mondo, e indegno affatto dd 
Vefcovado. 

Li fentìmenti dell'umile l e generofo fuo cuore Io refero 
finché viffe foggetto al divino volere, rafTegn ari (limo in tutti 
gi' avvenimenti ; tanto che la fili indifferenza , e raffe- 
gnazione facevano , che per lui forte tutto lo lìeffo : ric- 
chezze, povertà, onore, dìfprezzo, fanità , infermità , ama- 
rezze, dolcezze , pace , guerra , (ravagliq. , ri polo , morte, 
e vita. 

Da quella raffegnazione n afe èva in lui una pazienza invin- 
cibile, ch'egli tìloftrava' nelle occafionì / tanto che per qua 1- 
fifìa cofa, che le avvenifle, ballava a lui il riffe ti e re , effér 
volontà del Signore . 

La temperanza fu così (ingoiare, che il fuo mangiare, e 
bere fembrava im continuo digiuno. 

La raodeftia' poi era in lui cosi grande , che. lo rendeva 
venerabile , e ogn* altro nel vederlo fi componeva . 

Mai. accarezzò il fuo corpo, o nodrì con delizie la pro- 
pria carne ; anzi affai rozzamente la trattava cùn attinenze, 
e macérazioui, togliendo in sì fatta guita ogni fomento di 
-ribellione al fenfo per confervare. più. illibato il candore dell' 
I 4 an* 

( a ) E di tattt k viuù da luì pejfeiinte i» gradò mito ■ 
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angelica putiti, di cui fu tanto vago fin da Cuoi anni pili 
giovanili, e pericolati ; Onde fa duopo concludere , eh' egli 
in un grado il più eroico poffedette tutte le crifliane virtù , 
ed infieme adempì pienamente tutte le parti di zelantiffimo , 
e vigilanti (Timo Vefcovo, e Paftore. 

. Tutto ciò alficurano quelli, die di lui hanno -fermo , tra 
quali landò Ferretti : Ifi, 4' Ancona lib, 3. Lazzaro Berna- 
bei nelle Cren. d' Ancona cap. 10. il Saracini citato , ed al- 
iti ancora da citarli, e quaut' altro faremo di lui per raccon- 
tare in appreffo. Vieri anche ciò confermato da Filippo Fer- 
rari nel Cataloga de' Santi d'Italia, dove nel giorno p. di 
Gennaio di lui cos'i parla: Marcellino ob e/ui virtutcs ad Sa- 
cerdatiunt , & Epifcopatum eveilus , non fuptrbia elattts ; fili 
jejuniis, vigilili, & orationibui pervigil , c.irnfi fiiam mace- 
rando crucifigebat , plenus erat chxmae , manfuetudiw , & le- 
nitale-, caftitateni perpetuo coluit, mitltaque in to er.it apud Do- 
minimi fiducia . &c. 

§. 4. Ma quantunque in ogni virtù foiTe il di Iuicolìunie 
oltremodo perfetto, e quantunque sì grandi foriero le fue 
attinenze, come fi e detto : dopo più anni da lui indefclfa- 
mente impiegati in un continuo efercizio del fuo Appoftoli- 
C9 Miniftero , per cagione del quale ebbe a ftar quafi fem- 
ore in moto ; ora in Citta ; ora in Dioceft itile frequenti vi- 
fite , ed all'univerfale ibllievo colla mira tempre a Dio ap- 
plicato: Piacque alia divina bontà porgerli «catione di mag- 
gior merito impollini tifandolo a far più oltre un tal moto da 
le medefimo , con renderlo talmente podagrofo , che neppur 
li giovava 1' aiuto del baffone.' (n) E perciò volendofi da 
.un luogo all' altro trasferire , conveniva in feggia a mano 
farfi portare da fuoi famigliari ; ed ancorché li dolori acer- 
bamente lo tormentalfero, non cefsb mai dai digiuni , ora- 
ziane, ed elemofine. Onde fi relè a Dio tanto grato , che 
snelle congiunture erano le fue orazioni prontamente efaudi- 
te, come fi riconobbe in tante occafioni , tra ie quali una 
fu 'quella dell'orrìbile incendio l'anno incirca 570. , accefo 

,.'...1. ,t -in 

---(a) Divenne- podagrofo in maniera che neppure con P ajuio 
.dei bafione poteva regger/i: Ciò non oflante fi faceva portar da 
per.tutto in efercizio , del? .Ufficio Paftorale ; e mai s' afiennedaì 
digiuni, orazioni, onde fi. refe a Dio tanto grato , che pronta- 
mente efaudiva ie fite preghiere ; ed r rimarchevole la libera- 
zione dalC orribile incendio «" Ancona a fua inierccjfione ottenu- 
ti eifea fanno 570. - ■ ■• . . 
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in Ancona, che fenza miracolo non poteva eflinguerfi , e do- 
vi l'acqua fuolc di propria natura edere alle fiamme contra- 
ria , pareva allora qua! oglio , e pece in fomento delle me- 
defime divenuta in guifa tale, che quel fuoco rendevafi ine- 
ftinguibile, come fe dal Cielo folìenuto folte , o per lì pec- 
cati del popolo , o per dar maggior rifallo alle di lui inte:- 
cetTÌoni, il quale pregato ad implorare il divino ajnto, s'ac- 
ci-nfe a farlo con lagrime di comparsone : Indi fattoli porta- 
re da fuoi in cofpetto del fuoco, e dove quello era piti vee- 
mente , con animo di morire in quel luogo, o colla viva fi- 
ducia in Dio vincere quelle voracifììme fiamme e temendo 
degli altri, non di fe Hello, fece chfl tutti fi allontanando , 
e rimarlo egli folo al fuoco vicino fenza fperanza di fottrar- 
i'ene da fe fteflb, attefa la fua inabiliti fopta riferita, ne di 
elfete da altri fovvenuto, profegul le fue preghiere a Dio , 
con vera fede efponendoli in iagriiìcio per il fuo Gregge la 
propria vita. 

Stando in tal politura contro il fuoco; la maggior forza dì 
quello per diabolica operazione vcrtb la perfona di Marcel- 
lino i «drizzo (li , quafi che paventar lo volefle ; ma il . Cle- 
mentìfflmo Iddio, che colia fua potenza riftede fempre adi- 
fefa de' fuoi veri fervi, raffrenò qui il di lui gagliardo im- 
peto, anzi in breve fpazio di tempo divenuto minore venne 
per le fieno a mancare, e volando nel mezzo del libro, eli* 
egli orando, e leggendo teneva in mano, ( a) quello in bua- 
tta parte abbrugiò , fenz' arrecare ofiefa alcuna alla fagra per- 
fona, la quale avvedutafi della diabolica malvagità , chiuden- 
do fubiro il libro, miracolofamente .in quello reftrinfe il fuo- 
co , di tal maniera, che tìon ne rimale una fcintilia danno- 
fa per la Città ; onde alzando gli occhi al Cielo il S. Vefc.-- 
vo refe lodi al benefico Dio per una grazia sì Tegnalara, ;n 
memoria della quale dopo la di lui morte preziola fu quefii* 
libro ripolto nel!' infigne Reliquiario della Cattedrale delia 
(lelfa Città , dove tuttavia riverentemente fi conlerva così 
mezzo abbrugiato, (S) e moftrali pubblicamente tra le altre 
l'agre Reliquie in un vafo d' argento collocato colli fuoi cn- 
attorno donato l' anno 1667. , comi riferi fee il Sarte, ai. 
Con applicai fi fecondo i tempi un tal libro agi 1 infermi, mol- 

(a) Rimanendo il fuoco riflretto nel libro , che avtvm net' 
U mani . 

(b) Quel libro fi conferva nel Reliquiario di San -Ciriaco , 
e cjueilo mediarne fi fino ottenute altre fegnalaliff.ìiie grazit . 
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ti mi «colorameli re hanno ricuperata la fanita, come raccon- 
ti il citato Ferrari nei rappreientar , ch'egli fa* il gran pro- 
digio fuddetto , dove di ta! libro dice : ad cu~ t as coma&airt 
in balie ufque diem plutei /egroti fattaci dicuntur : Si rileva in- 
oltre quanto li e detto di Si Gregorio Papa nel Uè. 1, tté* 
funi Diàloghi ai cap. 6. , e da altri Scrittori (opra citati . 

§. 5. Quelli e fomiglianti fatti rendevano ogni di piti ve* 
nerato , e riverito ìi Santo Pretato, fe molto piti quel cuore, 
con cui operava continui miracoli vivendo una vira Angeli- 
ca in corpo umano. Non fu però quello, che rendette, co- 
me pur doveva, qui gloriola la fua fama preflo a tutti ; ma 
cjuegl' invafatì , que' frenetici, que' Paralitici , e quegt' altri 
infermi rifanati , i quali facevano gridare per tutte le parti 
miracoli, miracoli. La gente però pì!i fenfata aveva fbrma- 
ro altro concetto dell'eroiche virtù , con le quali ogni di ren- 
dali Marcellino piìt amabile, e pifi onorato , e pili rivel ilo 
predò ogni condizione, e qualità di perfone . 

Siccóme poi il fuo eiTere di podagrofo non permettevalì eia 
fe (ledo il portarli, dove lo fpingeva il fuo AppoftoUco ze- 
lo, e la fua ardentiflima cariti ? còsi elfo col farli dovun- 
que voleva portar in feggìa , (*) egualmente, che prima , 
«fercitÒ con universe tliipore tutte le parti del fuo impie- 
go, facendofi ritrovare ( non ottante il dì Ini graviamo in- 
comodo ) in ogni luogo preferite ; Tanto che fi rendeva 
per tal motivo in tutto maravtgliolb ; e per le contrade, e 
iuoght, per li quali, o pattando, o fermandofi , era porta- 
lo, grande fi faceva I' affollamento delle perfone per veder- 
lo , fc raffigurarlo , acclamandolo tutti Santo . E a dire il Vfi^ 
ro era tanto riguardevole la fua virtù , e perfezione , che 
non poteva non efFer ammirata, anche da quelli, che da ef- 
fe alieni affatto vivevano: Ed in si fatta guifa, qomeefem- 
plard confiderato d'ogni viriti, é perfezione .condnfle il rima- 
nerne del fuo vivere, finche a Dio piacque coronarne il fi- 
ne coi gloriafo paiTaggio da quella transitoria alla vita im- 
mortale . 

§, 6. Ma fe la morte per Io piti "e un eco , il quale ris- 
ponde alla vita : eiTendo ititi quella di Marcellino , come ab- 
biamo veduto, tanto virtoofa, e tanto fama , non ha potu- 
to, fe non efier fanta, e piena di atti virtuali la mone, la 
quale feguì tra continue amorofe attrattive vSrfo il fommo 

(a) Continuò w 1} fatta guifa il fuo vìvere fino, ai fine eoa 
far/i penare ovunque io cbhctev* il fuo vto. 
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Tao bene Iddio il giorno ?. del mefe di Gennaio Bell' anno 
incirca 577. , («) dopo aver per anni 16. governata la Chie- 
fa d'Ancona con tanto profitto , e vantalo delia medeli- 
ma, con tanta gloria di Dio, e con tanto Tuo merito. 

Alla prima notizia, che n'ebbe, intenerita la Citta Ultra 
per la memoria del Partore tanto amato diede in dirortilTi- 
mo pianto, e tutta fi commofle correndo chi in qua, chi in 
la per vedere, o per udire. In uno de' gijrni appretto lì de- 
terminarono le (blenni efequie ; onde velino il (agro Cada- 
vere de' fuoi abiti pontificali, fu prcceflionaì mente accompa- 
gnato dal Clero, Senato, e Popolo, e portato alla Chiefa 
Cattedrale, dove furono celebrati li divotiffimì Uffici fecon- 
do il Rito della S. Chiefa Romana; (£) Dopo la guai fun- 
zione fatta col concorfo di tutta la Citta, e paefe vicino, fu 
onorevolmente in un Sepolcro a parte riporto,- fin tantoché 
illuftrata da Dio in tutti i Tempi la fua Santità con molti 
miracoli, fa coli' autorità del Vicario in terra di Gesti Crifin 
efpofto alla pubblica venerazione , e dichiaralo Santo : Ed 
allora fu collocato in un'arca predo quella di S. Ciriaca . 
(c) Neil' undecima Secolo poi fu trasferito neila fottcrranea 
Confezione, dentro un'arca di marmo fimilc a quella di S. 
Ciriaco, ove dopo alcune grate di ferro fono le volte della 
fuddetta- Cattedrale mani fellamente tuttavia fi onora altìeme 
con quelli dì detto S. Ciriaco, e di S. Liberio, (d) 

La fua feda fi celebra H o. di Gennaio giorno , in cui 
pafsò alla gloria del Cielo , (e) ed il pubblico Anconitano 
in riconofcenza di gratitudine, fa nello ftefib giorno a di lui 
onore folenne luminaria con gran copia di cera, eùcndo fiato 
dal medefimb eletto ìn uno dei fuoi Protettori . 

§. 7. De" molti miracoli , «r* quali Dio fi compiacque 
rendere manifefta la Santità del noflro Santo in vita, in mor- 
te, e dopo negli altri tempi fufTc^uenti , (/) ne danno nual- 

chc 

( a ) Sua morte frinita li p. Gennajo 577. 
(b) Efesie,, /rp*K». 

( C ) Succejfiva Canonizazwne , nella qaal acca/ione il Sacro 
Corp» fu collocato in un' area pr.'ffo qsnJla di San Ciriaco . 

(d) E poi nell'undecima Secolo fu trasferito nella fottcrranea 
Confettane ovi ora fi venera . 

( e ) Se a: celebra la Tep li p. Gennaro : Fu eletto dalia 
Città d'Avana Protettore evi farli ognuna 'fvltvn* offerta di etra . 

(f) Sm Santità d-.i Dio iikdìrattt con Miraceli in vita , in 
m<iTie , e dopi rtimt . 
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che motivo li Scrirton nominati , ed altri, tra quali il ci- 
rato Filippo Ferrari intorno a quelli operati in vita nel ri- 
ferire lo ftupendiffimo di aver liberata la Città d' Ancona 
dall'orribile incendio, di cui tutti (crivono uniformanjente , 
Il efprime con quelle parole: Cum Civìiai Anconitana incen- 
dio mifiere ca nflag rit rei , quod eo magis crefiebat, qua magis ex- 
tinguem euiiab.ir.tu;- ; A>ico>i;l;ini ad janclxm Epifiopum , quem 
Dio cbaniìii mìi abili aqttc feci S'è ficiebant , confugìant , orantqus 
ut Urbi incenfit fa'/venia: OY. Intorno poi agli altri operati 
dopo la fu a gloriola morte parla in quella forma : Cum au- 
ttm ex hac -vita S. Msrceìlinu, Jrcejjiffet , corpufquc illius ad 
S. Cyriatum Urbis Palronum condì 



: Dopo 



degli oc- 
pagniade? 
mploro il 



ladino ddla llcfla Città , raccontando con gran devozione al- 
la fua Famiglia le azioni, e miracoli di S. Maiccliino ; non 
prendo ciòiotìrìre il Demonio gettò il di lui figliuolo nel 
fuoco , (i) ii quale quantunque per qualche (palio venite 
da lui voltato i:i elfo col capo, e con tutto il petto ., anal- 
mente da quello eftratto, illefo affatto rimale. . . 

Mentre era Vclcovo delia medefnru Città Tommafo fuc- 
ceflbre del detto Santo , cflendofi quella incendiata in ma- 
niera tale, che con veruna umilila forza poteva eilinguerl'i , 
mentre fi prevedeva la rovina in gran parte ; portato nel 
luogo dell'incendio il riferito libro di San Marcellino, fub> 
tamente cefsò. ( c ) 

Ma lènza pili oltre inoltrarli alla traccia de' piti numero- 
li prodigi a di lui imercefììone da Dio operati : Bada quan- 
to abbiamo rapprefentato nelle prefenti notizie a ■promuove- 
re in tutti, e Ipecialroenie ne' fuoi Concittadini lamaggior 
divozione verlo il medelìmo, per farfi degni eflì ftefli con tal 
mez- 

( a ) Rejìituì la vifia ad un cieco . 

(b) Il Figiro ili ni divoto dei Saniti gettato dal Demonio 
nel fuoco, rm,fi fi»z* alcuna lefìcne libato. 

( C ) Portato il fitto libro prùccff\malm;r,tc mi luogo à" un 
gratidijftmo incendio ; rejìb fii&ito cjlinto . 
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•mezzo di quelle grazie , delle quali non è fcarfa la l'uà ge- 
11 croi a beneficenza : Chi brama dunque farne cfpcrimemo , ie 

10 Velga per Avvocare, e confidentemenre in cgni bifogno 
a lui ricorra, c Io efperimenterà fempre, e prontìtTimo, ed 
eftìcaciftimo nella fua interceflìone . 

Oltre li nominati Scrittori fanno di tal Santo menzione il 
Martirologio Romano nel giorno p. di Gennaio, ed il Car- 
dinal Baronio nelle fue annotazioni a detto Martirologio . 
(a) Monfig. Pietro Galefini Anconitano nel Catalogo de' 
Santi Hb. r. cap, 59. L'Abate Ferdinando Ughclli nella Ina 
Italia Sagra d: £pifc. Anco». Raftàele Volaterano nel lièro 
17, dilla fua Anirepofogìa al capo , che cominciti Marchiano- 
>nm, circa il mezzo; il P. Nadafi nei fuo Anno Celefte fotto 

11 i). Gennaio ; ed altri molti. 

Se ne celebra in Ancona, e Tua Diocefi ogni anno la Fe- 
lla , c officio fotto il rito di doppio di feconda clafTe con 1* 
Ottava nel giorno p. di Gennaio. 

La venerazione vetlb quello gran Santo Tempre avuta , fi 
rende maggiormente chiara dalPeiTerii fiate dedicale alcune 
Ciliefe, nominate nelle Bolle di Alcffandro Ili. de! 1177. C 
di Lucio III. del iiSj. dall' Ughelli riportate: (é) ed in- 
oltre dal conservarti con tanta divozione , c premura nel te- 
foro delle Sagre Reliquie appiedo la Cattedrale d' Ancona in 
una -cafTetta d'argento il vangeliario , di cui lo fkflb Santo 
lervivail. > ■ -■• L - * ■ ■ , ' '. 

Intorno al rie onofei mento del Corpo di quefto Santo, fi 
legga 1' aggiunta fatta al Ragionamento di San Ciriaco intor- 
no ali*' Ciucia Cattedrale d'Ancona.' ■ ■ ; " ^ ' "'' J 
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: (a) A'smrit.ì, chi fi allegata, 

\ b J Segni dimorativi della vtw'azsmt vitfo il mcàifimt 
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RAGIONAMENTO TERZO. 



In cui fi contengono norizie intorno 
AL GLORIOSISSIMO S. LIBERIO, 



Figlio d'un Re delP Armenia maggiori Eremita con retile 
degli amicèijfimi Re/igiofi Crociferi 
Protettore d'Attoria, 



§. i. T A Città d'Ancona dopo S. Ciriaco venera egual- 
I mente a S. Marcellino per Tuo Tutelare,* Pto- 
J J tenore S. Liberio, o Oliverio, chiamato Liber- 
to da Pietro de' Natali, Hi. n, cap. ijo. , e Lamberto dal 
Galefino Martir. li 17. di Maggio. 

Di quanti Santi appartengono alla Citta fuddetta; di tut- 
ti fiam'o p&veri di notizie per le ragioni allegato in rifpofl» 
alla quarta obiezione fatta in occafiòne , che li e parlato di 
S. Ciriaco; ma di S. Liberio le poche fon» inoltre molto 
confine , e varie appretto li Scrittori ; ( a > onde io f fatta 
matura rifleflìone a quanto dice ciafeuno delli medeGmi , « 
confrontatine li tempi indicaci t djrà in primo luogo quel- 
Io, che con verità itterica per certo ho «conofeiwo ; niente 
dicendo che non fia da loro detto pigliando qualchecofada 
uno, altre da altri, con far dì tutto il rilcontro, e concor- 
darne il tempo . 

In fecondo luogo addurrà li nomi delIÌ Scrittori , e faro 
noto quello, che non mi è riufc'to mettere in chiaro; acciò 
pof!a ogn' altro fupplire con la propria con (ideraz ione ,- e pe- 
rò non fiatò ad allungarmi in portarne le ragioni ; poiché 
allora piti dovrei (tendermi in effe , che in dar notizie del 
Santo . 

In terzo ed ultimo luogo dirò qualche cofa in difefa con- 
tro quello ne congettura lì Padte Daniele Papeb rocchio'. 
§. 2. Dico dunque primieramente, che S. Liberio figliuo- 
lo 

( a ) Le notizie intorno a qutfìa Santo non [aio fono ftarfe ; 
ma confufe , e varie appreso li Scrittori. 
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lo d'un Re dell'Armenia maggiore, (a) di cui non fi fa il 
carne } ricevette dal fuo ottimo Genitore un' educazione mol- 
to Tanta, alla quale carrifpofe pienamente Ja buona indole 
del medesimo; il quale elfcnda flato <U Dio dotato d' incli- 
nazione affai grande vetfo la perfezione criftiana, altro non 
bramava, fe non dì unirli unicamente con lui, efervitlonel 
modo pili perfetto lontano dalli lìrepiti della corte, e gran- 
dezze del Mondo . Ma confiderando non poterli ciò riufeire 
appretto del Padre, e ne tampoco «fiere fperabile dal mede- 
fimo, che teneramente l'amava , la permilltone del da lui 
desiderato totale, e perpetuo allontanamento ; rive! Se le Tue 
premure al fuo Padre Ce Ielle , chiedendo lume per conofee- 
re la fua volontà , ed afllflenza per eseguirla perfettamente . 

§. Continuò per qualche tempo ad un tal motivo le fee 
fervorofe preghiere, miche alla fine infpirato da Dio fenza far 
puta del Padre feonofeiuto, e folo dalla Paterna, ( b ) eReal 
Cafa partiffi verfo la Paleflina con animo di vifitare quei 
Santi Luoghi, illnflrati già dalla Prefenza dell' Umanato Fi- 
glio di Dio. 

Giunte in Gerufalemme , dove appieno foddisfèce la fu» 
divozione, c talmente lì trattenne in contemplare li Mi ile ri 
ivi operati dell' umana Redenzione , «he ginnfe molto facil- 
mente ad un grado di orazione molto difhnto , medìanti li 
favori del Divino Amore, {e} 

Godi: sì fattamente, della libertà acqiùtrata di unirli al Tao 
Dio lontano da tutte le vanità, che confiderando le diligen- 
te fi facevano dal Padre per ritrovarlo in tutte le parti , e 
fpecialmeme in quelle, nelle anali allora fi ritrovava, temi 
di effere. fo p ragion ro ; onde rilolle partirne, eportariiin It*- 
lia mediante un naviglio, che opportunamente incontrò, al- 
ia vi lìti de 9 Santuari di Roma. 

§. 4. Con tale rifoluzione imbarcatoli giunte in Ancona 
cir- 

( a) Fu Figlio ci? un Re Anuria, da cut ottimamente edu- 
cato , fu da Dio decita d'un inclinazione grandijfima -vtrfi la 
perfezione trifliana; onde bramii fin da Fanciullo fervile uni- 
camente a Dio Untanti dallo Jlrepito del Mondo : A tal fine -pia- 
gava Dio-, che P illuminale come rie efeguire . 

( b ) Ifpirato da Dio , partì feenofeimo ver/o la Palejiìna . 

{ C ) In Gerufalemme contemplando li Divini Mifietf giunfe 
ad un grado rP orazione molto difilato : Temendo ivi effer fe~ 
prasiunto dalle diligenze del Padre , ? imbatti! verfa Italia 
vifitare ii Santuarj dì Roma . 
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circa l'anno del Signore 410., ("} al tempo di Papa Boni- 
facio I. fecondo il Ferretti Ift. d'Aie, lib. 2, , dove nel trat- 
tenerli qualche giorno gli parve , die appretto la medefima 
sverebbe potuto riufcirgli il trattenerli invita foiitaria , e 1* 
attendere Tempre più a Dio. 

§. 5. Non mancò portarli lue ce Dì va me tire a Roma , in 
cui ioddisfatta la Tua ardentiiTimi divozione, non giudicò di 
fermarli 1 ma di tornare in Ancona , come prontamente 
efeguì. (A) 

Nel fuo ritorno praticò le diligenze più efatte a rinveni- 
re, ove potefTe foddisfare al fuo fpinto per una folitudìne , 
in cui non avene a penfarc, fe non che a Dio, e giudicò a 
ciò adattata una Chiefa in Contrada di Pinochiara fuori del- 
la porta allora detta di S. Giovanni folto il titolo di S. Sii- 
vedrò, (e ) 

Si diede il buon incontro, che allora non vi era chi in 
quel iito Solitario affiftefle la detta Chiefa , la quale ninni 
rendita aveva per corrifpondere a quella continua refidenia , 
che egli clìbiva di tenervi . A tale effetto raccomandoffi cal- 
damente a Dio (d) con tutto il fuo fpirito , perchè, fe ciò 
fone.di fu a maggior gloria, gli veniffe accordata . Fece pei 
tutte le fue premure per ottenere quanto bramava, ed a tal 
fine domandò, e ricevette nella Chiefa Parrocchiale, e Prio- 
rale di S. Marco della llclTa Citta da' Padri dell'Ordine an- 
tteìiillìmo de' Crociferi il loro Abito. Religiofo in qualità di 
, Laico £ e. con tal modo concorrendovi il divino volere ^ ot- 
Tenne-con, rutta facilità il ritiro in tal Chiefa, dove per più 
anni fece vira eremitica con fomma aufteritì , continuata 
mortificazione, ed eferci?.io della più alta orazione , vivendo 
più da Angelo, che da uomo. • 

,.; . § 6. 

(a) Gimifi ìn Ancora circa l'unno 420. e. gli parve pater 

(b) Hortojfi a Ruma, e foddisfatta la divozione tornò in 
Ancona. . 

( c ) E giudicò al fuo inlento adattata una Chic fa, detta di 
San Silwjìro fuori delU Città , deve allora non dì era chi vi 

( d ) Raccomandatofi a Dio , fece le fue diligenze , e vefluo 
Mila Chiefa di San Marco l' abito deli' Ordine de' Cruciferi in 
qualità di Laico, rie figli ottenere il ritiro in tal Chiefa dt San 
Silvefiro, dove fece vita eremitica, vivendo piìi Angelo , che 
4n uomo , 
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5. 6. In tal guifa giunfe ni grado fupremo delle viriti , a 
cui da Filofofi , e da Teologi fi dà il nome dì vinti d' ani- 
mo purgato; e vale lo fleflb, che di cuore puro, efeevroda 
paffioni di l'ordinate . O) 

Per parlare poi dell'Amore, che ebbe verfo Dio ; quello 
certamente fu ardentìffimo, e per efporre con parole le flam- 
ine dì amore accefo da Dio nel cuore di quello Santo , ba- 
llerebbe, per venirne in chiaro , riflettere (blamente a quel po- 
chiflìmo, che quivi abbiamo detto rifpetto al rnoltiffìmo , di 
cui non abbiamo notizia, per concludere, che il fuo cuore 
era tutto amore verfo Dìo j E conciofiaeofacht la grandez- 
za dell' amore fi mifura dal tempo , che dura , e quel- 
lo debba giudicarfi maggiore, che prima comincia, fegui- 
ta enfiarne , e pib ta"rdi , o non mai fmifee : ci conten- 
teremo fellamente di riflettere a quella collante continuazio- 
ne, in cui e ripoflo uno de' più alti gradi della carità piìi 
petferta. 

In fatti cominciò quello fuoco ad appigliariì alla di luì 
anima fino dall'età di fanciullino ; meo tre già fi fa, che an- 
cor tenero lo fpignea a defiderare con li più crudi patimen- 
ti di andar ramingo per il Mondo in traccia del fuo amatif- 
fimo Dio, unico Juo bene, che parcagli dì non po;ev mai go- 
dete fra le delizie della fu a cafa Reale: contraflegno eviden- 
te, che lino d'allora folle ben poderofo . Crebbe in una con 
l'età quefta beila fiamma fino alla fua adolefcenaa , in cui 
l'Amore Divino c;li die a guftere li primi faggi delle fuedol- 
cezze. E allora tu, che per tal modo s' unì col fuo Dio , 
che come già affatto (poppato dalle terrene confolazioni ave- 
va tutto il Mondo l'otto de' piedi , e fi scerebbe in lui più 
the mai ardente la fiamma di forte , che crefeendo adifmifu- 
ra giunfe ad abbandonare il Padre, il proprio ereditario Re- 
gno , e tutte le reali delizie , poi ponendole ad una vita me- 
Ichina, folitaria, ftentata, e raminga, gelofo femore , che 
non fi dimìnuìffe per effe ì'inreni'o (un'amore ; ed appunto 
per maggiormente alTìcurarfene , incognito al Mondo tuttofi 
rid^e alla folitudine dell'accennata Chiefola di S. Sìlveflre 
in qualità d'Eremita . 

Quivi furono le lue care delìzie, e V indicibili fne conten- 
tezze, vedendoti giunto alla mera di tutte le fiiebrame, di 
K nan 

t a ) In cui guifa giunfe. al piìf alto grado di tutti le w- 
tì, t fa tntitBtfffaat il Jho amore verfo Dio. - ; 
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roti aver più alcuno impaccio, che gli divertìfFero per un Tot 
momento il penderò di ilare unito con il fommo, e folofuo 
bene ; onde gli fi accrebbe talmente il divin fuoco, che quf- 
flo era tutto il fuo cibo,, tutto il fuo ripofo , tutto il fuo 
elìere . 

Viveva continuamente immerfo in Dio, non dandogli alcu- 
na benché minima pena la mancanza di qualunque provve- 
dimento ancor neceffario, folo eonfolandofi col tempre con- 
verfare con elfo lui, fenza che potefle ne meno immaginar- 
li capace dì ftarne un momento lontano . E ficcome chi ar- 
de per il fuoco di cocenriflìma. febre abborrifee qualunque no- 
drimento tutto che delicato, e guftofo > nella guifa medefi- 
mi fentendofi da interno celefte incendio infiammato non fa- 
peva appetire cofa veruna 'della terra, perchè tutte le rin- 
veniva iciapite,- e a tale oggetto ancora a tutto fuo potere 
fuggiva la comunicazione di chichefia: parendogli poco l'al- 
lontanamento, che aveva fatto dal Padre , dalla Patria, dal 
fuo Regno, e da tutte le grandezze Reali. 

Trattante il di luì Padre, che per le fue rariffime qualità 
tanto maggiormente l'amava, non tralafciò diligenza alcuna 
per ritrovarlo in tutte le parti del Mondo ; ma non eflen- 
dogli riufcìto dì poterlo mai rinvenire, mife finalmente il fuo 
cuore in ripofo . ( a) 

§. .7. In quefta forma Liberio continuò per piti anni in 
detta amata fua (blitudine, finche giunfe al fine della fua vi- 
ta mortale, e con ficurezza immutabile ad unirfi eternamen- 
le nel Cielo con l'amato fuo Dio. 

In quella cccafione fi diede l'incontro (che in tal Città 
frequentemente fuol darfi ) di trovarli in Ancona diverfi Ar- 
meni ritornati da Roma in afpettazione dell'imbarco per fa- 
re a.' loro paefi ritorno. Sparfafi la fama di tal morte perla 
Città G cagionò una commozione univerfale ne! popolo tut- 
to, che in gran concetto dì Santo teneva il Defonto Eremi- 
ta, (i)ed artolioffi al luogo , ove era ì! Sagro Cadavere a mo- 
tivo di divozione verfo il medeOmo. Tutti parlavano di lui , 
e de!- 

( a ) Frattanto il fuo Patite fatte le maggiori diligenze per 
ritrovarlo in tutte le farti del Monda , non avendo potato rin- 
venirlo, mife il cuore fuo in ripofo. 

(b) Giunfe a morte, e tal notizia caroli gran commozione 
mi popolo mto, eie affolloffi , ove era ti Santo Cadavere a fo- 
to moii-jQ dì divozione , , t 
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e delle die rare qualità , ed offervatefi !e memorie (*) « 
quanto era pretto al Deferito, fi venne anche in cognizione» 
della fua condizione; Tanto che accollivi anche gli Armeni 
faddettì con l'ajuto delli ritrovati rincontri, e del nome an- 
cora, raffigurarono nel cadavere la perfona Reale di Libe- 
rio, o Liverio; onde alcuni di loro fi trattennero in Anco- 
na, come in guardia de! di lui Sepolcro. Altri fi portarono 
in Armenia a ragguagliarne il Re Padre , che ancora vive- 
va, il quale fpedl prontamente alcuni Baroni, Come infitti- 
rà di Ambafciatorì per richiedere il corpo del Figlio , e traf- 
portario alla Patria . 

§. 8. Giunti in Ancona gli Ambafciatori efpofero 1' Man- 
ze premutole dell'Armeno Sovrano; appreflb li quali fi fcu- 
farono gii Anconitani con maniere affai proprie di non po- 
terle accordare, dicendo, che il Santo Giovane avendotlet 7 

10 di quivi abitare, ed incognito per l'appunto con il mo- 
tivo di non venire obbligato a ripatmre ; dovetfi prelumere 
la di lui volenti effere (lata di voler ivi 'dopo morte contimi- 
vare con il fno Corpo la fua dimora. 

A tali ragioni non fi acquietarono gli Ambafciatori ; onde 
fu duopo di comnn confenlo di rimettere la controversa al- 
la decisone del Papa, il quale allora era Celeftino I. , co. 
me dice il Ferretti nel luogo citato , e nón Gregorio Ma- 
gno, come dice il Ferrari, {b) 

Il Pontefice intefe le ragioni per l'una, e l'altra parte 
dedotte, decretò definitivamente dovere in quel luogo rima- 
nere il corpo dopo la morte , dove egli in vita il Juo domi- 
li a ciiio 

( a ) In tal congiuntura curvate le marnarle , e quani" era 
"PP rf Ìfo >l mede/ima , fi -venne in cognizione della fua condizio- 
ne . Si diede 1' incanirò ( che frequente in Ancona fuol dar/! ) di 
ejjervi alcuni Armeni venuti da Roma per far ritorno alla pa- 
tria: V accorfero anch' cjfi , e con P sfata delti ritrovati rincon- 
tri , e dei nome, raffigurarono nel Cadavere la perfona reale dì- 
Liberio; onde alcuni di loro ivi fi trattennero in guardia deldi; 
lui Sepolcro; Altri fi potiamo in Armenia a ragguagliarne il 
Padre, il quale fpedì in Ancona Ambafciatori a richiuderne il 
Corpo per trafportarlo in Armenia. 

( b ) Efpofiro gli Ambafciatori Ir premure del loro Sovrano , 
e non acquietandoli alle ragioni degli Anconitani di non conce- 
derlo , fu rimeffa la caufa alla decifra di Papa Celerino I. , 

11 quale deeije a favore degli Anconitani ; onde rimafe il Corpo 
nella Ckìefa di San Si/vejiro, dive opri molti miracoli. 
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ciìio s'aveva eletto , c dove aveva voluto ripofarfi moven- 
do. Sono parole dei citato Ferretti, e dei Eetna'oei, e altri 
da citarli, onde detto Santo Corno rimate in tal Chiefa dt 
S. Silveflro confervato, dove Dio fi compiacque d' illuftrare 
la Santità di Liberio con molti miracoli a prò de' fuoi di- 
voti. Riinlcitn morti alla vita : Dil'caceiò Demoni da' cor- 
pi offerii. Mondg Icprofi: Rettimi la vifia a ciechi, ed altri 
infermi d'altri mali tifano; come lì legge negli Scrittori ; ed 
acciò quelle non fi credano clagcra'iioni : porterò qui alcune 
parole di Filippo Ferrari, il quale nel Catalogo de' Sami 
d'Italia lotto li v]. di Maggio parlando del nolrro S. Libe- 
rio tra l' altre cofe dice ; In Italiani naviganj upud Anconem 
htbhu Cruci feroru ni fefeepto , vitam bcremiticom freit : Ubi 
inni tempore cum e -vita deccjfijfet , pturimis poft mortem mi. 
taculis corufeavìt ; nam & murtuos ad -vitam revucaffe : D.z- 
mones ab obfiffis corparibus ejeciffe : leprofis r-iundujfe : cacis 
vifum rejìituijjt, & alias eiiis tnorbis laborama fa-nafte , tra- 
ditori quod -ubi Armeni quidam ex Urbe Roma in Patria»/ re-, 
verfì Patri nunciaffent (ire. 

§. p. Per tali motivi maggiormente ver(b il Santo, il cul- 
to fi accrebbe in detta Chiefa di S. Siiveiìro , fintarmeli 
al tempo di S. Leone Papi I. intorno ali' anno 45^. («) 
Getiferico Re de' Vandali venuto dall'Affrica con formida- 
bile efercito a' danni d'Italia, e di Roma , che orribilmen- 
te Taccheggio: trovata refilìeiua in Ancona non potendo en- 
trare nella mcdefima, ne espugnarla; fece innumerabili dan- 
ni alla fteffa, come fi e detto in rifpofla alla quarta obie- 
zione, intorno a S. Ciriaco, e tra gli altri rovinò del tut- 
to tal Chiefa infieme con tutti gli altri edifici fuori della Cit- 
tà ; onde rimaira un mucchio di falli produrle il cattivo ef- 
fetto di celiare a poco a poco la divozione verfo il Santo , 
a fegno tale, che quafi pafsb in oblivione ; ma piacque poi 
alla divina bontà, che dopo anni 55. incirca , veniùe mag- 
giormente accrefeiuta con il ritrovamento del fiio Sagro Cor- 
po ; il che fogni, come fi dira in appretto. 

§. 10. Al tempo di Papa Simmaco I. , e di Trafone Ve- 
feovo d'Ancona circa 1' anno 510. (A) fu S. Liberio in vi- 

fione 

. (a) Bell'anno in circa 455. tal Chiefa fu demolita daCm- 
fet'.co Re do' fondali , e rimefi a poco a paco in oblivione la 

(b) Deli' anno incirca 510., mediante una vi/ione del Sun- 
to, fu ritrovate dal Vrficvo Jrnjime . 
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{ione ad una religiosa donna fua divola, e avvertilla di por-t 
tarli dal Vclcovo fuddetto, e dirgli dia faceffe diligenza per 
ritrovare il Ino Corpo, » le accennò anche qualche contrafle- 
gno di radiche di fichi falvatici apprettò il medefimo, e do- 
po trovato lo collocale in luogo conveniente ; e la Donna 
lece tucro prontamente. 

A rale illanza Tralbne fi refe afiai facile , rhentre de!ia San- 
tità, e miracoli del medefimo la memoriacontinuava-appref- 
fo lui; onde prontameme s' accinte all'opera, e fatto lo iput 
go del luogo, fece con diligenza cavare , 0 lo ritrovò final- 
mente iti una cafia intieramente confervato. 

Penfandofi poi in qua! luogo l'agro convenièntemente fi 
avelie a collocare , furono vari li pareri delie pcrlonc ricer- 
cate dal Vefcovo, quali non accordandofi , non lenza ispi- 
razione di Dio, fu pigliato queflo efpediente : Che ilS. Cor- 
po entro la ftefla cafla fofTe poflo fopra d'un carro , come ri. 
fecifeono il Bernabei Cronic. Aneoi. cup, 8. , cii il Ferretti , 
Ifi. Anc. Uè, 1. dr., e fi legalfero ad elfo due Giovenchi in- 
domiti , e dove quelli lo eonducefiero , s' intendere eflere. la 
volontà di Dio di doverft collocare; Furono trovati li gio- 
venchi, e ligati al carro; e quelli per dritta via lo conduf- 
fero dentro la Città, e nella cima del monte , oggi detto di 
S. Ciriaco; dove era una Chiefa dedicata a S. Lorenzo Mar- 
tire, (a) onde ivi fa pollo in un'arcadi marmo: nel luo- 
go poi dove era fiato ritrovaro fu fabbricata unaChiefolain 
memoria ed onore dì S. Liberio, che tuttavia e in elTere dì 
ragione alla cafa Trionfi fpettante. 

In occalìone dataft fucceffivamente di eflere fiata rovinata 
la Chiefa Cattedrale di S. Stefano da Goti , ove giaceva il 
Corpo dì S. Ciriaco principale Protettore d' Ancona, fu ran- 
che elfo nella fu.a arca appretto quella di S. Liberio 1' anno 
incirca 5 jp. , cioè zp. anni circa dopo del fudderto t uasleri- 
ro nella fletta Chiefa, che in tal congiontura fu dichiarata 
Cattedrale. Col tempo poi vi fu collocato appretta li mede 
fimi in altra arca di marmo quello ancora di S. Marcellino 
come lì è detto, e furono tutti tre trasferiti nella lotterra- 
nea Confezione nell' undecimo Secolo, ove ora fono. 

§. il. In tal forma dunque feguì il ritrovamento, e Inf- 
lazione del Corpo di S. Liberio nelln Chiefa fudderta , dove 
e flato femore in fomma venerazione ; e nel^e cougionture 
K ; effen- 
(a) E tra/panalo mila Cbitfe di San Lottnzv , ora San 
Ciriaco . 
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«fremitili ricotto a! roedefimo dal Popolo Anconitano, fi fono 
ricevute fegnalatiffime grazie; (-1) delle quali aljiferir del 
citato Ferretti una f« ne legge in- un libro nominato Brevia- 
rio, o Lezionario antico fermo a penna in pergamena con- 
fetto ne! Convento di S. Francefco delle Scale, ed è, che 
circa l'anno nói., al tempo di Papa Aleffandro III. , ef- 
fendo la Citta medcfim» attediata per terra da Tedefchi, e 
per mare da Veneziani nell' occafione , che fi è efprefla in 
rifpofta all' altre volte accennata quarta obiezione : in un ca- 
lo si urgente, fi raccomandarono gl'Anconitani aqneftoSan- 
to nella ricorrenza della fua fetta; ed ebbe il pieno effetto 
la fua interceffione ; mentre agli occhi degli afledianti fopra 
il monte detto di S. Ciriaco comparvero jnnumerabili arma- 
ti con padiglioni, tende, ed inflromenti da guerra , per la 
qual viua intimoriti ( come da loro poi fi rileppe) fcioifero 
un tal afledio ; tanto che fa da quel pubblico eletto, erico- 
nofeiuto per uno de' fuoi principali Protettori, (é) 

A quello propofito ì: da faperfi , eiTere fiata fempre grande 
negli Anconitani la divozione non folo verfo S. Liberio, ma 
ancora verfo tutti g!i altri Santi Protettori , e ne anno fpe- 
Timentati gli eflètti della loro beneficenza, dì tal maniera , 
che qualunque faulto fucceffo attribuivano ne' tempi fpecial- 
mente antichi alla loro interceffione , e gliene palfa vano fre- 
quenti ringraziamenti; e ficcome credevano, che anche l'e- 
lìere nazioni nell' approdare felicemcnteal porto, dovefleroda 
quelli riconofeere la feliciti del loro arrivo, e permanenza ; 
però obbligavano anche quelle a rendergliene le dovute 

^Tn^pruova di che piace qui regiflrare ta rubrica j 2. delle 
Confi ituzioni , e antichi Statuti Anconitani alla collazione 
quarta de extraordinarìis , ed è la feguenre . 

De Palliis dandis per navigia Eccltftx Cathedraìi Rub. 52. 
Antiquorum vejligia laudabili* , & confuetttdinei imitante: , ac 
ennfiderantts , quod Anconitana Ececlefìa Cattedra/il, ubi San- 
8omm quamplurimorum carpata reqUtefcunt , a navigantibus de- 
itent fpccia/iter venerati, quibtts navigant'ibui in tempefiatibtu 

fiu- 

( a ) Ivi fu in grande venerazione , e atte/e le grazie ri> 



tatari . ... 

( c ) E preferita leggi particolari olii naviganti per eulto a. 
fora digli nitri Proiettori. 
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fiaStuoJìs ìpfi beati SanBi divina. gratta premuniti fapt vaca- 
ti fabveniunt plis. auxiliis mìrabiiiter in. oscurfu: ; duximu: flu- 
tuendttm, quoti qaiiibet Patroni,: Navigli extra gulfum ad par- 
tts aliqua: conducendi , teneatur , & debeat in reditu ipfìus na- 
vigli ad portum Amante infra oBavam diem a Aie redimi ,pr<t- 
fatam Ecckftam Cathedraient cum e/iis , qui in diBo navigio 
■rsdierint , cum luminaria imitate juxta furmam baleniti obfir- 
-vatam ; Et iilic portare, & oftrre unum paliìum novum de 
Serico , vel alio drappo confirvandiim , & detìnendum prò ad. 
ih ipfiKs Eceleftte, valori:, & per tempora , qua inferì™ di- 
jìinguntur, videlicet prò quo.'ibet navigìo capacitati: a quingen- 
tis m?Jln fupra quelìbet anno unum pallìitm valoris decent da- 
catorum aurì ; & fi in aliano navigio exijleret plus una anno , 
prò uno anno falummodo debeat dìtium totani fparìum temperie 
ipfìus navìqii comptttarl . Item pra qUolibe: navigio capacitati! 
a dusentis quìnquagim a j'uprtt tifóne in quia gentil inclufive , 
unum pallitim valoris 0S0 ftorenowm aurì, mo.iis, & tempori- 
i/ut fupradiSis : Et prò qualibct navigio capacitati! ducentarum 
quinquaginta meflarum, vel ab Inde infra prò fmgulìs duobus 
■vìagii: per ipfum fecìendì: unum pallitim valoris 0B0 ducatorum 
aurì; & tencatur , r> debeat Dominai Poteflai Ancona ,& qui- 
libet ejus Judex ad pctìtionem operarli dìila Eccicfi.v , v ci Pro- 
curatori: diBi operarli, vel alteriti: adminìflratori: diéìit Eccle- 
fìie pnefens flataturn faeerc invnhbìtìttr ob/ervarl . 

§. il. Ma c tempo ormai dì pattare a quartro mi fon prò-, 
porto in fecondo luogo; e così riferire li nomi dellì Scritto- 
ri, da quali riluttano le prelenti notizie , e quali cole ne' 
medelimi non mi fono compiufe chiare, o concordi. 
Dico dunque, che tali Scrittori fono li feguenti.(a) 
Filippo Ferrari nel Catalogo de' Sanii d' Italia fotto il 
giorno 27. di Maggio. 

Giuliano Saracini nelle notizie Itteriche d' Ancona^mi-. ì., 
l'tb. 2. cat. 73. , 74. e par. 4. e' J2p. 

Ferdinando Ughelli hai. Sae. de Epìfc. Anc. dove tratta 
dei Vefcovo Tralbne. 
Pietro Galefino nel fuo Martirologio fotto li 27. Maggio. 
Pietro Equilino Cathal. lìb. 11. e. ijj. 
Breviario, o Lezionario amico fcritto in pergamena con- 
fervata nel Convento di S. Francefco delle, Scalei 

Stataro Anconitano nella Collazione 4. de extraordinati is 
Rub. 52. 1 

K 4 Lau- 
ta) Scrittori eie trattano di San Liberio . 
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Laudo Ferretti IJÌ. Arse. K i., e Ji 
Lazearo Bernabei Cranìc, Antanit. cap. 8. 
Pietro de Natali Ub, n. eap. ijo. 

Per riferire poi quali fiano le cofe , delle quali non mi a 
riunito ne* fnedefimi venirne in chiaro, o trovate dil'eordi. 

Dico in primo luogo: una elTere intorno all'arca di mar- 
mo, che dal Ferretti, e Bernabei ne' citati luoghi fi afleri- 
fee (<*) con intagli rapprefen tanti li Sagrofanti Miller) , fat- 
ta fare dal Padre di S. Liberio appretto il fiume Eufrate , 
quando intendeva confeguire il corpo del Figlio in occafio- 
tie della fua morte ; e che nella traslazione del medefimo 
alla Chìefa di S. Lorenzo comparirti: miracolofamente in por- 
to galleggiando fopra il mare, da niuna mano umana con- 
dotta, e che con l' ideili giovenchi , li quali trafportarono 
il Corpo , fofle tirata a terra , e portata , ove era il me- 
defimo . 

Sopra dì ciò, riguardo al miracolo : Siccome a Dio tatto 
e poffibile, non vi e per tal rifletto motivo di contrattarlo ; 
ma perche nell' Arca, che ho fatta oflervare (per quanto mi 
viene aflerko) fi vedono bens: fcolpiti con nobili intagli li 
Miller j Sagrofanti; vi è però la feguente intenzione. 

T. J. Corgonius V. C. ex Corniti . Largitìonum prìvatarum , 
ex P. Pr*t. FU. fibijus. 

Da quella unicamente riconofeo una grande difficoltà. 

Il S «acini al luogo citato parlando di quella infcrizione, 
nello ftcnderla fenza abbreviature nel feguente modo, e con 

Inalche sbaglio dovendoli leggere Titta Julius , e non Julius 
ucius &c. 

Julius Imc'ius Gorgonms, vir chrijfimus tx comitc larguìonnm 
prìvatarum ex PrafeBo Prateria fieri ftbi titulum jajjit . 

Dice, ciie fia di perfona gentile, ma io non ne refio per- 
fuafo: poiché non può (lare la fcoltura de' Mitlerj della no- 
flra Santi Religione in un' arca, che fabbricata fìa per per- 
fona Idolatra ; onde quando ancora non poterle fofìenerfi , ef- 
fere flrtr.i qurft'arca fabbricata per S. Liberio ne! modo rap- 
prefenrato dalli nominati Scrittori , ed anche dal citato Fer- 
rari ; fempre dovrà però crederfi , che almeno folle fatta per 
qualche perfonaggio fedele ; non implicando punto , che un 
Criiliano poteffe avere quei titoli, che fono in quella: mol- 
to maggiormente, che dopo la con verdone dell' Imperatore 
Coflantino feguita, fecondo il Petavio Rat. Temp, in faccef. 

Im- 

(a) la qugi conti ti a loro difetti Alno . 
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Impev. Rom. ? anno' 324. j le cariche indicare nell* infcrisio- 
ne fi godevano dalle perfone Crifìianc ; onde non farebbe 
gran cofa, che in quei tempi qualche Perfonaggio Cattoli- 
co, il quale ave (Te avuti quei titoli, il fofTe preparato in quel- 
la il Sepolcro, mentre flava, o in Ancona, o altrove, e clic 
poi dell'anno 510., e così quafi ìoo. anni dopo , quefì' ar- 
ca fi folle feopetta in Ancona, o fofTe ivi d' altrove capita- 
ta, e che gli Anconitani lì prevaleflero di quella per ilCor- 
po di S. Liberio. 

Quello crederei potefle penfarfi di tal arca a motivo dell' 
intenzione, che tuttavia in ella fi legge ; e qu e fio veramen- 
te è quello, che io credo più probabile . Ma ficcome con 
qnefia congettura viene a contraffarli , che tal arca foflefar- 
ta fabbricare dal Padre, e che nel riferito modo venifle prr;- 
«ligiofamente in Ancona; cosi a foftener quello , che della 
medefima aflerifeono Scrittori di tanto inerìrò, («) non po- 
irebbe dirfi altro, fe non che in tal arca quel!' itifcrizione 
fofle ivi appofta per indicare il nome del perfonaggio , cl.e 
per San Liberio, « non per lui, la fece fare: Maquefto pa- 
re a tue meno credibile . 

E quando ciò fuflifieiTe; a Dio non era pnnto difficile il 
farla capitar in Ancona galleggiando fopra del mare; e nell' 
occafione, in cui fi fece del Santo Corpo la traslazione . 

Qoefio fe -quanto mi pare poffa congetturarfi intorno all'ar- 
ca fuddetta, rimanendo ogn'uuo in libertà di credere ciò , 
eie gli parerà più credibile. 

Dico in fecondo luogo, che riferendo il Ferretti al luogo 
citato, apparire nel libro fuddetto confervato in S. France- 
feo deiie Scale , qualmente capìtafTero in Ancona di ritorno 
da Roma Geremia Vefcovo Gerofolimitano, Gregorio Vcfo 
va Effarconenfe , e Giovanni Eremita Sacerdote Armeno, U 
qoali rìferìffap la Genealogìa, e vira di S. Liberio. 

Su di que^Kdico ; che ficcome ne' Cataloghi de 1 Vefcovi 
Gerofolimitani , ed E fili re oneri fi non fi trova alcuno con det- 
ti nomi ; così non folo non può intenderfi , come polla cre- 
derli al da loro rapprefentato s ma dì più pare pefla inférir- 
fi, che ncn erano tali, quali fi facevano, e che dal credito 
dato a medefimi fieno nate le confiifioni ; e che fi fia dato 
il nome di Giovanni al di lui Padre; nome che non fi tro- 
va tra li Ré Armeni ìu quei tempi almeno, ne' quali fu a! 
Mondo San Liberio . 



Dico 



(a) £ moie detono concordar}!. 
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Dico in terzo luogo, che ficcome alcuni de* eitati Scrìtto- 
ri per il motivo fuddetto chiamano il Padre di S. Liberio 
coi nome dì Giovanni . 

Soggiungo ora non poterli comprendere , fe ciò fia prove- 
nuto dalla relazione dei finti paflaggieri , oppure dalla diffe- 
renza, del parlare nella lunga continuazione de' tempi , che 
produce per ordinario notabili mutazioni , fpecialmente nel- 
la gran differenza dei parlare, che pitia tra l'Italiano, e 1* 
Armeno, e dalle differenti pronti ne te , come vediamo conti- 
nuamente con 1' efperienza : e fenza cercar altri cafi. Il San- 
to medefimo, di cui qui abbiamo parlato, conforme fi e di- 
moftrato, da alcuni Scrittori è chiamato Liberio ; da altri 
Oliverio , da [altri Dverio , da altri Liberto, e da altri 
Lini berlo. 

Dico in quarto luogo, che il citato Ferrari nel dire, che 
i*infianza fatta dalli Armeni per ottenere il corpo di S. Li- 
berio fia fiata rimetta con il loro conferito , e degli Anconi- 
tani alla decifione di S. Gregorio Papa I., difeorda da! tem- 
po, in cui fegul la morte del Sauto; onde in tal fentimen- 
to non deve feguirfi un sì degno Scrittore, ma bensì il Fer- 
retti, il quale afierifee, eflere fiata tal differenza decifa da 
Papa Celeftino I. , perche efìb allora precedeva al governo 
della Chiefa univerlale, e non Gregorio - 

Dico in quinto luogo : non aver feguitati li citati Berna- 
bei , e Ferrerti, dove attribuifeono ad Attila la rovina del- 
la Chiefa di S. Silveliro, in cui giaceva il Santo Corpo ; 
poiché in quei tempo Attila non fu in Italia , e quando vi 
venne non palsò il fiume Mincio, che paffa per Mantova -■ 
Ho feguitato bensì la verità di eflere fiata rovinata da Gen- 
ferico Re de' Vandali, il quale con formidabile efercito ven- 
ne in Italia per farli Padrone dell' Imperio Romano , e fe non 
era 1* inrerpofizione , e le preghiere di S. Legpe I. Papa , 
oltre il facco che forTrì Roma, avrebbe da fortino anche 
Ai efler incendiata; e quantunque a tempo dell' iflefìb Papa 
venne Attila, e con miracolo fu perfuafo a retrocedere, cib 
fa qualche anno prima, e non pafsb più oltre, come fi e detto. 

Dico in fello luogo non aver feguitato il citato Saracini 
circa il tempo , in cui dice eflér capitato S. Liberio in An- 
cona l'anno 507., il che e falfo, e difeorda dalla verità da 
aie allegata; anzi il Saracini in cib fi contradice poiché fe 
'ulta par. 2. Uè, 2. cap. 73. cosi ha detto ; e poi nella pam 
4- taf, jip, dicendo, che dell'anso 508. fu. da Trafone ri- 
tto- 
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trovato il fuo Corpo con P autorità dell' Ughelli : chi non » 
vede manifeftamenre il gran sbaglio ? Onde circa li tempi 
della di lui venuta, morte, e ritrovamento del Santo Cor- 
po, mi fono appigliato al fentimento del Ferretti , che a. 
maraviglia concorda con la verità . 

§. 13. Palliamo ora a quanto per ultimo mi fon prefìtto 
dire in dìfefa eontro quello congettura il P. Papebrocchio in- 
lorno a quello Santo . 

Il P. Daniele Papebrocchio (a) nel!' ABs SanBotum al 
. tomo 6. del mefe di Maggio fono il giorno, 27. nclP aver 
enervata tanta confufione, e compatibile in quello dice ; ed 
io non ftarò ad allungarmi nel riferirlo: potendo ciafeur» da 
fe fletto leggerlo nel commentario critico, che ivi fr^incui 
afferifee, elle ficcome dal Ferrari fi dice la conrrcveriìa in- 
torno al Sagro Corpo decita da S. Gregorio I. j e che da al- 
tri il nome di Giovanni fi dà al Re Armeno Padre del San- 
to ; e ficcome ancora dicono tutti li Scrittori f che lo fletto 
Santo pigliò in Ancona l'abito de' Religioli Crociferi , del 
qual Ordine il P. Papebrocchio vuole, che fotte il principio 
nell'anno 1216. , e che fotte confermato dell'anno 1247. 

Da tutto ciò torma quella congettura : che S. Liberio ma- 
ritte al tempo di Papa Gregorio X. , il quale fedì; dall' anno 
1270., all'anno 1276. , mentre era Re d'Armenia Haytho, 
che dice altrimenti detto Joannes. 

Il detro Padre non può fare a meno di così congettura- 
re ; (é ) mentre avendo negato nel giorno 4. di Maggio , 
che S. Ciriaco Ita flato propagatore dell' Ordine fuddetto , 
atterendo , che il medefimo non fa antico nella Chiefa ; ora 
non potendo negare, che S. Liberio abbia veflito quell' abi- 
to ; fe accordatte effér lui flato in quel tempo , in cui la 
Chiefa Anconitana, e li Scrittori tutti concordemente lo cre- 
dono,' verrebbe a contradirlì circa quanto ha detto , come 
fopra intorno à»S. Ciriaco ; il quale effendo flato martiriz- 
zato dell'anno 56;., e S. Liberio venuto in Ancona, e ve- 
flito un tal abito circa l'anno 410-, e così anni 57. incirca 
dopo il Martìrio di S. Ciriaco ; fi renderebbe troppo mani- 
fefta la contradizionc , fe lui vi adenffe; onde a tal fine ha 
dovuto negare ancora la mìracolofa liberazione dell' attedio 
de' Tedel'chi, e Veneziani alla ricorrenza della fna fetìa nell' . 
anno cjrca n6z. poiché quello farebbe accaduto avanti il 

_ tem- 

f a ì Contro amilo eonetttuitt circa quella S.ma il Putir; Fa- 
phuvbio. (bj Dififi. 
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tempo, die lui pretende aflegnare ali' origine dell'Ordine 
l'addetto : Alla difera dunque contro tal fùa congettura bre- 
vemente m' accingo. 

Dico pertanto, che per sbaglio dal Ferrari fi attribuire a 
S. Gregorio Papa I. la decisorie della nominata controver- 
sa, poiché in verità non fu a lui , ma a Papa Celeftino I. 
rimeifa; e poi poteva riflettere detto Padre al grande arbi- 
trio, che pigliava da Gregorio I., che fu creato Panno 491. 
a Gregorio X. creato l'anno 1271., come attefla il Doviat. 

L'errore per altro del Ferrari venendo dalli altri Scritto- 
li corretto, con dire, che fu rimeria la caufa a Celeftino I. , 
quello folo baila per togliere il nome di Gregorio , fu cui 
fi fonda . 

Veniamo ora all'altro attacco dal nome d'Haytho del Re 
Armeno contemporaneo di Gregorio X., al qual nome dà il 
medefimo la fomiglianza dì Joannes. 

Prima fi nega Una tale pretefa fomiglianza ; e poi fi di- 
ce , che quefto non fa alcuna forza contro il noftro affunto , 
ipecialmente in tanta lontananza di tempo panato tra la 
morte di S. Liberio feguita a tempo di Celeftino I. , che fe- 
de dalli 3. Novembre 41J. fino a 6. Aprile 431., e 1' anno 
1271. , in cui fu creato Gregorio X. contemporaneo dì det- 
to Haytho . E' tale fopra tutto ciò l'evidenza, che non ac- 
cade dir altro. 

Palliamo dunque all'Ordine Religiofo de* Padri Crociferi. 

Io che mi trovo Rettore della Parrocchiale Cbiefa di S. 
Marco d'Ancona, in cui appunto fu l'Ordine fuddetto, po- 
trei fu ffi ci e n temente far conofeere l'antichità del medefimo 
in detta Parrocchiale dalle Scritture, e memorie , che fono 
nell'Archìvio della medefima, e dire, 'che fi conferva in elfo 
la memoria d'avervi veftito l'abito detto Sanro . 

Si conferva ancora particolar memoria di eflerfi in quello 
Monailero ricoverato Papa Aleffandro III. in", abito di pelle- 
grino per alcuni giorni Panno tióo., mentr era perfeguìta- 
ro da Federico I. lmperadore ; di dove fi portò fconolciuro 
a Venezia ; e dopo ntjgiuftatc le differenze con P Imperado- 
re, e tornato in Roma, concefle molti Indulti non folo all' 
ifleflb Monaflero, ma a tutta la Congregazione de' Crocife- 
ri, della quale era aìnanriiTLmo . 

Vi e in elio anche memoria d'Indulgenze conceffe al me- 
defimo da Gregorio IV. Panno St8. 

Vi e inoltre documento autentico della contrazione del- 
. ' - - - la 
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la ftefla Chiefa fatta tanto tempo prima , che fofle creato 
Gregorio X., anzi tanto prima del tempo, in cui pretende 
aver avuto principio 1" Ordine medefimo . 

Ma quando non fi volcne far conto di tali memorie ed al- 
tre , che rimirano dal medefimo Archivio, fi faccia tificlììo- 
tie aì.'e feguenti autorità, e Bolle de' Sommi Pontefici. 

Che fia antichiffimo l'Ordine de' Crociferi , e che abbia 
avuto per Tuo InfUtutore S. Cleto, che fu il fecondo Papa 
dopo S. Pietro, fono le feguenti aufoiirà. 

Nel libro intitolato: Haouni compilata pneconia, qui Rcli- 
giunum Ordì»?! fundaritnt , ni\xerunt , reformarunt , & Ulti- 
flramnt: di Antioco Onofti alla p*g, 67. fi legge : SanBus 
Cx-iì Poni! (ex Tertius pofl S. Petrttm Ordini; Ctucìfieromnt 
fub Hafpìtaììtats primtti {'umiliar beatimi fiumi fonimi efi die 
26, Apri/is .i>;. o=. Ed alla pag. 231. S. Cletus Pont, Primui , 
qui Patre JEmilitmo fecundus pofl Apojfalarum Principem omni- 
bus tura mettiendm , quarti miiis Dei Pcclefiam pjit/crnavit ; 
Crucijhorum Ordini: jub bofpìt alitate prinittr Ftwàator , annos 
ultra duodecim catti prafttiffet Ronu-e Martyrio coronatus , pro- 
pugnata non regnauit ; Regnavit Expitpnator , Anpelanti» unus 
falcifero Cfucis Jìgno ornami SanBi appamh Cielo &e. Ro- 
dig. de Acugna in I. par. decreti difl, 54. Lez^ìa toni. S. An- 
7i.it, Catmelit. ad a». Si., & ad an. Aluyftus Cantari- 

nus in cjus V'iridavo , P. j^loyjì^s Bemier Cmlcjliaus pari. 1. 
Summarii vii. Fundator , Morig. Ort'g. delle Religioni eap. jr. 
Benedetto Leoni Ve/covo d" Arcadia , Polidoro Virgilio Origine 
delle cofe : Cronica Miniti!*»* : Syl-uft.-r Marni. Oce.m. RelÌ~ 
gioii. Anrùbal Canal, vit. SS. Fundat, Sabell. lib. 2. , e 6. 
Forma Profejjionh Crucijerorum : profitcor, promitto , &• voveo 
Deo , Beato; Mari* Jèmpcr Virgint , & Patri noflro Beato Cie- 
lo: Franctfctts Gratian.»s in Compctid. Ratio». Can. circa orig. 
Relig. F. MitTC, Ang. Balduc. in Jha hifl. M. Alpi. Ciato*, 
in vita S. C/i»i toni. 1. anno Domini 79, fol.^n.in addii. Attg. 
Oldini Soc. Jeju , Lud_. de Pam. tr. 2. c*p. 14. 

Bolle di Aleflandro III. , e VI-, « di Clemente IV. indi- 
care da! P. Filippo Bonanni nel libro intitolato : Ordinum 
Religioforum in Ecclejta. 

Bolla d'Urbano III. emanata l'anno 1 1S7. , che comincia 
Cum Amecefior tutti, di Aléflandro III. emanata l'anno 1169. 
di Pio V. emanata l'anno 1568., che comincia : Ni6Uirt.Ec- 
clefia Dei: di Gregorio XIV- emanata l'anno 159 1. , che co- 
mincia Rm.'sHiu Pomifex : Quali Bolle in compendio fi leg- 
gono 
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cono in Flavio Cherubino Romano, e vi fono citate altre 
Bolle, ed autorità, oltre ie quali ii può leggere Tafcieuliun 
temporum : Vita Ai Cleto III. Papa nella Biblioteca Vaticana : 
e Crifiiano AAricomìo Delfo nella Vita , t Martirio di S. Ci- 

§. 14. Concludiamo dunque, che S. Liberio figlio d' uri 
Re dell'Armenia (a) Maggiore venne fconofcìuto fenza fa- 
pula del Padre in Ancona, dove ricevuto l'abito de PP. Cro- 
ciferi l'anno incirca 420., fi ritirò a far vita Eremitica net- 
la Chiefa di S. Silveftro fuori delle porte di dettaCittà, do- 
ve viffe fantiftìmamente, e dopo pochi anni pafsò al Cielo; 
ed in tal occafione riconofcìuto , fu pretefo dal Padre.il fuo 
Corpo, e fopra di ciò Papa Celerino primo decife a favere 
d' Ancona . 

Fu rovinata tal Chiefa da Genferico Re de* Vandali cir- 
ca l'anno 455., e poi dell'anno 510. incirca ritrovato il fuo 
Corpo fu trasferito nella Chiefa di S. Lorenzo , poi Catte- 
drale, e ora fotto il titolo di S. Ciriaco; ed in tutti i rem- 
pi avendo con la fua interceffione efperimenrate IadettaCit- 
lì grazie Angolari l' elette per fuo Protettore; onde non ri- 
mane altro per continuare a ricever gli effètti della fua be- 
neficenza , che renderfene fempre pili degni, e mantenere 
Jempre viva la divozione verfo il medefimo. 

Se ne celebra in Ancona, e fua Diocefi ogn' anno ìa Fe- 
tta, e l'Officio fotto il Rito di doppio di 2. Claffe con. Tot- 
lava lì 27. di Maggio. 

§. 15. Dopo aver Terminato il prefente Ragionamento ;( b ) 
mi fovvenuto ritrovarfi nell'Archivio della nominata Chic- 
la Parrocchiale di San Marco d'Ancona già Moniftero de* 
Keligiofi Crociferi un iffromenro di donazione fatta alla me- 
defima, e per e(ì"a alli Padri F. Alarico, F. Rainuzio , F. 
Ugoue, F. Boninfegna, e F. Roberto nel giorno 11. delMe- 
fe di Marzo dell'anno 1177. da Pietro de Boni, Stefano, e 
Domenico di Ganiberro di quantitàdi terreno'', o fieno ripe 
pofle dietro la Chiefa , e Moniftero fino alla ftrada del ma- 
re ad effetto, che li fervide di Cimiterio, come infatti fer- 
vi anticamente . 

Piace qui aggiungere quella notizia per maggiormente far 
riconofeere quanto fia lontano dal vero ciò, che dice il P. 

Da- 

(a) Conclujìone di quanto Jì è detto. 

(b) Attto documento, che prova P antichità d:!!" Ordine de 
Crociferi in Ancona . 
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Daniele Papebrccchio , di non aver avuto l'ordine de' Croci- 
feri il fuo principio fe non l'anno mó , e che folo confer- 
mato foiTe nell'anno iz<V7> 

Circa la ricognizione fatta da Monfignor VefcoTO Man- 
cìnforte del Corpo di quefto Santo , fi' legge 1' aggiunta al 
Ras iona mento di San Ciriaco intorno alla Chiefa Cattedra- 
le 5' Ancona. 

Intorno poi al nobiliilìmo Sarcofago, in cui rìpofail Cor- 
po di quefto Sanro , fi leggano l'eruditiflìme rifletfioni, che 
emanarono unite alla relazione del ricognofcimemo fuddetto 
nell'anno 175Ó. le quali per verità meri rano di effer lette . 

RAGIONAMENTO QUARTO. 

Notizie intorno alla Gloriofa Vergine, e Martire 
SANTA PALAZIA 
Protettrice della Città d'Ancona. 



% 1. ^"vLtre li Santi Marcellino, e Liberio riconofcela 
I 1 Città <T Ancona dopo S. Ciriaco egualmente 
V_>^ per fui Protettrice, e Padrona Santa Palazia 
Vergine e Marrire. 

Nacque e (fa da nobilitino farjgue nella Citta di Tiro in 
Italia vicino al lago di Bolfena: (a) Suo Padre era Genti- 
le, e venne con la fua famiglia, ed averi ad abirarein An- 
cona, dove a riflelTo della fua di.tintilììma condizione , non 
meno che de' beni di fortuna , de' quali era abb ondanti (Ti- 
mo , efigeva una fomma llima , <d elercitava autorità più 
che di perfona privata. 

Siccome egli .quantunque privo del lume della vera fede, 
età dotato di (entimemi , e virtù morali corrifpundenti al 
proprio carattere; (A) così unitamente con la fua Confotre 
Madre di Palazia non tralafcib diligenza per riportarne un' 
ottima educazione; c fi adepto, che venifle abilitata in quel- 



( a ) Nacque in Tito di nohii fangut ; 11 fuo Padre venne 
ci effa ad abitare in Ancona . 

(b) E quantunque Gemile eia di virtìi untali dotalo, e dit- 
te un'ottima edutavLtit alla figlia. 
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le virtù t «3 efercizj ai di lei feffo convenienti per dar ri- 
fallo maggiore alla l'uà nobil indole. 

A tal fine fece ricerca la più efatta nella flefla Città per 
rinvenire una delle più bene aEcoflumate Vergini Cittadine 
della mcdefima, clie allora vi follerò, per prenderla io Ina 
cafa: (a) E la Còmma bontà di Dio fece in maniera che 
gliene fotte propofla una per nome Laurenzia , povera ben- 
sì, ma ricolma di tutte le più rare prerogative , che mag- 
giori non potevano fperarfi ; e con (apendo che fofic di pia- 
feflìone Cri (liana , l'accettò al fuo fervizìo , e confegnoile tal 
figlia, acciò fempre più fi migliorane con la di iei allìftenza . 

Appena panati gli anni della fanciullezza, anelando il Pa- 
dre al più poifibile riguardo oifervò , che le rare qualità di. 
Palazia erano accompagnate da una bellezza incomparabile ; 
(b) non volle che avene la iibeità di praticare per tutto if 
fuo palazzo ; ma rifervolle una foia parte del medefimo , ove 
era una torte, per quivi ricevere tutta la direzione daLau. 
renzia, e toglierle ogni occafionc di trattare altre, le quali 
foPcro di qualità differenti. 

Riftretta in tal forma alla fola pratica d'una ù gran di- 
rettrice.' li fuoi penfierì, e ie fue inclinazioni tutte a quel- 
la comunicava, e con molta foavità ritrovando ammette le- 
fue confidenze, fi unì alla medefima con genio il più lince- 
rò, che con particolare attrattiva veniva corrifpofìo da Lau- 
renzia ; ( c ) la quale ficcome era ripiena d' amore" ver lo 
Dio-, cosi giudicò fuo dovere di unirla al medefimo con ufar 
tutti i mezzi per portarla alla cognizione della fede , e. far- 
gliela abbracciare . 

Acciò tale determinazione potefTe avere il fuo pieno ef- 
fetto, rivoltò in primo luogo le foe più fervorofe premure 
all' amorofo fuo Dio; e poìeia usò tutte le maniere più pro- 
prie.; tanto che facilmente riufcille a farla certa , che moti 

della 

(a) E per meglio educarla fece ricerca 4' una dette più bene 
axcojlumate Vergini d'Ancona , e propagali una per nome Lau- 
renzio, faccettò non fapendo ejfer Crijìiana , e P accompagnò: 
con detta fua figlia . 

(b) Di cui riconofeendo oltre le altre prerogative un' incom- 
paraliil bellezza , non volle , che praticale in ogni parte dell.i 
fua cafa ; ma la reftrinfi in una con detta Laurenzio, ove et» 
una torre. 

(a) Laurenzia riconofeendo la di lei bina 'indole } pemò ri- 
durla atta cognizkn; dclh v.-rvi Fede . 
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della Crifliana Religione orni' al tra era fai fa , e che fuori di 
quella Refluii poteva Salvarli ed a maggiormente in ciò con- 
fermarla, le fece noro, che a fua gran forte trovavaG an- 
ch' ella delta medefima inalterabilmente Seguace. 

A rali perfuafive concorrendo la grazia ai quel Dio , che 
gii l'aveva deftinata l'oggetto del Tuo amore, fi arrefe tal- 
mente Palazia, che domandò ; (lanterne me di edere appieno 
istruita, e fucceffivamente di eflerne aterina , mediante il 
Santo Battesimo; ed in ciò nulla perdendo di remno Lau- 
renzia, dopo averle dichiarati con molta chiarezza li Sagro- 
fanri Misteri , trovò maniera di farla Segretamente bat- 
tezzare, fu) 

§. i. Nelle di lei beile difpoflzioni naturali, come in ter- 
reno fertile allignò to(ìo , e gitrò profonde le fue radici la 
grazia, che riceve nel Bar refimo (i) : E ciò ptr tal modo 
che ben tolto die chiare moSlre di quei portenti , che pofeia 
in lei fi Scoprirono: porgendo a fuo tempo il fruito corrif- 
i ponderile alfa coltura divina. Sin da quei principio fi fé feor. 
gere in lei inclinazione a cofe grandi; mentre li Suoi trat- 
tenimenti, e i fuoi pensieri non erano fe non d'orazione, e 
mortificazione. Dilettava!! della folitudine in cui viveva , e 
del filenzio, e difprezava le cofe temporali , afpirando come 
di fuo istinto , ali" eterne . E ciò che non può non rec,ar ma- 
raviglia fi e , che appena rigenerata con if Santo Battesimo 
già desiderava Soffrire la morte per Crifto. 

In quel tempo l'Imperatore Diocleziano motte la decima 
perfecuzione contro la Chiefa , la quale fu tanto crudele , 
che chi legge i travagli, le afflizioni , e tormenti , che in 
tal perfecuziope patirono li Crilìiarli , (f) non può fare a 
menò di non fi muovere a cornpadìone : Ne Sentiva le rela- 
zioni da Laurenzia, ed In vece d'inorridirli al racconto del* 
L I« 

(a) £ tanto bene fi regolò cen P a/uto divino , che tiefcill^ 
e trovi modo dì farla battezzare. 

( b ) Ricevuto il Battefimo , fece in lei prodjgiofo effetto la 
tanto unijjì a Dio, che gif bramava dar per ini la 

^ (c) Comincio in quel tempo la erudelijfima perfecuzione con- 
tra li Criftiani moffa' da Diocleziano , ed effa ne fentiva Ir re- 
lazioni da Laurenzia , che invece <T inorridirla , rinfiammava- 
no a maggior defiderio di patire per Gesù Crifto , e fi farebbe 
ambe manifejìata, fe la prudenza dì Laurenzia non P aveQe 
trattenuta , 
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le più crudeli barbarie, che venivano praticate ; anzi le fi 
infiammava il cuore per il gran defiderto di patire per lacon- 
felfione della Fede ; c parendole affai minori i loro tormen- 
ti del premio, che godevano in Cièlo, afpirava anch' efiV a 
morire cosi per giungere a confeguirlo . Accefa da quel!» 
brama ardeutiffima penfava far noto al Padre , e a tutti il 
fuo effere di Crifliana; confiderando , che prontamente fareb- 
bero a lei dati e li defiderati tormenti, e la morte per amor 
di Gesù Crifto; ed averebbe anche ciò effettuato, fé lapru- 
dentiffima Laurenzia non Taveffe trattenuta con dirle , non 
effere allora il tempo di andare incontro a! cimento della pro- 
pria rirtìi ; ma bensì procurare di maggiormente affidarla nel- 
la folirudine , in cui era trattenuta dal Padre fenza manife- 
starli da fe medelìma. Cosi cominciò Palazìa a dar fegni di 
quella pron'^zza, con cui a fuo tempo ebbe a patir tanti flra- 
zj per mantenerli collante nella fantiflìma Fede. 

Cominciò pure il Signore a comunicarle fin d'allora parte 
di quello fpirito , e di quella orazione, che pofeia praticò . 
Tali furono li fuoi primi efercizj appena ricevuto.il Battefi- 
mo, e tali i defiderj, che convien dire fonerò affai (inceri , 
ed accefi ; mentre in appretto mediante 1' aiuto divino , lì 
vide compiuti ■ (a) Non capiva efla in fe fletta pel gran 
piacere, chele cagionavail cònf>derare,chegiàerafervadiGe- 
i'a Critto. Negli efercizj dell'umiltà moftravafi attenta ; poi- 
ehe tolto che fi vide in rale Ihro , conlìderandofì giunta 
al porto , cominciò , come da pollo alto , e ficuro a ri- 
mirare i pericoli, ne' quali era viltuta prima del Santo B.it- 
tefitno ■ 

§. j. Con "sì felici principi crefceya'ogni giorno più nelle 
vinti del fuo flato, e fempre . più, infervorava" nell' amore 
del Signore, da cui fi. cónofeeva sì amorfamente liberata 
dalje vanità, e tenebre, nelle quali farebbe vilTuta, Aveale 
già conceduto il Signore dono di lagrime , appianandole con 
effe il cammino della via purgativa, cheperquei, i quali co- 
minciano, e il primo, e più neceffario,- poiché piimadi pia- 
gnere le colpe pattale, e farne dì ette la penitenza, indarno 
fi affatica chi penfa ^inoltrarli nell'orazione ; Quindi deter- 
minò più, che mai davvero di metterli fotio de' piedi il 
Mondo ; e di fare di lui quel n:iìn cafo , che merita ; ne 
rielcc punto di maraviglia, che ne difprezzafle la battezza , 



(a) 'Ptrfizìwitlji tmtanto in tutte h vittìt . 
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e la viltà , fc già cominciava a (coprire la grandezza di 
Dio.. (*) 

In tutto il tempo poi, in cui vidi: cosi riftretta infìeme 
con Laurenzi* , impiego»! in orazione la più alta e perfe- 
verando in tratteiierfi con sì dolce compagnia , qua! era quel- 
la del Tuo Dio , provava un gran, fertrimento deila divina 
prefenza, come già avveniva all'Apposolo ad Gal. a. ». 20. 
Vivo ego, jam non ego , vivit vero m me Chriflas , 

§.■4. Quanto (Inora abbiamo detto , e quanto faremo per 
dire fino al ^racconto del gloriofidimo fuo Martirio, in par- 
te fi raccoglie da quello, che in breviflìme parole anno rap- 
presentato di lei li Scrittori , che fucceflìvamente fi citeran- 
no; ed in parte ancor s'arguifce ; effcndo meramente im- 
ponibile , fpecialmente folto una direzione sì fatua, quale fu 
quella di Laurenzia, che tutto ciò non feguide in perfona , 
cne ebbe tanto amore verfo Dio, e che foriti pei lui con tan- 
ta coftanza lì più crudeli tormenti , apprezzando quelli più 
dì quant' altro pareva il Mondo contribuire alla diìtìntifhma 
fui condizione, ed alle Angolari doti, delle quali fu daila 
natura genero fame aie arricchita ; onde lenza alcun dubbio 
potiamo di lei aderire, clic, adempì a tutto fuo potere, me- 
diante P adì (lenza di Dio, perfettamente i precetti della di- 
vina legge; ed usb tutte le immaginabili diligenze nel più 
efatto adempimento dì. tutti li conGgii Evangelici ; de' qua- 
li, ficcarne uno de' principali è 1' ubbidienza, quella fu in 
e(Ta ammirabile,: mentre vide, verfo chiunque V era (lato af- 
fegnato da Dio per fuo legittimo Superiore : E dì qui nac- 
que il fuo prodigiofo avanzamento nella perfezione Criftia- 
na; menece efeguì d: puntino quauto le veniva prefcritto 
dalla Santità .di Laurenzia, che conlìderava datale dalla Di- 
vina bontà per Superiora nella direzione del fuo fpirito. (4 > 

Quanto poi alla caftità ; eoa in modo particolare Splen- 
dette in .quella felice. Vergine; ed, appunto f ombrava , che 
la purità degli fpìriti Angelici goduta per condizione delia 
laro natura, fofle acqui fiata da lei, parrà in grazia dì que- 
lla virtù, .e parte .in grazia di privilegio parzialmente da 
Dio difpenfatole . 

Il niun conto inolrre-, eh'eila fece di tutti quei bèni di 
fortuna, de' quali era abbonda" ciflìma. la fua cafa, eleggen- 
do in vece di quelli tanti Martirj, ed il terminar la fua vi* 
L 2 « 

( a ) Arrivò ad unir fi con Dia nel più altogrado di' ar azioni. 

( b ) Suo ammirai/Ut progrejfo in tutte te viriti . 
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ta in un penofìffìmo efiglio per mantenerli fedele al divino 
amore , rimoftrano evidentemente lo fpiriro , che ebbe di 
firettiffima Evangelica povertà . 

All' abbotti mento , che aveva verfo ie cofe tutte di Mon- 
do j teneva unito il rigore contro fe fteflà con farla da nc^ 
mica di fe medefima , intjmapdo guerra crudele contro le di 
lei membra per confervare gelofamente P amicizia con Dìo . 

Siccome poi d'ordinario nell'anima, in cui Iddio difegna 
di ergere fublime l'edilizio della perfezione, con vi en fi ica- 
vino profondinomi i fondamenti dell'umiltà, così guanto fa-, 
rà più prefondo in un Soggetto a riguardo dì quella virtù ì! 
conofciniento delle proprie miferie , tanto farà per appunto 
abbondante in elfo il leforo di virtù , edc'foprannaturaìi do- 
ni s onde quantunque la fcarfezza delle notizie non mi per* 
mena riferire i portenti dell'umiltà, che aflbluramente fifa- 
tanno veduti nella noftra Santa, credo però di poter aflerìre 
per cofa certa, che a inifura della Santità , che nella fua 
prodigiofa vita fi Scorge, rifplendette in lei il baffi Aimo con- 
cetto dì fe medefima tanto nel fuo interno , che nell' efter- 
no, che vale a dire, lanto nel fegreto ritiro del di lei cuo- 
re, che nell'esterne dimotìrazioni , per cui lì diede a cono- 
scere la virtù, che internamente rifiedeva nella fua anima , 

Dalla virtù dell'umiltà fenz' alcun dubbio nafceya in lei 
quella della gratitudine; mentre riflettendo, che Dio con una 
maniera sì Straordinaria l'aveva portata alla fua SanuiTima. 
Fede, SlrnggevaSi in amari filmo pianto, e ringraziamenti per 
le obbligazioni sì grandi, che contratte aveva col Signore. 

Pec riconoscer pei la fortezza , e grandezza d' animo in 
lei sì nobile, generofo , invincibile, e faggiamente arrichia- 
te» nell' imprendere cofe grandi ed ardue: fi faccia rifleffòaj- 
la qualità del Martirio, ch'ella foftenne , e forza addurrle 
altra ragione per provate che in grado eroico pofledeffe que- 
lle, ed ogn' altra virtù , potrà rimanerne ciascheduno pcr- 
Juafo . . 

Un tal rifletto gioverà ancora a rìmoShare 1' ammirabile 
pazienza che ne' Tuoi travagli eterei tb, ed il godimento, cke 
provava in patire per amore dì Dìo. 

Che diremo della prudenza , che nella vita Spirituale e 
appunto lo Steno, che fono gli occhi nel corpo umano , e 
che tra le virtù tiene il primo pollo, come maeftra, e gui- 
da di tutte ? Conviene certamente dirli , che il Signore , il 
quale di tante virtù aveva fornita la diietta fua ferva Pala- 
zia, 
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aia , la volle ancora affai ben proveduta di quella , affinchè 
non fi rimancflc al bujo , e come privo d' occhi tutto il bel 
comporto dell' altre fue così prodigiofe vi etti . 
. Tale prudenza in lei, deve dir* per cola certa andava 
tempre unita con una grande (inceriti, per la quale così fer- 
mo era il fùo impegno a favore della verità , che anziché 
permettete una leggiera bugia ,. tuttoché in ordine ad ottimo 
line , avrebbe rinunziato alla felice riufeita di qualunque piìi 
grave , e importante affare . A differenza della prudenza mon- 
nana che per ordinario dalla fincerilà, e verità vx difgiuura . 

§. j. Per effere la Fede i! primo piflb, o per meglio di- 
re il gradino primiero, per cui fi attende alla vita eterna 
Volle' il Signore , che la Tua ferva Palazia , pollo che fcelta 
l'aveva a Santità così eminente , foffe fegnaUrifiìma nella 
pratica di quella virtù, fu cui tutto poggia il fondamento 
nel grand' edifizio. Per quanto le cofe che da quella virtù ci 
s' inlegnano, fieno iti fe ileffe così ofeure j c ricoperte con 
tanti veli; Ciò nondimeno avevala il Signore dotata d' una 
fermezza così grande nel crederle , che più non avrebbe fat- 
to, quando gii oggetti le fi folfero tapprefentati agli fteffi fer* 
timenti corporei, (a) Prova di ciò- incontrali abile fia laco- 
ftanza, e fortezza, con cui in conte/tazione della medefraiai 
patì tanti llrazj, e martiri . 

Quanto poi alla fermezza della fua fperania in Dio con? 
cepiva quel virile coraggio, che fe conofcere.a tante , e sì 
evidenti prove nella (iefla occafione. In quella fperanza ave- 
va ripolle le maggiori fue contentezze , mercecche niuna del- 
le terrene fu mai capace di recarle il menomo alleggiamento . 

Ma che avrà a.dirfi dell' ardentilfimo amore , che ebbe 
verfo Dio • Solo diremo , che fu nel più alto grado perfetto . 
In fatti ficcome non e, che fi dia veruna pofa il fuoco : e 
col continuo non mai interrotto fi» movimento va femprè 
rinforzando, e afeendendo nell' irttenfione del fuo calore : In 
tal guifa appunto il cuor di Palazia infoctto di amore del fuó 
Dio non era che mai fi (laacafle. di fpedirc da feie fue fiam- 
me verfo la sì cara fua sfera: Quivi aveva fi flati i fuoi pen- 
fieri ; quivi ripolto il centro de fuoi defìderj ; quella fi era 
la fua converfazione ; quello il fuo ripofo: quello l'alimen- 
to di che viveva: Cominciò quello fuoco ad appigliarfi alla 
di lei anima fino da che ricevette il Santo Battefimo , c 
«ebbe in una colPetà quetla bella fiamma in ogni tempo. > 
..hi ■ 

(a) Arrivi hi grado erotto tt poffedtrlt tutti. ^ 



i66 Ragionamento IV. 

finché giunfe vìttima di queii' amore fagrifìcata ne! gloriofo 
Ivlarricio, come fi dita in appretto. E come che l'amore del 
Proffimo e un effetto dell'amore di Dio, nerifulta, chel'a- 
ni ma amante di Dio, io fra per confegnenza ancora del Prof- 
fimo, procurandoli quel vero bene, che da Dio gli fi derì- 
derà, e vale a dire la beatitudine eterna. La carità <!ì Pa- 
lazia verfo i fuoi ProlTimi , direi per eiprimermi , che fotte 
lavorata fnl modello medeiimo dell' ecceflìvo atfiore, che ave- 
va verfo dì Dio , 

§. 6. In quella guifa cireneo afeefa Palazia al più alto gra- 
do delle vìrtìt nel tempo, in cui dal Padre véniva net nfe- 
tiio modo cuftodita in compagnia di Laurenzio piacque a 
Dio, che fi rendefl'c manifefìa la di lei Santità j e che ve- 
nire coronata con Uno ilrepitoio Martirio ; Il che accadde 
nella maniera feguente . 

Le ferve della cafa paterna dopo lungo tempo alla per fi- 
ne s'aviddero, che il vivere di Palazia, e di Laurenzia era 
dal loro affai differente ; onde poflefi maggiormente- in cti^ 
liolìtà s'acciniero ad enervarle; e riconobbero con eviden- 
za, che veneravano Cri Ilo . (a) Riflettendo poi fonia di ciò 
' feria- 

(a) Tu /coperta Crijìiana , e per tale «ceffata appreffo H 
Padre , il quale tcnt'o ogni Jìiada per dìfiorìa dalla Stira Fe- 
de, e non tieftitugli , la battè con le ftie mani , finché ebbe for- 
za ; poi fattala ' /fagliare da fuoi fervidori , fece die ancor r/ft 
in' fi fianca/fero net percuoterla ; poi con i' intelligenza del Pre- 
fide , la fece metter prigione , deve tenuta pia giorni fenza al- 
ena cibo; fu da Dio rcfocillata col ■mimfiexo un Angelo , ed 
Animata : Condotta avanti il Ptefide , fu da lui novamtnte-c- 
fonata a difiorfi dalla Criftiana Pale, e non giovando la fece 
gettare nel fuoco , il quale fuggendo da effa verfo li Gentili , 
ne ucci fi alcuni , fenza arrecare' ad effa nocumento, Da erb ca- 
gionata gran commozione ; il Padte jìimandofì vituperato , ri- 
nuncio Pcffer di Padre , e confegnulla al Prefitto per nome Dio- 
ne , aceti la faceffe Morire . Jfy Prefitto (a fece gettare con un 
/affo al collo ne!!' alto mare ; ma mWacohf&mente fu da Dio li- 
berata, é camminando /opra P acque, ritorno a terra. li Prefet- 
to la fece carcerare di nuovo , e pòi in Unii barchetta a certo 
■naufragio la colloco ajfieme con Laurenzia : Dalla ttmpefia fu- 
rono portate à Cilta Vecchia, dove da Promoto Procon/ole arre- 
fiate ; furono mandate in Roma a Diocleziano, il quale le man- 
ao in efiglio nella Città di Fermo, dove confiniate dalle mi fi- 
tte morirono ambedue nel giorno mede/imo y. di Ottobre dell'annodo^. 
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feriamente , ftabilirono renderne il Padre informato, e tal de- 
terminazione eseguirono, aecufandoje che niun conto faceva- 
no del li Dei. 

A tale avvilo reftò il Padre forprefo , e chiamata a fé la 
figlia; volle da lei fentire, fe veramente ciò foffe vero ; ed 
accenatofene fi sdegno grandemente contro della medefima , 
e molta piìl contro di Laurenzia , da cui fi credette per tal 
caufa tradito; onde contro di.effa rifolvette di vendicarfi. ; 

À mutar poi il propofiro della figlia voltò tutti li fuoi pen- 
fieri, e praticò tutte le più potàbili diligenze , le parlava 
amorevolmente, ed cfortavala, che non s'appigliane al par- 
tito dì adorare un Dio folo per non irritare contro di fe gli 
altri Dei,- e rifpondendole Palazia, che adorava il Padre , 
il Figliuolo , e lo Spìrito Santo, li quali, quantunque fieno 
tre Perfone diftinte, non fono però che un Dio folo in ef- 
fenza : Replicolle, che almeno fi contentane di adorare oltre 
dette tre perfone anche Giove, Apollo, e gli altri Dei dagl' 
Imperatori loro adorati ; fe non foife altro per isfuggìre de* 
medefimi il rigore che efercitavano contro quelli , Jfi quali 
s' aflenevano come lei dall'adorarli : E ripigliando la ftef- 
fa, qualmente il Dio, che adorava , non ammetteva com- 
pagnia d'altri Dei; e che nefTun timore umano farebbe ba- 
llante a farle mutate il propofiro del fuo cuore ; avvertili» 
il Padre, che profeguendo effa ad effere in tal fentimento 
troppo oftinata, fenza afpetrare dall'Imperatore il provvedi- 
mento , vi avrebbe lui provveduro ; e fenza riguardar punto 
uè 1' effere di figlia, ne il fuo effere di padre , le averebbe 
fatti patire gravi tormenti, e la morte ancora , fe quelli noti 
fodero battati . Di poi partirli fommamente alterato , e" la- 
fciolla fola; ma la valo'rofa Donzella non fi turbò iti vernn 
conto, ne diede fegno d'alcun timore. 

Dopo qualche fpazio, le riparli» nel modo medefimo il Pa- 
dre, e trovatala non falò immutabile nello fìeffo propofito ; 
ma avendo di più con difprezzo delle Pittarne Deità difeorfo 
alla Aia prefenza : paffato 1! Padre al furore, cominciò a per- 
cuoterla da fe fiefTo con le fue mani : quando fi trovò franco- 
ai tal maniera, clie più non poteva , comandò a certi ftlpì , 
feivitori ',. che là fpogliaffero , e con la maggior fierezza la" 
fhgellaffero. ' t " i ' p 

Li férvitori ubbidirono, e h batterono fin. che perla flati-; 
chezza non potevano più alzare le braccia. In sì .fatta Sa- 
lifera trattata, con 1' ii:rel!igcnza del Prefide la fece metre- 
L 4 re 



i<58 * Ragionamento IV, 
re prigione ; dove per più giorni tenuta fenza alcun cibo, e 
bevanda fu da Dio refocillara col miniftero d' un Angelo , 
ed avvalorata a fortemente combattere. 

Venne fucceffivamente condotta fuori del carcere al palaz- 
zo del Prefide , dove con maniere {limate le più efficaci fu 
efortata a diflorlì dall' eiTere di Crifliana con facrificare agi* 
Idoli ,• e ritrovata feropre più collante nella Cattolica Fede 
tu gettata dentro del fuoco ; ma fuggendo da efla la fiamma 
veno li Gentili, che fi trovarono prefenti , molti ne uecife 
fenza aver arrecato all'invitta Vergine danio alcuno . 

Un tal fatto accaduto cagioni) una gran commozione nel 
popolo ; ma oltre modo accrebbe la fierezza nel .Padre , il 
q«ale fi credeva da quella figlia vituperato , onde rinoncia- 
to del tutto a! Tuo eiTere di Padre, confeanolla al Prefetto , 
che in Ancona era per l'Imperatore Diocleziano , chiamato 
Dione, ad eflètto che la punifTe con l'ultimo fupplicio , cioè 
con la morte. 

Perlochè Dione ordiub , che con un fafTo legato al collo 
folle fommerfa nel più profondo del mare . II che quantun- 
que fotte 4tato prontamente d'evinto , non cagionò però la 
morte, come fi pretendeva, alfa Santa ; mentre dalia Divi- 
na bontà per mezzo degli Angeli le fu liberata, e pofla t'o- 
pra del mare, dove camminando Copra le onde con lodare , » 
benedire Iddio ritorno a terra con (lupare , ed eflafi uni- 
verfale . 

Per le quali cofe e da credere, che molti degl'Idolatri Ci 
cpnvertifTero ,■ Ma il Prefetto pigliando occalìone di maggior 
sdegno, la fece carcerare di nuovo; e poi fopra una barchet- 
ta la colloco a certo naufragio inficine con Laurenzia , e 
dalla rerflpcfta furono portate fui lido di Centocelle , oggi 
Città Vecchia; dóve da Promoto Proconfole della Tofcana 
furono arredate, e poi legate trafmefTe all' Imperatore Dio- 
cleziano , da cui furono mandate in efiglio alla Città di Fer- 
mo, dove avendo con tutto il loro fpinto pregato Iddio a 
dar fine a tante miferie, pienamente contente di quanto a- 
vevano unitamente per la Tua Fede patito; efauditedal Cie- 
lo finirono quefta vita mortale, e pattarono al loro Celefte 
Spofo lì 7. d'Ottobre dell'anno 304. nel fine dell' Imperio 
di Diocleziano, e nel mentre era vacante la Santa Sede per 
il confumato Martirio di S. Marcellino Papa , ed in tal gior- 
no fe ne celebta in Ancona ogn' anno la feda . 

Non fi fa di qual malattia moriflero ; ma « però da con- 
fi"- 
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eetrurarfi, che il loro male folte ro li flraordinarj patimenti 
3a loro fofleiti nel riferito Martirio , loro deportamento , ed 
«figlio. Pare che a quello fenti mento fi Conformi ì! Marti- 
rologio Romano, dove parlando di quelle Sante nel giorno 
8. d'Ottobre, dice che in per/emione Diocletiani fub Dione Prr- 
fide in exilium deportai* laèorièut, & arumnii cùnfeSte font. 
Ed il P. Nadafi Ann. Cmltjt.1t.08oA. cosi parla: Santf* Pa- 
latini, f> Laurentia in esilio arumnit confetta. 

§. 7. Ma parlando qui di S. Palazia , chi potrà ridire le 
dolcezze di Paradiso, che le furono in quel tempo difpenfa- 
te dal Ce lette fuo Spofo? Quali gl'inviti ad entrare in quel- 
la gloria , a cui s' era fatta la ftrada con tanti meriti ? che 
fe in occafione del fuo Martirio già riferito tante fiate la vi- 
fitò il Signore, la confortò, e fovvenne per mezzo degl'An- 
gelici Spiriti ; quanto più dobbiamo Credere , che in queir 
diremo bifogrio abbandonata da tutti , ed obbrobriofamenre 
trattata per foto fuo amore, e per la Aia Santa Fede , le 
avrà conferiti funili, e molto maggiori favori , e vitìte con 
aiutarla, confidarla, ed invitarla a quella immenfa gloria 
del Cielo , premio dovuto alla fu a fedeltà , ed al Tuo amore 
inefplicabile verfo di lui. 

I loro Santi Corpi furono portati in Ancona, e quivi fe- 
paratamente fepolti . [*) Di quello di S. Laure n zia fe né 
perdette Col tempo la memoria del tutto nelle varie vicende dì 
tal Città, finche un Secolo dopo fu ritrovare ; ma di quello 
di S. Palazia non fe ne perdette mai la notizia, e col tem- 
po le di lei fagre fpogiie furono collocare nella Chiefa Cat- 
te drale di S, Ciriaco, dove tuttavìa con fomma divozione 
lì venerava . 

§. 8. Quella gran Santa Vergine, e Martire fecondo l'an- 
richiffima tradizione libero Ja fteffa Città da un attedio de' 
Batbari ; e dell'anno 1414- nella ricorrenza della fua fetta 
li 7. di Ottobre, effendo fiata la mede fi ma di notte tempo 
all' improvilo infidiofamente fcalata, ed invafa dalli Malate- 
Ita, furono a" inimici dalli Anconitani con modo prodìeiofo 
lefpinri ; e Eccome att ri bui re no la loro liberazione ali in- 
ter- 
na) Li toro corpi furano portati in Ancóna, e quivi /epura' 
lamtnte /epolli . Di quella di Santa Laurenza, fé ne perdette per un 
ficaio U memoria, finché fu ritrovato. Ma di fatila di Santa 
Palazia non Jì perdi la notizia, e col tempo le di lei /taglie 
furano collocate nella Cile/a Cattedrale r dave tuttavia fi con- 
favano . ■ 
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terceflìorie della falla loro Protretrice ; perciò in fegno di 
gratitudine, ed in memoria di quefìo , e di rami altri bene- 
fici ricevuti , fu dal Pubblico Anconitano inftifuita una lu- 
minaria in di lei onore con copiofa offerta di cera, che an- 
nualmenre ruttora fi pratica, {a) 

Non abbiamo dì quella Santa maggiori rincontri ; nè ci è 
noto il rempo , in cui nacque al mondo , ne li nomi de' 
fuoi Genitori , o Famiglia , nè V età , in cui trionfi) col 
Martirio , nè altro , mentre , come degli altri Santi , 
così di quefta , furono perdute le memorie ratte per le cau- 
fe accennate nella rilpofla alla quarta obiezione fatta in 
congiuntura delle notìzie intorno a S. Ciriaco. 

Quanto però fi è dettò nelle notizie preferiti , abbiamo 
raccolto da varj Scrittori, e fpecialmente da Filippo Ferra- 
ri , il quale nel Catalogo de' Santi d' Italia l'otto li 7. di 
Ottobre ne parla con molta chiarezza . Da Landò Ferretti 
Iji. t? Arte. lìb. 1. Dal Saracini utile nat. ijìor. <? Auc. par. 
2. lib. 10. cat. 24$. Da Lazaro Eernabei Croi. Anc. cap.pt?. 
Di Pietro Equiiino nel fuo libro , che tratta de' Santi : Da 
Pietro Galefini Catbal. SanB. lìb. 15. e de altri. 

Fanno ancora della (tetta menzione il Martirologio Ro- 
mano fotto li di Ottobre. II Card. Baronio nelle Anno- 
tazioni a! detto Marrirologio j ed il Padre Nadali nel fuo an- 
no Celelìe fotto li 8. diOttobte, Quella gran Santa gode Glo- 
ria indicibile nel Cielo, dove con fomma allegrezza fu rice- 
vuta da quelle fublimilfime Gerarchie , le quali lodano Dio 
per la maravigliofa vittoria , che riporti) in un Martirio 
sì grande . Piaccia a S. D. M. renderci degni di continuare 
fotto la fua validiffima protezione , ed arrivare una volta 
a godere nel Cielo la tanto defiderabile fua Compagnia. 

In Ancona vi è un Mopaftero di Vergini con Chiefa , 
fotto 1* Invocazione di detta Santa , ed altra Chiefa bene- 
ficiata è nella Diocefi ("otto la medefima invocazione . In 
Ofimo fu altro Tempio ìn di lei onore eretto da San Ben- 
venuto Vefcovo di tal Città. 

Se ne celebra in detta , e fua Diocefi la Fefìa li 7. di 
Ottobre, e fe ne fa l'Officio fotto jl Rito di doppio di fe- 
conda Gaffe con y ottava . 

§. p. Dopo terminato il Ragionamento fuddetto , effendo 
flato 

(a) Gli Anconitani per le fegnalate grazie riavute P eleve- 
rò in taro Protettrici:, e II fu ijlilttita una luminaria , che tut- 
tavia fi contìnua , 
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flato ricercato di qualche ragguaglio piti diftìnto intorno al 
luogo, in cui nacque S. Paiazia .• per foddisfare ad una si 
fatta premura, mi c piacciuto qui aggiungere. 

Che la Santa fuddetta nacque , come diffi , nella Citta 
di Tiro in Italia appreffo ii lago ora. detto di Bolfena , 
Terra della Tofcana dittante circa miglia fei da Monte 
Piafcone, e circa quattordici da Viterbo. 

Un tal Lago , che ha di circuito miglia venti incirca , 
è celebre sì per le piti fotti di Pefci , che fono in «fio , si 
per effervi due Ifolette , una Vifentìna , e ì' altra Marta- 
na chiamata : Anticamente era detto di Tiro , e con tal 
nome fi trova efpreftb in un Editto di DefiderioRede'Lon- 
gobardi, che fi vede in Viterbo incito in un Marmo. Tal 
Città poi', che dava Home al lago, fu dall' eferefeenza dell* 
ifteffo Iago aflbrbita ; onde tempo dopo venne a chiamarli 
lago di Bolfena, come è fama appretta lì abitanti di quei 
contorni. (>) " 

§. 10. Effondo inoltre fiato ricercato di un piti didimo 
racconto intorno al fagro Corpo di quella Santa, foddisferò 
ad un tal defiderio con aggiungere ancora. 

Che il fuo Corpo fi trova bensì nella Cattedrale d'Anco- 
na ; ma non tutto in un medefìmo fìto : Mentre qualche 
porzione e in un Urna , càe già confervavafi nell' Altare 
ad onore di detta Santa anticamente eretto nella fotterranea 
Confeffione. appreffo le Cancellate di ferro, entro le quali fo- 
lio li Depòfiti de* Santi Ciriaco, Marcellino, e Liberio. 

Ma mentre onorava la Chiefa Anconitana in qualità Ai 
tao Vefcovo la Santità di Nofiro Signore Papa Benedetto 
XIV. allora Eminentifs. Lambertini, tu da quei luogo leva- 
to il detto Altare , e trafportata quell' Urna alla Chiefa 
Superiore nell'Altare corrifpondente a quello del Santiffimo 
Crocifiuo. 

Un pezzo d' oflb di quefta Santa fi trova nell* infigne Re- 
liquiario della medefima Chiefa, che ila dirimperto al Sud- 
detto Altare, in cui ora è 1' Urna nominata ; e altro pez- 
zo appreffo il Moniflero di Monache, che e in Ancona fol- 
to l'invocazione della ftefTa Santa. (£) 

Altra 

(a) Ragguaglia pitt dipinto intorno ali* patria di Santa 
Paiazia. 

( b ) Racconto pih dipìnto intorno al corpo dtììa tnedeftrn* 
Santa . 
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Altra porzione dei Corpo, fecondo l' informazioni avute, 
dovrebbe efere nel c-ffonc mede fimo , in cui elite quello di 
San Marcellino dentro le nominate Cancellate : Quella in- 
formazione io già l'avevo prima, che fofle fatta la vifiti , 
e ricognizione del di lei fagro depofito li ij. Gennaro dell' 
anno 175Ó. e tra gli altri mi fu alTerito da un vecchio Sa- 
cerdote quafi onogenario, e quello e il Signor Curato di 
Santa M^ria della Mtfericordia d' Ancona D. Pietro San-, 
tini, il quale mi affittirò, che nel principio di quello fe- 
cola l'aveva feniito dire dalli piti vecchi Canonici , e Sa- 
cerdoti attinenti alla ftefla Cattedrale, che allóra viveffero , 
lì quali afferivano, aver ciì> fentito fin da loro primi anni 
da altri, che allora erano anch'elfi in età molto avanzata. 

Io di una tal Relazione non facevo gran fondamento ; 
ma nell'occafìone della C'addetta vifita efTendofì in realtà a f- 
fieme con gli offì di San Marcellino ritrovati uniti molti 
off! di altro corpo pili piccolo, e più gentile, di quello fta 
flato San Marcellino, che dalli fuoi ofìt fi riconofee, gran- 
de di Datura, come fi rileva dall' efatta , e diligente de- 
tenzione allora fattane : Io ora corr tal rincontro riconofeo 
aver maggior fondamento la probabilità della nominala re- 
lazione; poiché non pare, che nolfan meglio confiderai ta- 
li offì, fe non di Santa Palazia", la quale effendo dopo San 
Ciriaco tra principali Protettori della Città annoverata, età 
molto conveniente , che nella vicinanza dell'Altare a lei 
«tetto, foffero le altre di lei Sagre Spoglie con gelofia con- 
fervate dentro la Scura cuftodia delle Cancellate fuddette , 
tra quelle degli altri Santi Protettori.' A tali rifleffioni fi 
aggiunga la immemorabile , Tempre continuata, e collante 
tradizione , di dover efiere in detta Chitìfa il Corpo della 
medefima . 

Quali ragioni non fono applicabili a San Coliamo , di 
cui , quantunque fappiamo edere flato di corpo piccolo ; 
nel tempo ideilo teniamo fa certa notizia riirovarfi il di lui 
corpo in Venezia nella Chiefa di San Bafilio, dove fu t ri- 
ferito, e mai fi e creduto, e ne pur dubitato , o in Anco- 
na, o in Venezia, che la traslazione non fofle fatta di tor- 
to I' intiero corpo ; anzi nell'una, e nell' altra Città fi è 
Tempre creduto , e fi crede , che di tutto fia intieramente 
feguita . Inoltre fappiamo , che San Cofianzo non e mai 
flato aferitto tra li Santi Protettori d' Ancona , per poterli 
da ciò inferire la collocazione tra quelli de' di lui fagri 



Intorno S. Palazia. 173 

eli, come e flato inferito nelle rifìefTìoni emanate nella con- 
giuntura del lodato riconofei mento , onde panni , che con 
molta maggior ragione polla concluderà ; che li ritrovati 
tifi appreflò quelli di San Marcellino fpettino , non al corpo di 
San Coftanzo , ma a quello di Santa Palazia , le di cui 
Ceneri fono nella nominata urna con qualche oflo ; onde 
ini : rame n te con ii fuddetri , e con quelli fono nel li nomi- 
niti Reliquiari] , pare , che pofla coniìderarfi 1* efiftenza 
<ii rutto il Sagro Corpo della medefima , che fecondo la 
immemorabile tradizione deve r;trovarfi nella Cattedrale fud- 
detta . 

RAGIONAMENTO QUINTO. 

Notizie intorno alla Gloriola 
SANTA LA y RENZI A ANCONITANA 
Vergine , » Martin . 

§. i. £"tAn.ta Laurenzi! Vergine , e Martire nacque in 
Ancona («j di onefìi Parenti, de' quali non £E 
fa il nome, ne l'anno della fua nafeita , ne al- 
tro intorno alla medefima per le caufe allegate nella rifpofta 
. alla quatta obiezione fatta in .'occafione , che fi fono date le 
notizie intorno a S. Ciriaco. 

Qua! folle la fua educazione, c ccilumi della medefima, 
fi arguifee dalla fua vita , e preziofa motte patita per 
T amore , e per la Fede di noftro Signor Gesù Cullo , e da 
quanto, fi c detto intorno a Santa Palazia Vergine, e Mar- 
tire, 0)' cui efTa ebbe la gloria dì ridurla alla ianta Fede , 
e renderla non falò Crifliana; ma fotto la fua direzione quel- 
la gran Santa, come a fuo luogo fi è dimofirato. 

§7 z. Capitò ad abitate in Ancona, e porvicafa dalla Cit- 
tà di Tira in Italia la nobiliffima, e riccuiflima famiglia di 
Sanra Palazia; il di ergi Padre , eh* era Gentile, feorgendo 
non meno la nob.il indole , che la Angolare bellezza della fi- 
glia, per darle, mentre era fanciulla , un' educazione maggio- 
re d' ogni cfpertazione , fece diligenza fra le piti ben educate 

Ci- 

(a) Santa Laurenzi" nacque in Ancona, e fu (ducuta fan- 
taratati ntlin Fede CriJIìar/a , ' ' 
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Girelle di tal Cirtà , d' una che folle la più adattata ad un 
tal fine, ed effendogli fiata propoli» tra tante altre Laurea- 
zia , come la più Angolare nelle defiderate prerogative, fen- 
za fapere, che profe nafte la Religione Crilliana, l'accettòiri 
l'uà cafa , (a) e la diede per compagna alla figlia ; e per 
aflìcurarfi della buona culìodia , ed acciò non avelie occafio- 
ne di trattare con altre, le quali potettero deviarla da quel- 
le maflìme, nelle quali intendeva, che fi midrirte, affe'gaol- 
le una parte del fuo palazzo , in cui era una torre con or- 
dine di non frequentarne altra fenza la dì luì permifTionc. 

Pofte in quella buona difpofizione le cofe, fcorgendo Lau- 
renzia l'ottima indole di Palazia capace di ricevere facil- 
mente ogni buona impresone , ficcome efla era non. folo 
Crilliana, ma di una Santità dìcoilumì molto eminente, pen- 
sò acquillarla alla Cattolica Religione non folo , ma imbe- 
verla di quei coflumi, che fono propri di quelli , !ì quali con 
perfezione la profetano . A tal fine non celiava dì continuo 
implorare il divino aiuto, ed affiflenza , <e con le più pru- 
denti maniere a poco a poco l'introdufle a informarla della 
verità della Fede Crifliana , fenza ia quale non era poffibile 
divani, e infame della fallita di quella de' Gentili, in cut 
lei per fua difgrazia lì ritrovava: ed alTicurolla fecondo l'op- 
portunità, che efla per tali ragioni profe flava la Crifliana ; 
ed inflruendola or fopra d'uno, or (opra l'altro dé' Sagra- 
fanti Mifterj,*coI eoncqrfo delia grazia di Dio , che aveva 
detonata PalaZia fuo vafo d'elezione, reflò talmente capace 
delia verità de' medefìmi, che richiefe di venirne, a quella 
aferitta per mezzo del Santo Battefimo ; e trovatoli il mo- 
iìo, che quello le venifle fegretamenre conferito, s'appigliò» 
perfezionar» del tutto con quella contentezza di Laurenzi*, 
che maggiore non può fpiegarlì, del che non mancò di Sem- 
pre lodare la divina bontà, e ringraziarla d'un sì fisifte buon 
«fìto avuto delle fue fante premure, 1 . 

$.3; Con taf compagnia Laurenzia trovandofi nel conti- 
nuo 

( a ) Fu pigliala in cafa dal Padre di Santa Palazia, e da- 
tale per compagna la Figlia, con affienarle parte del fuo pa- 
lazzo ,' in cui era una torre con proibizione di non praticare 
in altra parte : Non feppe il rncdejìmo , che Laurenzia /off; 
Crifliana, e perciò là pigliò io cafa, ed effa , che non folo era 
Crifliana, ma molto Santa , fi feppe talmente introdurre con 
Palazia, che le riefeì farla divenir Crijìiana, e trovò modo fi- 
gretantentt di farla batte zzare . 
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uno efercizio d'ogni virtù, arrivò a poflederle tutte in gra- 
do eroico (4) con un cuore puro , e libero da qualunque 
pafTìone disordinata , o lìa d'ira, o di fuperbia, o di concu- 
pifcenza, a d' ìrafcibile ; onde a parlare più chiaramente , 
deve di lei dirli, che la Tua prudenza non fu di quella, che 
fi fuole perfuadere dalle fallaci umane ragioni. Prefe perfua 
cinofura quello, che unicamente dalla regola eterna ne vien 
configliato» e che lo Spirito Santo ci fuggerifee . 

Fu maravigliofa la Tua temperanza ; da che fcinrilla di- 
concupìfeenza non avanzotli a oltraggiarle o il corpo , o 1* 
Anima j anzi aveva così foggettato allo f pi rito il corpo , 
che non temeva più alcun intuito ; ne I' accidia la rendeva 
neghitofa nelle' cofe di Dio , nè ve l' allettava la fola -■ ire 
alcun altro de' vizj feguace del fenfo poteva vantarti d'aver 
avuta alméno per fola una volta predo di lei accoglienza . 

Nella povertà potrebbe dirti , che averte riporto i' ogget- 
to de* fuoi amori . 

Neil' umiltà giunfe a confeguire tale il difprezzo di fe 
inedefima , che alcun dileggio giammai non le venne fatto, 
che nguagliatfe il vile concetto , aveva della fua battezza . 

La -tua fortezza , e pazienza non furono punto inferiori 
alla fua umiltà : non avvenne mai , che fi turbalTe a vifìa 
d* orribili terreni fpaventì rimirava i patimenti non folo, 
come appetibili in fe fletfi; ma come da lei meritati, qual 
premio de' fuoi affanni . Nulla finalmente mi retta a iog- 
giugnere delle virtù , che dicontì teologali , quando e in 
vita tanta premura ebbe per la gloria , e Amore' di Dio , 
e falute dell' altrui Anima , e qtundo tra tanti martiri , 
e travagli per il folo Amore di Gesù , e fua fama Fede 
fofièrti ebbe a terminare il fuo vivere' in quello li/londo , 
■come in appretto apparirà ne! racconto del tao martirio . 

§, òr In tal efercizio di virtù sì fattamente impiegata in 
compagnia di Palazia , non potè non comparire appretto le 
ferve della Cafa , in cui dimorava , il fuo vìvere , fe non 
diverfo totalmente dai loro , e perciò motte in cutiofità di 
sfattamente oiTcrvarlene , s' avviddero con Gcurezza da non 
porvi più dubbio, che effe non folo non adoravano gì' Ido- 
li , ma che erano crìttiane . " 

Quindi promorto tra loro il difeorfo in ciò, che conobbe- 
ro , credettero eUar loro dovere renderne pienamente infor- 
• mato 

( a ) Con tal compagni* giuafe a poffeHete mite le •uìrih in 
/•ràdo eroico. 
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rnato il loro Padrone Padre di Palaiia , e dopo fatta una 
tale determinazione, non mancarono altresì diefeguirla . (a) 

Reto dunque quegli di tutto citi confapevole , reflb tal- 
mente forprefo , che quali più. non era in fé licito ; e me- 
ditò fubito nella fua mente di appigliarti a quei rimedj pia 
forti , che avellerò all' occorrenza bi fognati ; ma prima di 
far cofa alcuna, volle nel miglior modo afficurarfene , con 
fentìrne la Figlia ; dalla quale avendo intefo dipoi , che 
con animo intrepido fi confettava crifìiana , e che niuna (li- 
ma teneva delie Gentili Deità , dopo fatto 1' efperimento 
poffibile per farla ritornate ali' adorazione degl' Idoli , non 
trovando maniera dì rimovete la fui cofianza , fu nelle pììi 
alte furie contro la figlia , e praticò contro di ella quelle 
crudeli barbarie , che già abbiamo intorno a lei riferite . 

§. j. Riconofcendo. poi , come cagione di tutto Lauren- 
zia , contro a lei, come a traditrice della fua Fede riyolfe 
la piena de! fuo furore; per efercizio del quale confegnolla a 
Dione Prefide o Proconfole (_ i J in 'Ancona per l' Imperate- 
re Diocleziano, e fu da lui con li più orribili (Irazj lunga- 
mente tormentata ■ e poi gettata dentro del Fuoco , dal 
quale per divina virtù efTendo ri mafia illefa , per ordine 
dello fteflb Dione , si etTa , che Paìazia con grotto falfo Ii- 
gazzo al collo a ciascheduna di loro, furono geriate nell'at- 
to Mare : ma dalla fommerfione da Dio col miniflero degli 
Angeli liberata , camminando fopra dell'onde efiepdo torna- 
te a terra , furono nuovamente pigliate , e porte in una 
navicella diportate in efiglio per ordine del medefimo , ma 
efTendo dalla rempefla ilare portare al lido di Cenrocelle , 
oggi Città Vecchia , ivi da Promoto Proconfole della Tot 
cana, furono in catene mandate in Roma all' Imperatot 

Dio- 

(a.) Fu apprefio il Pati» tanfata , ti lei , (he Palaxia 
pei crifiana, ed effo medilo alle vendette crede ndoft tradito net? 
educazione della figlia . 

(b) ta confegnò a Dione Prefetto , da cui fu orribilmente 
tormentata ; pòi gettala net fuoco , dal quali mit ■acolo fornente 
rimafe illefa: dopo gettata nel mare con fafjo legato al collo af- 
fieme con Palava, pefeia pojìa in una navicella .ed in tal gui- 
$k efigliala : Dalla tempera furono portate in Città vecchia , 
e da Promoto Proconfole mandate a Rama , da dove iti efiglio 
mandate alla Città di Fermo, dovi pregarono Dio di chiamar- 
le a fe; furono efaudite , e morirono ambedue Ptjìejfo giorno?, 
di Ottobre delP mm 304. 
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Diocleziano, il quale comandò, che Mero portate in. cG- 
glio a Fermo Città dei Piceno , o fia Marca d' Ancona, i 
dove ambedue avendo colle più efficaci manie» del loro 
(pi rito pregato Iddio dì liberarle alla per fine da tante in- 
dicibili miferie di quella vita mortale, furono dalla Divina 
Bontà efaudite , e chiamate colla Morte alla Cele He Patria 
del Parodilo V una , e 1' altra nel giorno ifteflb 7. di Otto- 
bre dell'anno dall' Incarnazione del Signore 304. ultimo 
dell'impero di Diocleziano, mentre era vacante la Sanra 
Sede Apoftolfca per il martirio di San Marcellino Papa cobp 
fumato li 26. Aprile di detto anno, a cui lìiCcelTe nell'an- 
no ifteflo li io. Novembre San Marcello , conforme alter» 
fce il Doviat Prenot. Canonie. Uè. 2. ctp. 26. dt fitta. Pont, 
mi Ecclef. faculo 3. & 4. rexerunt. pag. ip£. 

5- 6. In tal forma pafsb da quella all' eterna vita Santa 
Laurenzia in compagnia di Santa Palazia con quella alle- 
grezza, e applaufo indicibile di tutti quei beati fuperni fpi- 
riti, che nel Cielo erano flati fpettatori della loro virili , 
e trionfi riportati contro g!' inimici della Divina Maeftà,- e 
volle Dio che ficcome in vita furono compagne neli'cferci- 
zio delle virtù, e nelle battaglie fcflenutc per k Santi flìma 
Fede, così foffero ancora infcparabilmente unite nel giorni 
de' loro trionfi nella patria beata. ( a ) 

Li loro corpi furono portati in Ancona, ed i-i feparata- 
mente fepolti ; e ficcome di quello di Santa Laurenzia nel- 
le divifate difgrazie , alle quali quella Città fa foggetta.sì 
perdette affatto la memoria, ove foiTe ; così piacque alCie- 
mentiffimo Iddio , che quello folTc ritrovato circa I' anno 
410. il giorno primo d'Ottobre , in cui turtavia la Chiefa 
Anconitana fefteggia del medelìmo il ritrovamento . E dif- 
pofe inoltre il medelìmo Iddio , che le loro fpoglie in urne 
feparate ; ma nella ftefTa Chiefa Cattedrale della medefima 
Città , venghìno nnitamente venerate onde nel modo , 
che in vita, e nella morte furono infeparabili , cori dopo 
M la 

(_ a ) Li loro corpi furono portati i» Ancona , ed ivi fepora- 
Jamente fepolti: feftò del corpo dì Santa Laurenzia perduta 
poi la memoria ; ma dell' anno 410. il primo di Ottobre fu 
ritrou.no , ed in tal giorno fi ns celebra tuttavìa il ritrovamen- 
to, e in una urna fu collocato nella Chiefa Cattedrale , ove 
tra quello dì Santa Palazia; in fitQ fero diverfo. 
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la morte ancora le loro Anime in Cielo , e li loro corpi 
in terra fodero tra loro fempremai uniti. 

Cosi piaccia alla medefima Maeflì Divina , che li Cuoi 
divoti concittadini vivino, Tempre uniti con le mededmciu 

Snello Mondo nell' efercizio delle virtù , e ne!" altro nella 
lelefte Gloria. 

Di detta Santa. Lanrenzia in Roma , e nella Chiela del- 
la Morte in ftrada Giulia elìdente , chiamata Santa Maria 
dell'Oratorio, vi e una reliqua ,■ come fi legge ne! libro 
intitolato. Roma moderna a CUT. 101. 

Quanto abbiamo detto intorno a quella Santa fi è raccol- 
to da Filippo Ferrari net catalogo de* Santi d' Italia (otto 
lì 7. Ottobre. Dal Saracini nelle Tue notizie ifloriehc d'An- 
cona puf. z. l'tb. 10. cui. 343. dal Bernabei Ctonie. Ancori. 
c«/>. 00. da Landò Ferretti ÌJÌ. d"Anc. Hi. 2. da Pietro £- 
mutino nel libro , che tratta de' Santi, citato dal detto 
Ferretti, e da altri fcrittori. 

Fa inoltre di lei menzione il Martirologio Romano alli 
8. Ottobre . Il Baronio nelle Annotazioni al detto Marti- 
rologio . Pietro Galefini nel catalogo de' Santi Uh. 15. , ed 
il Padre Nadafi nei Tuo Anno Celefte fotto 1" i Ile Ito giorno 
8. di Ottobre. 

Si celebra in Ancona la Feda dell' Invenzione dì detta 
Santa il primo di Ottobre, e l'Officio fotto il rito doppio. 

Di qnefta Santa ne!!' infigne Reliquiario della ftefla Cai- 
tedrale d'Ancona fi confervano de' vuoi denti , come appa- 
rifee nel rtgiftro luperiormente dato delle Sante Reliquie. 
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RAGIONAMENTO SESTO. 

Notizie intorno a' Santi Martiri Protettori d'Ancona 
PELLEGRINO DA ROSOLIANO 
Diacono di detta Città. 
ERCOLANO, e FLAVIANO ANCONITANI , 
ed intorno a S. DASIO MARTIRE . 

$. I. TT A divina bontà, che fin dal principio della Cri- 
| ftiana Chiefa, anzi in feqnela de' glorìofi txion» 
I 4 fi riportaci dal Protomartire S. Stefano li 26. 
Decembre dell'anno J4. del Signore, aveva operato , che fof- 
fe in Ancona la cognizione della tua SS. Fede; ecome pro- 
babilmente afferma li Saracini par. 2. lib. 1. cu. 49. fio dall' 
anno $5. , nella congiontura, che fu in elT.t portato , e Ir- 
idato uno di quei fallì, che lapidarono detto Santo, al rife- 
rire di S. Agofiino ferm, de diverf. tom. 10. feriti. ji.,e ;ti 
e del Spondano traÙ. 1. de Antiqua, cap. 24. ». 30, fucceffì- 
vamente ancori providde , che fi con ferva (Te , ed accrefceMC 
nella medefima tal cognizione con la moltiplicazione de' finti 
legnaci, e molto piti nel tempo della piti fiera perfecuzione , 
che patirono i Fedeli fono gì' Imperatori Diocleziano, e 
Mafiìmiano con il mezzo di un tal Peregrino Diacono An- 
conitana, con quello tìtolo chiamato da Filippo Ferrari Cd* 
tbd. SS. Lai. iò. Mao. 

Nacque quello Sanr' Uomo in Rofoliano nella Magna Cic- 
cia , o Ss. Calabria ; (a) timi luogo al parere degl* erudì» 
lilfimi Eollandiftì, o è quello che oggi è chiamalo Roghi- 
no, oppure la Città Arcivefcovile di Rodano, vicina al ma* 
re, per il quale 6 p»(Ta facilmente ad Ancona. 

M 1 Qui- 

( a ) S. Pellegrina nacqui in Rofaliano nella Calabria , e fi 
porti in Ancona intorno all'anno zpo. al tempo della più fiera 
perfecuzione contro li Criftiani . £' accinfe a predicare , qua/! 
mandato da Dio , pubblicamente la Legge Evangelica , ed a tal 
fine fi fece ordinare Diacono, e convertì molti Gentili, ed Ebrei 
alta Fede, de' quali alcuni furono martirizzati. '. 



ìi>o Ragionamento VI. 

tonivi appunto fi portò e&li intorno all'anno apo. , men- 
»re' fi efercitava tutto il pi» poflìbile rigore per togìiere af- 
fatto dal Mondo i! nome Crifìiano : Si accinfe ben torto a 
predicare pubblicamente, quafi mandato da Dio, la Fede 
Evangelica niente apprezzando gì' Imperiali divieti , e la 
morte , che venjva ad incontrare chiunque in quei tempi fi 
rendeva di quella feguace ; e molto maggiormente chi fi fa- 
ceva a propagarla ; ed a tal fine refe quello fuo proprio uffi- 
cio con aferiverfi al numero de' Leviti ir. farli conferire il 
Sagro Ordine de! Diaconato . Il profitto , eh' egli fece 
in quefta fua fagra miUìone accompagnata dall' elempio della 
ftta fantilfima vita, fu incomparabile, convertendo gran quan- 
tità de' Gentili, e di;»!' Ebrei alla Cattolica Legge ; molti 
de' quali con forama coflanza riportarono poi le trionfali pal- 
me, e la corqna del gloriofo Martirio , come riferifeono li 
Scrittori , che in apprelTo fi allegaranno ; e come lì legge in 
«n antico manoferitto in pergamena confervato nel Conven- 
to de* Padri Conventuali di S. Francefco delle Scale, di cui 
ecco alcune parole : Sub Diocletiano Imperatoti , & Anelino 
Proconfule in Civitate Dorica cum Beatus Pcregrinus Levita 
Cbrijli Evangelicum Sermone») in barbara catione fidelitcr prie- 
dicaret , & quamplures de Judxorum perfidia , & gtmtiluatìt 
errore, interveniente Spirìtus Sanéii grafia, qtumtocius adChri- 
jìianam fefiinarem , & converterentur fidem ; ex quibus plutei 
fam ad triiimphales palmas , & coronar» Martytii pervenire 
pjìenduntar &C. 

§. ì. Pervennero tali progredì alleorecchie di Anolino Pro- 
confole, che preliedeva in detta Città per l' Imperatore Dio- 
cleziano ; (a) E lìccome !e cole erano affatto pubbliche cre- 
dette , non poterli efimere dall' opporvi la fua autorità nell* 
efercizio del fuo governo,- onde dell'anno apj. lo fece arrer 
ftare da* fuoi Satelliti, e chiudete in carcere. 

Di' poi fedendo prò tribunali in figura di Giudice, lo fece 
condurre alla fua prefenza , e gli dille : Abbiamo udirò di voi, 
che feduciate il nolìro Popolo, convertendolo alla Legge Crì- 
iliana . Per la qual caufa voi fiete divenuto ribelle alle leg- 
gi dell'Imperatore nolìro Sovrano, e trafgredite li di lui co- ■ 
mandamenti- ma gii rifpofe S. - Pellegrino ; la legge deIJ' On- 

ni- 

[a) Pervennero tali progredì ai? orecchie di Anolino Procon- 
sole per f Imperatore Diocleziano } onde lo jece carcerare ,e poi 
con /lotto alla fua prefenza , gii diffe molto a tutto replica/iati 
il, Santo ' 
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nipotente Iddio,- c del di lai Figliuolo Gesù Criffo e queir' 
Ja, che refifte alle v oltre leggi, onde io, come feguace del- 
la raedefima non deggio far conto alcuno del vo(tro Princì- 
patov e della voflra gloria in quello, che fi oppone alla Cri- 
ìliana verità: e foggiungendo il Proconfole : fei alla prefen- 
za noftra, e tanto ardifci di parlare ? Ora rifletto a quel di 
piìi che dirai, da noi lontano! Replicò il Santo : Alcol ta o 
Proconfole ciò che il mio Signore, e Dio dice. Quando fa- 
rete avanti li Re^ o Prendenti non vogliate penfare / come 
q cofa parlare, poiché non farete .voi, che parlerete ; ma Io 
Spirito del vofiro Padre, che parlerà in voi, e con quel fpi- 
nto medefimo ora ti dico , che Dio condanna le tue opera- 
zioni, odia le voftre crudeltà, e idohtrie, che non hanno al- 
ita mira, che ingannar le anime , e porle in errore . Inre- 
rogollo allora Andino, in qual leggo* fondava la fua fidu- 
cia, e dove appoggiava^ nel contradirli sì fattamente : e li 
rìfpofe Pellegrino, che nella Legge Evangelica, nella predi- 
cazione Apostolica , e nell* autorità del mio Signore Gesù 
Critto . 

A ta! replica foggiùnfe il Proconfole credo , che tu non 
fappi 1' ordine precifo, che abbiamo di procedere contro chi 
tanto prefume, come tu, celi' incominciata oftiiiazione , di 
fargli lacerare le carni con dìverfi rormenti, e di elìerminar- 
li da quella' vita con ima morte infelice! Ed il Santo Levi- 
ta fenza concepite timor alcuno, francamente ripigliò : Con- 
fido nel mio Srgnor Gesù Criflo, che pollo a tormenti , col 
fuo Santo ajuto Ir fupererà affieme con te , ed il tuo tm- 
neradore , e che' alla fine trionferò' nella gloria del Cie- 
lo , per cui noti fono condegni tutti li tormenti di quefto' 
Mondo . 

Diffe allora il Proconfole, non vogliamo da te fentir al- 
tro, ma contentati foto rifpanderci ordinatamente ; . . , 

Dimmi dunque : di dove fei tu , e perche fei quà venuto 
in rovina della tua dignità!* Rìfpofe Pellegrino : nel luogo 
di Rofoliauo ho abitato prima che venirli in quella Città 
d'Ancona, dove ho ben ìntefo di avanzare la mia dignità 
tra le tue pene, e fupplicj, e niuna dignità defidero in que- 
fta vita mortale , ma foto V eterne confolazioni nella Patria 
Celefre. 

Replicando Ànolino i quefle fono l'efpreffioni , conlequa- 
li hai tanti fedoni , e condannati ai fupplicj quelli, e te 
flefTo ! Diffe Pellegrino, la mia feduzione e la vita eterna , 
M j e la 
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e la gloria del Cielo, e chi la vuol confeguìre deve credere 
in Gesù Crifio, e in altra maniera non pub falvarfi. 

Pafsò allora alle furie il Proconfole , è gli fece inconti- 
nenti fcarpire a viva forza le unghie delle mani, e de' pie- 
di, e !Ì dì luì tati con ardente fiamma abbrugiare : (4} 
nelle quali pene il collante Levita dine , che pariva volen- 
tieri , e che lo fottoponefle pure a più crudeli tormenti ; ed 
efortandolo Anolino a n#n refillere più oltre alla fu a volon- 
tà, fe non voleva finire con mala morte : il Santo rifpole : 
Devo alla tua volontà «filiere, per obbedire a quelladi Ge- 
sù Crifto . 

Il che udito Anolino , lo fece di nuovo carcerare in un' 
orrida prigione con ordine di lafciarlo ivi di fame , e fete 
morire; ma (iccome pacarono più giorni in tali pene con 
mantenerli tempre piti cullaste, ordinò il Proconfole , che ne 
folle eftratto, e nel farlo con baftoni fieramente percuotere, 
e le di lui carni lacerare con pettini diferro ; gli dille, che 
fi contentane alla fine dì dire.- che non era più oltre per re- 
filiere alle leggi , e comandi di Diocleziano ; perchè così di- 
cendo, l'avrebbe rilalciato; altrimenti gli avrebbe apparec- 
chiata un' atrociffima morte : rifpofe il mectefimo .■ che in- 
tendeva imitare nella Palfione il fuo Signore fino alla mor- 
te . Ciò fentendo Anolino, lo fece fofnendere , tormentare , 
e lacerare ncll- 1 Eculeo , e nel tempo fieno li dille: Perchè , 
pazzo continui ne 11* infedeltà ? obbedifeì agli ordini di Dio- 
cleziano, e ti fatò deporre dall' Eculeo , ed in altra guifa 
non potrai fuggire dalle noftre mani ; e vedendolo fopportar 
tutto con maravigliola cofianza, lo fece deporre dall' Eculeo , 
e nuovamente mettere in carcere , e dopo non molto fpazio 

di 

(a) lnfnrieffi ii Proconfole, ed a viva forza lì fa» fcarpire 
f unghie delle mani, e de" piedi , ed abbrugiare ti fianchi , * 
travato/o cifrante lo fece di nuovo carcerate con ordine di farlo 
morire dì fame , e fete : Dòpo più giorni trvvatol» vegeto , io 
fece ejlrarre, battere con baftoni-, e Ulcerare ie di lui carni con 
pettini di ferro , e nel vederlo fempre ptìt eoftante , lo fece fof- 
pendere , tormentare, e lacerare iteli' Eculeo ; poi lt fece depor- 
re , e tornare in carcere : Poco dopo lo fece condurre nella pub- 
blica Piazza , ed ivi ftendere fopra una graticola di ferro , e por- 
vi di fino acctjì carboni con farvi di fopra gettare dell' aglio ; 
ma il Santo raccomandanfi a Dio, l' eflinfe il fuoco, ed egli m 
thnaft rilefo ; onde Anolino li fece fubito tagliare la tefta li 1 6- 
Maggio delP anno 305, 
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di tempo Io fece Anolino condurre nella Piazza Anconita- 
na, dove non potendo più t'offrire il vedere tanca intrepi- 
dezza nellì tormenti , lo fece ftendere fopra una graticola di 
-ferro , e porvi di fotto accefi carboni con farvi iopra gettar 
dell' oglio , ad effetto che tutto il di lui Corpo fi abbru- 
ciarle : ma il Santo volgendo le fue preghiere al Clementif- 
iirao Iddio , fi ertiti le Cubito la voracità del fuoco , e ne ri- 
ma fe egli illefo.' 

Allora Anolino riflettendo , che tutte le file «fonazioni , 
diligenze, e tormenti datigli non avevano punto fervìto per 
indurre quello gran Santo alla venerazione degl' Idoli , temen- 
do gli ordini de' fuoi Sovrani, fe piìi oltre li avene permef- 
fo di vivere, comandb , che li foffé fubitamente tagliata la 
telra. Il che fentendo San Pellegrino fu fommamente con- 
tento; e mentre diceva quelle parole: Cupio dijfolvi, &ejfr 
eum Cirifio: gli fu tagliatoli capo, ed in tal guifa pafsò da 
quella mifera vita agli eterni trionfi nel Gtelo li 16, del 
Mefe di Maggio dell'anno 205. fotto gl' Imperatori Diocle- 
ziano, e Mammiano nel Pontificato di Cajo, 0 £ia Gaio di 
«asiane Dalmatino._ 

§. j. Tra gli altri convertiti alla SS. noftra Fede da que- 
llo Santo Levita furono Erculano , e Flaviano Anconitani , 
li quali dall' ifleflo Proconfole fatti carcerare ; (a) e dopo 
avere in molti modi tentata la loro coftanza,, non eflendoli 
rmfeito di ridurgli alla venerazione degi" Idoli , li fece con- 
icmporaneamente con S. Pellegrino loro Maertro in Ancona 
decapitare; ed in tal guifa trionfarono unitamente dopo tan- 
ti Martiri nel Santo Paradifo, dove goderanno per tuttal'e- 
ternita di avere per breve tempo di tolleranza meritatodief- 
fer compagni per fempre nella gloria di Gesù Crilìo ; e li 
loro Santi Corpi furono da Criftiani nella Città medefima 
inGeme fepoltt ; permettendo così Iddio, che iìccome furono 
jnfeparabili ne' trionfi le loro fante anime ; cosi ancora Ì lo- 
ro corpi rimaneffcro in quefto Mondo uniri. 

§. 4. Non noto, dove precifamente fonerò i loro Corpi 
flati collocati nel tempo-, in cui fegul il di loro Martirio : 
e pero cetto di eden fiati col tempo polii nella- Chiefa Par- 
M' 4, ro- 

(aj Tra $r altri convertiti alla Fedi) furono Erculano , e 
Fltviam Anconitani , che furono calciati , e dopo tentata la 
toro coflanza vennero contemporaneamente con San Pellegrino de- 
capitati e- ti luto Corpi- in/iemt fipolti . 
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rochiale di S. Salvatore, {a) che conforme fi legge neli' 
amico manofcritto da citarli, fu dalli fletti Sauri Pellegrino, 
Erculano, e Flaviano fabbricala, convertendo in tal {c.tn:* 
il tirolo di Giove , di cui era il tempio , in quello del no- 
fìro ben igni (Timo Salvatore. 

Il tempo in cui furono in tal Chiefa collocati ce io Ìndica la 
lapide, Cotto cui furono ritrovali, dovei in mezzo una Crcce 
grande, e tra le linee interiori di effa lapide , fono qutrfie paro- 
le incile, che qui io flendo in lungo, lenza abbreviature 
Anno Diocttlitint qtungtmefimei m Etitefia ijla requie fcunt Carpata 
SanSorum Martyrum Pellegrini, Erculatti , atque Frabiani (b~). 

A fapere Panno precifo di quella traslazione balla conli- 
derare quando ebbe princìpio l'Era di Diocleziano, altrimen- 
ti detta l'Era de' Martiri , e fi troverà che !i ap, di Ago- 
ilo, in cui Numeriano Imperatore fu uccifoda AprofuoSuo- 
«ro, e Apro da Diocleziano, ji quale fu fubi lodali' E Cerca- 
to detto Imperatore Pifìeflb giorno 29. Agollo , e nell'anni» 
dell' Era volgare 284- a quali aggiunti li 500. dell' Era Dio- 
.eleziana fuddcttì : refla chiaro, che Panno di Grillo 784. 
furono tali Sauri Corpi comporti dentro la medeiìma arca, e 
quella collocata in detta Chiefa, folto quella lapide , dove 
alla fine fi perdette la memoria de' nominati Santi. 

§. 5. Si diede l'incontro, che il detto Tempio di S. Sal- 
vatore minacciava rovina; onde dalli Sacerdoti Ugone e Fi- 
lippo con animo di rifabbricarlo fu demolito. Principiata la 
"fabbrica P anno a! primo d'Aprile, per dilcprdie nate 

tra detti Preti, e gP opcrarj delia Chiefa Cattedrale, fu poi 
rrattennuta fino alli 11. Maggio del 1223. o 1224. , come 
altri vogliono, dicendo, che in quel tempo gl' Anconitani 
comptitaffero Panno alli 25. di Marzo, e nel tempo in cui 
li Sagri Corpi furono trovati nel principio della fabbrica , 
vennero collocati fono il loro Aitate. (?) 

Nel 

(a) Col tempo detti Sagrì Corpi furwo collocati nella Chie- 
fa di San Salvatore Parrochìale fabbricata dalli Santi medefi- 
mi, dopo eflir ivi flato il tempio di Giove, 
. ( b ) La trai/azione in tal Chiefa figa) Panno 784. fatto una 
lapide, che ancor oggi fi vede affijfa al/i muri della Ghìe fa nuo- 
va de* Padri Carmelitani Scalzi al di fuori, dove poi fi per- 
dette di loro la memoria. 

■ (c ) Col tempo minacciava rovina detta Chiefa ; e pereto fu 
demolita , e nel -principio della nuova fabbrica furono ritrovati 
fitto dttta lapide , e vennero collocati fotta U loro A II are . 
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Ne! principio dunque della fabbrica ludiietta furino ritro- 
vati (otto !a nominata lapide, che oggi fi vede nel muro e- 
fteriore della nuova Chiefa fabbricata da Padri Carmelitani 
Scalzi, ed in ella nelle linee efteriori furono inqife quefìe pa- 
role, che lìefe dalle abbreviature dicono ìft Subtus lapide ijìo 
Qorpora Sanéhrum inventi fuerunt , fub anno Domini 1214. 
temporibus Honorii Papa, Òr Domini Federici Imperatori!, & 
Domini G. Anconitani Epifcefi die 2. infranti Menfe Madia 
Indizione duodecima . 

Per la fpiegazione di quella ifcrizione, e da notarti, che 
fe fu errore l'anno per la ragione fuddetta, in maniera che 
foffe il 1223. , farà ancora l'indizione , che perciò dovereb- 
be edere 1' undecima . 

Secondariamente circa il Vefcovo Anconitano, il di cui 
nome è notato con la fola lettera iniziale G. nel modo ap- 
punto fra nel Bteve della conferma del numero duodenario 
de' Canonici' fatta in Anagni da Gregorio Papa IX. li ij. 
Luglio, anno duodecimo del fuo Pontificato, che fu di Cri- 
ilo i2?p. ad iftanza del Priore , e Capitolo Anconitano , 
dove fono quefle parole .- Noi -vefirit poflulatio/tibui grate con- 
currente ajjenjù , duodenarium Canonicorum numerimi , te fi- 
ti Prime computato , quod bon-e memoria G. Anconitana! Epi- 
feopus in Ecciefia veflra fiatuit, confìrmamus ; onde devono cor- 
reggerli l'Ughelli, e ii Saracini , che un tal Decreto fatta 
i'anno 1216. attribuirono a Rufino Lupati Minore Conven- 
tuale Vefcovo d'Ancona, dì cui in quel tempo non fi treu-a 
memoria, ed a lui immediatamente anno dana fuccedete 
Giovanni Boni neil'anno 1245. , quando chiaramente rifal- 
la, che dopo Beraldo, e prima del detto Lupati ve ne è fla- 
to uno, il di cui nome comincia con la lettera G. , e que- 
llo deve edere ftaiò prima dell'anno 1226. in cui G. Vefco- 
vo fece il riferito Decreto . 

Ma qual nome veramente egli avefle e lìato. forza Tinve- 
fligare, ed a ciò rinvenire feci molte diligenze ; Finalmen- 
te una cofa tanto incognita, lì refe a me manifcfla ; poiché 
mi fovvenne, che di quei rempi la Chiefa Parrochiale dì 
San Marco fu confagrara , e che dal medefimo Vefcovo nel 
giorno ideilo fu fopira certa differenza per li termini delle 
Parrochie tra il Padre Priore de' Crociferi di detta Chie- 
fo, e la Parrochiale di San Martino ; onde diedi mano ad 
«tia antica pergamena, che fi trova nell'Archivio di San Mar- 
co fuddeito, cella quale in forma atneotica et' ordine del Ve- 
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fcovo Giovanni Boni per rogito del Noram Cofimo fu fatto 
1* efame dì lei tetti moaj , li quali tutti depongono , che nel 
giorno , in cui fu fitta detta confagrazione, Girardo Vefco- 
vo d' Ancona affegnò li tali , e tali limiti a dette Parro- 
chie, e da tal documento nfulta inoltre, che ciò feguiife li 
io. del Mefe di Settembre-. 

Siccome poi del Vefcovo Bcraldo non fi' trova memoria 
oltre I' anno 1104. , e da quanto fi. e dotto apparifee , che 
l'invenzione di detti Cotpi Santi, e la. loro collocazione fot- 
to il Tuo Aitate feguiflc ranno isij. * tempo dì G. Vefco- 
vo Anconitano, ne viene in «mfeguenza , che detto Girardo 
fu Vefcovo d'Ancona dall'anno 1104. lino all'anno 1232., 
a cui nell'anno medefimo fuccelfe Ruffino Lunati : mentre 
dell'anno tajj. apparifee, che Gregorio IX. fcriiTe a lui nell* 
anno feri imo del fuo Ponteficato , che fu detto -anno i2jj. 
in data di Roma dieci giorni avanti le Caìeade di Dicem- 
bre ; che facefle ritornare ali' ubbidienza della Santo. Slide- il 
Podefri , e Coniìglio Anconitano, che aderivano a' nemici 
■della Chiefa ; altrimenti interdicefie la Città-, e fcorminicaf- 
fe li Conlìglieri . L'Ughelli regiftra tali lettere; 11 Sacacini 
ciò conferma nella parte quarta de' Vefcovi a carte jjj. 
Tantoché fi tende chiarimmo, che a Beraido fucceffe Giral- 
do, il quale morì circa l'anno 1232. , ed- a luì fucceffe Lu- 
pati, a cui nel 1145. fucceffe Giovanni Boni : ed è cofada 
non poterfi comprendere, come il Saradni , il quale confef- 
fa aver cominciato Giovanni Boni l'anno 1243. abbia attri- 
buito a lui tal Decreto del izió. , e quando cib avene cre- 
duto per poterli falvare dalla nominata Scrizione fattaalrem- 

So dì G. Vefcovo,' e perciò fi fò(fe appigliato a Giovanni 
oni, il di cui nome comincia per G. poteva riflettere , 
che Giovanni a norma dell' ifcrizìone, dovendo dirli in lati- 
no Jeannes , la lettera iniziale farebbe fiata J- o non G. 

§. 6, E' nec«fi"ario ora far noto, che nei ritrovamento, li 
detti tre Santi Cotpi con alcuna Reliquie de' Santi Innocen- 
ti, (a) etano comporti tutti in una beli' arca di marmo, eche 
in un'altra arca limile a quella, ed egualmente beiia dirim- 
petto ad efia nella medefima Chiefa contemporaneamente fu 

ri- 

(a) Detti tre Sagri Corpi co» alcune Reliquie de" Santi In- 
nocenti tratto pofli in un' arca- di marmo , ed in dira il Corpo 
di San Da/ìo Martire, che fu un Soldato Crijìiam delta Città 
di Doroftofo, il quale non volendo fagrificart * Saturno- f» uc- 
ctj* e anno 304, /; 10. Novembri . 
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ritrovato il Corpo di San Dallo Martire con 1* ifcrizione i» 
lingua gre», ia quale tradotta in Ialino, dice così : Hit fa- 
ce? Sanctus Martyr Dajìus allatus a Dorofloro . Circa il qual 
Santo mi convien dire, che egli fu un Soldato Criftiano del- 
la Città di Doroflolo nella Mifia l'opra il Danubio , il qua- 
le non volendo fagrificare a Saturno nella Aia fella , ne ac- 
confcmire alle di lui impudicizie, anzi avendo impedito H 
luci Confoldati, che non gli fagrificaflero , uno de'So Ida ti no- 
velli fu- per tal caufa fono Baffo Prende uccifo con fpada 
per mano di un Soldato Gentile l'anno di Criiìojo4. !i io. 
Novembre, feconda l'antica tradizione , che era in Ancona 
riferita dal Saracini citato, e fecondo il Menologio Greco , 
in cui fi parla di quello Santo , e fi ri feri fc e il di lui Mar- 
tirio fatto il detto giorno. _ ; 

Non fi fa uè da chi , ne quando, ne come ione detto San- 
to Corpo in Ancona trasferito, e in detta arca collocato ; la 
mancanza però di tali notizie deve attribuirli a quanto ab- 
biamo detto per rjfpofla alla quarta obbiezione nel ttattare 
di San Ciriaca. 

§. 7. Seguito pertanto il ritrovamento fuddetto, furono det- 
te arche con le nominate Sante Reliquie , in qucil' anno 
jiij. o 1124. (a) in tal Cliiefa aggiuntate , e polle , ap- 
poggiate alle due prime colonne , una di rùnperta all' altra 
delle quattro» che la cuppofa foftenevano in faccia della por- 
ta maggiore, che nella ftrada maefìra rifpondeva avanti la 
cafa de' Signori Pileflri, che fu già il palazzo, in cui fi ra- 
dunavano li cento eletti Cittadini per confutare, «delibera- 
le- li pubblici negozj . 

Allora poi nell'arca, in cui Hanno li Sagri Corpi de'San- 
ti Pellegrino, Compagni, e Reliquie fuddetre, fu fatta que- 
lla ifcrizione . *fi Peregrini , & Tla-viani SanRorum Maityrum 

carperà quiefiunt iz. Kal. Junii, amo a Cdriflo nato paf. 

fi funi, cura SanBorum Innocenti um R:lìquiis bue translata ijt 
Pretende qualcuno , che dove fono delie lineette fia notato 
per il rempo.del loro martirio l' anno 500., ma quando eia 
fofle, farebbe grande errore ì E fe mai ciò fi fondaiTe nella 
nominata lapide : fi fa fapere, che l'armo joo. ivi appofto 
■• . * f<- 

(a) U li. Maggia 121J. 0 1224. dette due archi coti le 
nominate Reliquie furono in tal Cbieja aggiujiate t e peflt ap- 
poggiate alle due prime colonne dell: quattro t una dirimpetti 
all'altra in faccia della porta maggiore. 



I SS Ragionamento VI. 

\ fecondo l'Era di Diocleziano , ed e de;!a prima transla- 
yione, e non de! minino, come l'opra fi e detto. 

Vi e anche a riflettere, che in detta tfcrizione manca il 
nome di S. Ercuhno . Da che cib fia provenato , non fi fa 
intendere : Vi e chi pen fa , che il Corpo di detto Santo pof- 
fa efler (lato riferuaro all'erezione di qualche Altare. 

Il Saracini congettura, che pofla effer flato portò infieme 
eoa quello di S. Dafio ; ed altri vogliono, che per errore fia- 
fi tralafciato quel nome da chi vi ha fcolpite le lettere. 

La verità ii potrà rìconofeefe fo! quando fe ne farà la 
Transazione alla nuova Chiefa ; nella quale occafione apren- 
doli l'arche, fi conofeerà in ella, fe in quella di S. Dado 
vi fieno gl'odi d'uno, o di due corpi i o in quella dì S. 
Pellegrino , e Compagni vi fieno le offa di due , oppure dì 

E' da faperfi ancora, che in dettò armo rzij. o 1224. 
quando fu rifabbricata la Chiefa da fondamenti ne! ritrovar- 
li detti Santi Corpi di S. Pellegrino , e Compagni, fi pro- 
mofle in Ancona fomma divozione verfo li medefimi , onde 
lafciato il titolo di S. Salvatore, li fu dato quello di S. Pel- 
legrino; ( a ) E ficcome il Popolo- Anconitano ottenne mol- 
te grazie dalia loro interccflìone , ed operarono lì Santi moi- 
ri miracoli, come fi dira in appreffo ; perciò dal Pubblicai 
Configlio furono eletti per Comprotettori, e ordinata una fo- 
lenne luminaria in loro odore con offerta di cera da farli 
Ognanno nei giorno della loto Ferra li 16. Maggio. 

§. 8. Dopo molto tempo quelìa Chiefa , che era Parroc- 
chiale, fu in r.eceflìtà di difpendiofo rìfarcimento ; (£) ma 
non avendo il Parroco modo di riflaurarla per la fua pover- 
tà, fu dell'anno iójo. a tempo di Monfignor Luigi Gallo 

Ve* 

( a ) Fu mutata il nome a detta Chiefa di San Salvatore , e 
thiamata dì San Pellegrino , verfo del quale e fuoi Compagni 
fu grande la divozione , e ficcome gP Anconitani ricevettero mól- 
te grazie da quefli Santi , il Pubblico Coniglio li elefft per 
Protettori, e Jtakiì un' offerta di cera in loro onore da farfi ogn' 
anno ii 16. Maggio loro feflivo 

( b ) Dopo molto tempo detta Chiefa Parrochiale aveva vt- 
ceffità di grande rifarcimemo , e non avendo il Parroco il mo- 
do, fu dìlP anno ió"jo. conceffa alli Padri Carmelitani Scalzi, 
e la Parrocbia fu trasferita nella vicina Chiefa di San Filip- 
po Neri, e detti Sagri Corpi, e Reliquie rrftarono al/i midefi- 
mi Religiofi. 
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Vefrovo d 1 Ancona concetta alti Padri Carmelitani Scalzi di 
Santa Terei* di Spagna con detti Santi Corpi , e la Parro- 
chia fu trasferita nella vicina Chi e la di S. Filippo Neri , 
come apparilte per Breve d' Innocenzo decimo , e per in- 
flromento nella Cancellala Vefcoviic . 

In tal tempo in detta Chiefa di S. Pellegrino vi erano 
tre ftatue dì creta cotta , dipinte , e vedi te di camige , e 
tonicelle , come Diaconi , e fi credeva , rapp refe n tallero li 
Santi Pellegrino , Erculano , e Flaviano ; ed anche vi era 
lina antica tavola rapprefen tante San Dalia in qualità di 
foldaro giovane . Se quefìe abbia feco portate il Cura- 
to Criftofaro Fiorani ultimo Parroco di S. Pellegrino , o 
fé Ganp rimafte appretTo detti Padri j non li ha alcuna cer- 
tezza . 

§. 9. Siccome poi li Padri medefimi ftabilirono di demo- 
Jire la fuddctta Chiefa, efabricarneuna nuova più magnifica 
«on lalTìare una Piazzetta avanti , cosi detti Sagri Cor- 
pi , e Reliquie nelle loro refpettive arche forano tras- 
ferite in una fotterranea Confetìione , con animo di ri- 
portarle a fuo tempo nella nuova Chiefa fabricata che fof- 

ff. U) 

Avendo per tanto ne' prefenti anni compita la fabncacon 
uni vertale fodisfazione ; ora non rimane , fe non fare la 
traslazione delle flefle Sagre Reliquie nella medeiìma alla 
publica venerazione . 

§. io- Ora è tempo , che raccontiamo le grazia ottenute 
dalla Città d" Ancona per 1' intercelfione de' Santi Pellegri- 
no , Erculano , e Flaviano , e li miracoli da etti fatti ; 

rli quali motivi furono eletti Protettori , e ordinata 
narrata offerta di cera fin dall' anno 1456. , in cui 
fu fatta anche una pubblica rapprefen taziu ne del loro 
Martirio nella Piazza allora detta della Farina , adeflb del 
Magi (irato. 

Dico dunque in primo luo^o , che nell* anno 14^6. nel 
Mefe di Marzo comincio a farli (enti re la Pelle in Ancona, 
ed, in breve fece molto progredii , e cagionò molta mortais- 
ta ; nè tr0v4ndo.fi a tanto male rimedio veruno , fu da al- 
cune 

( a ) Siccome li Padri medefimi flahilirto di demolire la jttd- 
li*f« Chiefa , e f ab f (corte una nova con fa fri are ima Piaz- 
zetta avanti : così dati Sagri Corpi , 1 Reliquie nelle loro ref- 
pettive Arche, fumo traifintc in nna fotterranea Confezione con 
mime di vìpmutfa mila nova Chiefa fabricata , che [offe . 
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cune divore perfoue infirmato ìl ricorfo a detti Santi ; ( a ) 
Onde rivolto tutto i! Popolo alle orazioni , e preghiere , fi 
raccomandò alla loro intcrceflìone . Fa perciò (biennemen- 
te , e divotamente aperta la loro Arca , e videi! Cubito , 
mi racoloCa mente ceffare la peCtilenza , e molte altre gra- 
zie furono inoltre ottenute dalli medefimi in guelfa oc- 
cafione . 

Dico in fecondo luogo , che in occafione del ritrova- 
mento dì detti Santi Corpi fu grande la divozione in An- 
cona verfo i medefimi ,■ onde feguirono molti Miracoli , 
e cosi . 

Un cert' Uomo per nome Giovanni aggravato di una fe. 
bre continua , difperaro da medici , e quafi morto , fatto 
con voto ricorfo a detti Santi , fi addormenti ; fvealiatofi 
poi non folo potè parlare ; ma fi levò dal ietto del tutto 

fano . (£) 

Una Donna affai ricca gravemente era inferma di febbre 
parimenti ; ed il di lei marito la (fece portare alla vifita 
de' dftti Santi Corpi , e nel raccomandarli alti medefimi 
Santi la Donna , come rapita in eflafi , udì: fappi, che ra 
già fei libberata per i meriti de' Santi Pellegrino , Ercula- 
no , e Flaviano , e da quel punto reftò perfettamente gua- 
Tita . ( e ) 

Altra Donna aveva rma figlia febricitante , la quale di- 
venuta frenetica contro tutti gì* alianti proferiva parole im- 
propriiffime : corfe la Madre- a detti Santi Corpi , e vici- 
no ali 1 Arca loro fi addormentò ; e (enti dirli, toma a ca- 
fa , che 4tai ottenuto ciò , che defideri , tua figlia e guari- 
ta : tornò a cafa , e ia trovò fonata . ( d ) 

Un ceri* uomo per cinque anni Zoppo, c talmente nelle 
mani contratto , che non poteva camminare, enullafar con 
le mani , portato con !e mani de' fuoi doraefiici alla loro 

arca , 

(a) Per le motti: grazie ottennute furono dag? Anconitani 
eletti per Protettori ditti Sunti Pellegrino , Eresiano , e -Fla- 
viano , carne fi è detto , e tra le altre nelP anno 1456. nel 
mefe di Maggio fu in Ancona la ptfte , e nel? aprirfi la loto 
Arca refill miracolafamente liberata . 

( b ) Giovanni vicino a morti per febbre contìnova , titurfe 
alla toro iatercejfione , e rejlò libero . 

( c ) Una Donna aggravata dafebbre mhocotofarRtmt guari . 

( d ) Altra fer febbre dì -venuta frenetica fu liberata . 
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arci) appenna -cominciate le loro fuppliehe , reflb in un 
iiibito in tutto perfettamente libero, (a) 

Una donna incuria nel male della podragra , e per gua- 
rirli avendo fatte fpefe graviffime indarno, ritrovandoli lem- 
pre in peggior flato, e a non poter da fe (teda camminare ; 
ricorfa al? interceffìone de' mcdeGmi, reflò in tutto, e per 
tutto guarita, (£) 

Un fanciullo ammalato di diflenteria , mandando fuori per 
feceflo bruttiffimo fangue erano nove giorni panati fen/a 
dormire , e prendere alcun cibo : portato da parenti alla 
detta arca , fi addormenti , c nel dormire medefimo efcla- 
raava , fervo di Dio, Pellegrino con tuoi compagni aiuta- 
mi : e fveglìatofi fi cibò , e rimafe affatto libero. ( e ) 

Un colono d' un nobile nel bere acqua da un fonte , en- 
trò in lui il Demonio , che Cubito cominciò a vefTarlo ; fu 
condotto al detto monumento , ed il Demonio cominciò con 
voci orribili ad efclamare , Pellegrino , Ercuiano , e Fla- 
vtano , perche con le volìre preghiere mi tormentate ? 
E ciò detto Io lafciò libero . (d) 

Similmente un altro dopo effcr fiato dal Demonio in fi- 
gura di Lupo invidiato , nel bere acqua da un pozzo reflò 
invafato ; fu dal padrone con fiducia condotto aJPHleflb luo- 
go , dove fu forzato a efclamare , e proferire paiole fpor- 
che ; ma alla fine rcftò liberato . ( e ) 

§. n. Quanto ho detto in quefte notizie , tutte hò rac- 
colto non folo dalli citati , ma anche dalli Arguenti ferii to- 
ri i che fono . 

Filippo Ferrari Catèti ir. hai, -a té. Maggio. 

Manofcritro antico in pergamena Confervato nel convento 
di San Francefco delle fcale . (/") 

Ferdinando Ugheili hai. Sact. Tom. i. in .prafat. ad An- 
co*». Epif. culutnna 370. . 

Bottand. A8a 11. Maiy die 16. pag. 565. 

Sara- 

( a ) U» «t>fle , e ntlte mani contratto , ifiantantamcnie 
fi lifarl . T 

( b ) Una donna ftdagrofa , fabitnrmrm igaarì . 

< c ) Uu fanciullo ridotto aW eflremo per Diffenteria , gitati 

(d) On Colono invafato dal dintorno , fu liberata. 

(e) Altro invafato , reflb parimenti tifato. 
( f ) Scrittori , eòe trattano df quejìi Santi , 
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Saracini Notiz. Iflor. tP Aito. par. i, tar. ix. * par. %. 
'Ab. s. «r. 58. s9- 60. 
Lazaro Bernabei Cron. Anconit. cap. 9. 
Landò Ferretti Ifl. d' Ancon. lib. a. e 0. 
Pietro Equilino Catbai. 11. 
Beda nei fuo Martirologio. 
Maeftro delle Temenze anno circa joo. 
Pietro Galeóni nel Martirologio 

Se ne celebra la fefta in Ancona , e t' Officio (otto il ri- 
to doppio li 16. Maggio in ogn 1 anno. 

§. 11. Dopo terminato quello ragionamento avendo nova- 
mente oHervato il documento , o fia efame de' teftimonj 
indicato al §. («) piace qui aggiungere , che in effo 
uno de' teitimonf attefta , effer fiata fatra la confagrazione 
della Chiefa di San Matco , ed adeguamento de' Riniti a 
quella Parrochia dal nominato VefcovoGiratdo , e circa il 
tempo , dice , che ciò feguì , Anuquam Cìvitat Stmgaiiiic 
efftt citpta ab Anconitani} , 

Quanto e certa P efiftenza d' un tal autentico documen- 
to ,- tanto a me è incognita 1' occafione , nella quale fu 
detta Città di Sinigaglia dagl' Anconitani pigliata. 

Tale efame S fatto del 1247. per rogito del notarti Cofi- 
jno con ordine di Monfignor Vefcovo di Ancona Giovanni 
Boni . 

§. 12. Avendo inoltre aura occafìone di offèrvare nella 
Parrochiale di San Filippo Neri il libro V. deili Battermi, 
Morti , e Matrimoni] della medefima cominciato li 20. A- 
prile iÓ4j. , hò ritrovato nel fine nota detti beni , «d en- 
trate alla fteffa rimafte nella perfona fatta conti Padri Car- 
melitani Scalzi ; onde flimo. bene qui aggiungere al §. S. 
(b~) che quefti Padri diedero a detta Parrochia tutto il fi- 
lo dell' Annunciata vecchia con la cafa d' abitazione per il 
Curato , e 1' anneffa cafa , e magazzino tnitociò da detti 
Padri comprato dallo fpedale della Annunciata per un tale 
effetto , e molti contanti .- All' incontro il Curato diede al- 
Jì Religiofi medefìmi la Chiefa , e cafa dì San Pellegrino 
con la conceffione delia luminaria , che fa la Città nella 
fteffa Chiefa , come fi dice apparire per iftromento pubbli- 
co flipulato tra il Parroco Crifìo&ro Ferrari , e detti. Pa- 
dri ; e fonia li corpi de' Sarfti Pellegrino, e Compagni^, fi 

a ) Aggiunta ai §. 5 . 
b ) Aggiunta ai- §. S, 
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dichiari) dover fempre rimanere tutta P autorità nelF IKu- 
flriflimo Vefcovo d' Ancona . Si vedano li rogiti del Nota- 
io Gian:-Battiftat Mercurij negì' anni 1644.. aìli ej. di Lu- 
glio , e 1645. a iS. Gennajo . 

§. ij. Avendo ofTervato ancora , che V ifcrizione nella 
lapide efiftente nel muro citeriore della Chiefa de' Padri 
Carmelitani Scalzi , non e Data bene avvettita nelle riflef- 
lìonì emanate 1 in congiuntura del feguìro riconofei meato de* 
Corpi delli Santi Ciriaco , Marcellino , e Liberio ; Aimo 
qui mio dovere' di aggiungere al §. 4. 

Che , .onforme fi e detto ne'§§. j. e 4. San Pellegrino , 
e compagni furono in Ancona martirizzati li ló. Miggio 
dell' Era volgare , o di Crifto apj. fono P Imperatore 
Diocleziano , mentre prefiedeva per effo in Ancona il Pro- 
console Anolino , e li loro corpi fumo da Criftian; infic- 
ine fepolti bensì ; ma non è noto in qua! luogo : E' cofa 
però certiflìma, che con il tempofurono trasferiti nelIaChie- 
fa dì San Salvatore , già Paroeehiale , che fu anticamente 
il Tempio di Giove, come fi e' dimoftrato al detto §.4. (a) 

Il tempo , in cui quefta Traslazione fegul , viene indi* 
cato dalla lapide fudetta , fatto cui furono poi ritrovati in 
detta Chiefa , dopo che fene era perduta la memoria nelle 
rimarchevoli di fave ntu re a quella Citta accadute. 

Nei mezzo di tal Lapide è una Croce grande , e tra le 
iinee interiori fono quelle parole incife < $ A. D. D, in 
Ecelefia rjla requitfeunt Corpora SanBorum Mnttytum Pel/egri' 
ni , Erottavi , atque Fraéiani ; Nelle lodate rifleffionì e 
flato creduto , che le lettete A. D. D, lignifichino : An- 
no die- diHis : quafiche fi dovettero riferire aM* altra ifcri- 
zione , che nelle linee citeriori d-efi* iftefìa Lapide è fiata 
incifa , ed e quefta : )$e Sttbtus lapide ifio Carpata SanBorum 
inverna fuerunt fui> anno Domini 1124. temporibus Honorif 
P-apie , Domini Federici Imperatori* , atque Domini G. 
Anconitani Epifcopi Die Secunda innante. Mtnfe Medio Indi- 
Biette XII. e cosi voleffèro alludere ali' anno 1224. e gior- 
no due di Maggio . 

In tal forma per verità e fiato pigliato uh grand' abbaglio , 
attefo che ben ti conofee , che in detta lapide , fotto cui 
furono già ritrovati li Santi Corpi , fi e voluto non Colo 
incìdere 1' iterinone , che fu ritrovata , per memoria della 
prima traslazione in detta Chiefa , e quefta fu incifa tra le 
N 1 linee 

(a) Aggiunta al §. 4. 
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linee interiori , e devono leggerli lenza abbreviature,, «osi : 

^ni/o Diocletiani qttìngentcfimo in Eechfia ifi4i. rtquicfiunt 
Corpora Sandorum Martyriim PtlUgrhi , Krcuiani , adqur 
Trabiam : e con elfa fi fa noto il tempo , ineui fumo in 
detta Chiefa trasferiti , ed e perciò da offe r va r fi la parola , 
che vi fi legge : Requiefiunt : Ma oltre tale ifcrizione la 
traslazione indicante , li volle ancora incidere nelle linee 
citeriori la memoria del tempo , nel quale furono ritrovati 
nella Chiefa niodefima dopo , che iene era. perduta la co- 
gnizione , come abbiamo detto : Anzi dall' ifteffe parole 
dell' una , e dell' altra ifcrizione lì rende chiara , parlarli 
in effe di cofe in tempi tra loto molto lontani accadute . 
Quello appunto indica 1' eflere la prima tra le linee inte- 
riori , e fa feconda tra le citeriori , ed anche !' avere 1* 
una , e I' altra nel fuo principio la Croce jJì . Il che fi. 
gnific3 la dìverfità , che è tra loro , e che non fono una , 
ma due ifcrizioni per lignificare quello hò già detto . 

La prima dunque tra le lìnee interiori deve leggerfi in 
quella guifa : Alio Diadctìnni quingumeftma &c, onde deve 
djriì , che nclP anno 500. dell' Era di Diocleziano , (a con 
la traslazione dato ripofo in quella Chiefa allì Sagri Cor- 
pi ; e ficccme 1' Era di Diocleziano ebbe principio li 3$>. 
Agolìo dell' anno dell' Era volgare 384. a quelli uniti li 
500. fuderti , ne viene 784. c così refta. manifelìo , che fc- 
guì quella traslazione 1' anno di Guido 784. , come evi- 
dentemente fi e fpìegatg nel detto §. 4. . : 1'. . 

Ora per maggior chiarezza fi fa fapere , che dopo lungo 
fpazio di tempo perduta la memoria di quelli Santi , mi- 
nacciava rovina la Chiefa di San Salvatole ; onde fu del 
tutto demolita per rifabrrcarla , ed in tale occaGone fu ri- 
trovata la tomba de' Sagri Corpi , in un lato della quale 
erano incile le parole ftidctte ; che fenza abbreviature fono r 
Anno Diocletiani .qui i'igen teli mo . Ne fenza ragióne fu ce- 
si neil' ifcrizione elpreflo jl tempo; poiché all'ora non era 
in ufo 1' Era dcgl' anni del Signore , la quale fu primiera- 
mente confidenti da Dìonifio Efiguo verfo la metà de! Se- 
colo Sello j non venne però allora polla in pratica ; bensì 
nel Secolo Ottavo fi comìncio porla in ufo ; ma non ap- 
preflb tutti, e li primi furono 1 Longobardi verfoquel tem- 
po , in cui detta traslazione feguì , nel quale non e da 
credere , che e!' Anconitani feguifiero di quelli 1' efempio; 
poich> anzi abbonendo de' meilefimi la foggezion» , fi po- 
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fero fotto il Domìnio della Chiefa Romane , la quale non 
mife ili ufo tal' Era , Te non molti anni dopo ; onde ficco- 
me tuttavia era in ufo 1' Era di Diocleziano , o fin de* 
Martiri anche appretto li Greci , e fpeciaimente nel a Chic 
fa Romana ; così in Ancona fi feguitava ti medelìmo co. 
fiume , e per tal motivo fu apporto ncll* ifcvizione il tem- 
po della feguita traslazione fecondo V Era di Diocleziano , 
cioi !' anno 500. lignificato col numero romano D. le lenza- 
abbreviature : tjj Anno Diocltrianì Quiìtgentefimo &c. che 
flando da un Iato della tomba , gì' Anconitani 1' incifero 
nella lapide , che quella copriva ,'e tra le linee interiori 
della rnedefima . 

Siccome poi il ritrovamento ili tal tomba feguì nell' atw 
no 122J. ò 1214. come fi è detto : piacque aUi medefìmi 
Anconitani fare di lui la memoria nell' iftelfa lapide } ma 
frà le linee citeriori in quella forma . *& Subivi lipide ifìo 
Carpata SanHatum inventa fununt &c. e un tale ritrova- 
mento fu pifi di quattro fecoli dopo la nominata traslazio- 
ne , nella quale furono lì Sagri Corpi comporti o acco- 
modati nella ritrovata tomba -, e arca di marmo , corno fi 
alferifce dall'erudito Sìg. Giovanni Pìchi Tancredi apparire 
dall' I (lo ri a antica delti fteffi Santi cifraria dalle più anti- 
che fcritture , che lì confervavano con ìe Reliquie de' me- 
delìmi Santi , mediante la diligenza degl' operari-di San 
Ciriaca Sig. Francefco Scalamenti Signor Giacomo GuaU 
tarucci. 'e Sigi Giacomo Marchetti nell' anno ijso.".' 

Potrebbe qui alcuno credere, che tra le' linee interiori di- 
detta lapide-, quando il ritrovamento feguì , vi fotte già' 
quell' ifcrizione : Anno Dioc/etiani Quingtntefimo &r. j ■ ma 
ficcarne- il carattere e limile all' altra dell' invenzione ; ccn- 
vien dire , che nel tempo di quella , fumo ambedae inci- 
fe ; e comeche indicano cofe diverfe , le quali rifguardano 
1' iflefFi Corpi , perb fi volle nella lapide , fotto cui flava- 
no , traferivere 1* ifcrizione , che per memoria effilleva In 
un lato della ritrovata tomba , ed infiem* regilhare la me- 
moria nelle lìnee efleriori della feguita invenzione , fenza 
moltiplicare le lapidi ; contentandoli di fe parare 1* ifcrizio- 
ni con la diftanza 1' una dall' altra ; con la Croce , e con 
la differenza dell' Era ; 1' una Diocleziana , e 1' altra voi- 

B ' E vaglia il vera contro chi pretendeffe , che foffe una 
fola , e non due diverfe ifcrizioni t Io dico , che neceffì- 
N 2 tà 
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tà vi era dopo aver defcritro 1' anno , e giorno in cui Tur- 
no ritrovati , di ripetere : Anno 4ie 4ì£ih ? E perchè porvi 
cucila feconda Croce , fe era tutta un' ifcrizione' E perchè 
dividerla con tanta dittami.» , quanta ne corre tra le eftc- 
liori , ed interiori linee ? è perchè così regolarla contro V 
ufo della neceflana brevità in quefii conti ? e perche elpri- 
mere la parola ; diiìit , col D. grande ? Si conofee dunque 
innegabile P inavvertenra che fi e aura in fpiegar queiìa 
lapide , e convien confeiTare , che fe fofle una fola ifcrizio- 
ne , dopo aver detto , che li Corpi fumo fono quella ri- 
trovati , non occorreva dir infieme , che nella fretta Chiela 
rìpofano , onde contro il coflume farebbe fiata troppo lun- 
ga , e con un inutile ripetizione : Inventa fuerunt, Requie/- 
tunt ; perchè effendo ivi flati ritrovati , e di là non tolti , 
già vi ripofavano.: farebbe inoltre fiata difettofa per la di- 
vtfione in tanta diilanza di un itieiTa ifcrizione ; parte nell' 
citeriori , e -parte nelle interiori linee, e nella continuazio- 
ne dell' ifleffo difeorfo , non accadeva , che nel mezzo , 
come nel principio lì ponefle V. altra Croce : concludiamo 
dunque , che quella nelle linee interiori riguarda la rraf- 
kzione in detta Chiefs ; quella nelle citeriori il ritrova- 
mene feguito nella medcfima Chiefa . . . ; , 
. Deve perciò confìderarfi , che detta lapide nell' inven- 
zione feguita non aveva in fe veruna delie due iscrizioni , 
3e quali fumo in effa appofle tutte in un tempo, , e dall' 
ifieiTa»mano dopo il ritrovamento , con incidere -.prima in 
«ffa le parole .dell' ifcrizione , che a lato della tomba fu 
ritrovata , e dopo la memoria dell' invenzione , come fi è 
abbaftanza detto ; onde quando (lava fopra alli Santi Cor- 
pi , i! più che averà auto irt fe , farà Hata la Croce ; e le 
nominate lit>ee interiori , ed citeriori ■ 

Tutto ciò nò creduto di dover dire a togliere quella con- 
fusone , che certamente partorirebbe col tempo intorno al- 
ia vera floria di quelli Santi , 1' inawertente chiarifiìmo 
abbaglio pigliato nelle lodate eroditiffime rifleiTioni . 

§. 14. Oltre a quanto hb derto ne! fuperiore §. devo di 
più avvertire , che dopo la feguita invenzione de' Sagri 
Corpi nel tempo fucceffivo , che non pano dire con certez- 
za , fe foffe quando 1' arca fu rrafportata nella fotterranea 
eonfefiione in congiontura, che li Padri Carmelitani Scalzi 
fecero demolire la Chiefa per rifabbricarla di nuovo piti ma- 
gnificamente, come anno già fattOiopur quando, in quel;'. 

arca 
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arca è fiata incila la feguente ifcrizione .- iff, Peregrini , e> 
Tlaviam SaaBowm Mursyrum Carrara, que iz. Kat. Julìj 
anno a Cbrijìo nato quin gente fimo pajfi funi , citm SanBatum 
Innocemiu-m Reliquiit hxc translata . *Jt 

Cai ne hà 1' autorità farebbe pur bene , fu faeeiTe can- 
cellare detta ifcrizione troppo piena d' errori ', e fenza 
parlare di quello , che rifguarda la giornata ; lì può dire 
fenza alcun dubbio , che gì' Autori della medefìma fi fono 
doppiamente ingannati : primiera mente perchè anno credu. 
to P anno ritrovato al Iato deli' amica arca elTer 1' anno 
del Martirio ; quando per verità è quello della traslazione, 
come abbaflanza fi è detto . Secondariamente , perche : A. 
D. anno interpretato per : Anno Domini , cioè Anno del 
Signore quando dovevano confiderare : Anno Diodetiani , 
cioè nell' anno dell' Era Diocleaiana , come parimenti fi 
rende chiaro dal fin qui dichiarato. A riconofeere poiquan- 
to poco ne fapeffero li medefimi ; balla il riflertere , che 
anno attento efler fiati detti Santi martirizzali nell'anno di 
Chrifto 500. tanto lontano dal tempo di Diocleziano, e nel 
quale in Ancona in materia di religione fi viveva con quel- 
la pace , con cui addetto fi vive , e non vi era alcun peri, 
colo di venire in effa con l'autorità publica martirizzato in 
odio della fede crifliana. 

Di altro errore fono accufati da Sig. Giovanni Tancredi , 
cioè che per fupina negligenza abbino iralafciaro il nome 
di Sani* Érculano .- Se quella accula farà fuffiftente , allora: 
fi faprà , quando aprirafli 1' arca medefima , e fi vedrà , 
fe in cfta vi fieno le membra di tre Corpi : che fe non Te- 
ne rroveran , che due; allora farà lecito il congetturare , 
che uno dei tre fia fiato ri fervato per la fabbrica dì qualche 
Altare, e per tal caula tralafciato di uno il nome. Da que- 
lla congettura non fi fa lontano il Saivicini , il quale a carta 
6o- afferìfee, che il Corpo di Sant 1 Erculano poffa forfè effer 
flato polio dentro 1' arca di San Dafio . Qua! congetrura fe 
fia verifimile parimenti , fi dourebbe riconofeere nel? aprir- 
li a fuo tempo quell' arca , coufiderando , fe dentro di e(Ta 
vi fieno 1' olfa di più d' un corpo'. 

Nel termine di quefio ragionamento dirb ancora che nel 
gran Tef'oro delle Sacre Reliquie della Catedrale d' Ancora 
vi è della teda , ed offa di detti San Pellegrino , e Com- 
pagni Martiri , come fi vede nel dato di fopra regiflro del- 
le Sacre Relìquie della medefima . • 

■ N 3 R A- 
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RAGIONAMENTO SETTIMO. 

In cui fi contengono notizie interno 

A S. PRIMI-ANO MARTIRE 

di nazioni Greco , nato in Ancona , e Vefcovo 
di tal Cini . 

$. i. A Vanti di parlare di S. Primiano devo premette- 
ZA re una nrlcflìone che la Città d'Ancona, fu da. 
Dio graziata a ricevete la cognizione della fua 
Fede liti dal principio della Criftìana Religione , cioè fin 
dall'anno di Gesù Crifto 35. («) nel!* occatione , che in ef- 
fa fu portato , e collocato alla venerazione per divina tiifpo- 
fizione uno di quei fafli , co' quali fu lapidato il Protomar- 
tire S. Stefano , come riferiCce il Saracini nelle notizie iilo- 
ikhe d'Ancona par. 2. lib. 1. car. 4p. e feg. , come raccon- 
ta Sant' Agoflino, Servi. de diverf. tem. x. feri». 31. , e 31. 
con quelle parole : Ego autem qui nascondi ardine fum fextus 
illorum , cum hoc Serate men , qtne me alate fubfequitur uhi- 
cumqtte terrarum loca effe facra , in quibus operabatur Deus 
miratela compeffìffem i magno defidcrette SanBitatis amore car- 
pebar iter i Sed ut de calerli celeberrimi! SanSorum lodi ta- 
ccata , etiam ad Anconam Italia Cìvitatem , ubi per ^loriofiffi- 
mum Martyrem Stepbanum , multa miracula Diminuì opera- 
tur , eadem circuitone perveni ; Sed ideo alibi curare non po- 
mi , quia buie loco divina pradefiinatìone fervabar . E dopo 
molte relazioni ripiglia il Santo così: Scicntenim multi quan- 
ta miracula per Beattffxmum Martyrem Stepbanum in ifta Ci- 
iiìtate fiant, & audite, quod memim , Memoria ejus antiqua , 
ibi erat , & ipf a eft ibi; e dopo altre parole feguita; Sban- 
do lapidabatur S. Stepbanus , aliqui etiam Innocentcs maxime de 
ià , qui in Cbrijlo jam crediderant , eircumjìabant , dicitur la- 
pis ueniffe in cubito Martyris , & excuffui veniffe ante Reli- 
gìcfum , tulit ìile , & fervavit . Homo erat ifte de naviganti- 
bui, fin navigationii attf.lit illuin ad Li ti ni Ancona ,& revt- 
latutn ejì il/i itebere deponi lapidem ìlìum : obedivit il te revt- 

(a) in Ancna fin dall' anno 35. di.Crifie fu la cognizione 
dilla Santa Fede, e mgi vi fina mancati li Crifiiani . 
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L'ioni, <& fccìt quoti jitffum efl: Ex ilio tempore cópii iiiejje 
memoria S.Stepbani. Michelangelo Zualdi de propagat. Evang. 
1» Oceid. Tom. s. /. 3. top. 3. infine affermi , che detto Re- 
Jigiofo in Ancona giungete non molto lungi da quei giorni 
uopo la feguìta morte di S. Stefano. 

Beda dice lo fteflo, ed anche il Baronia nelle annotazioni 
al Martirologio a! giorno t. di Agofto : Cornelio a Lapide coni- 
mtnt. in att. Apofi. e. 7. ietterà C. anch' eflb ìl conferma. 

Se dunque in quel tempo fu detto faflb in Ancona porta- 
to, e per divina rivelazione lafciato, e confervato ; convien 
dire, che altri Crifliani vi fofTero per confcrvarlo . E dicen- 
do, che da quel tempo cominciò in tal Citta efler memoria 
di S. Stefano ; qual parola Memoria fignifjca o Chiefa , o 
Oratorio, o Altare in onore, e colto di detto Santo eretto, 
come' infegna Io fleflb Batonìo tanto nel 1 i Annali Ecclefia- 
ftici, che nella Annotazioni al Martirologio Romano, econ- 
ferm* il Bzovio t. r. m, 40. num. 4. è forza il dire , che 
Cu da quelrempo in Ancona vi fieno flati li Crifliani , e 
che non vi fieno mai mancati , come mai è mancata una tal 
memoria: confervandofì tuttavia anche nel giorno d* oggi 
nel Reliquiario della Cattedrale della fleffa Città il niedefi- 
mo fatto. 

§. 2. Se dunque in Ancona fin dal principio della Criftia- 
na Fede vi fono flati fempre li Crifliani , conviene ancor» 
da ciò inferire, che fin dal principio avrà avuto quefla Cit- 
tà il fno Vefcovo; e non farà flato altrimenti il primo S. 
Ciriaco, come dice il S.araeinì ; e poi quello Santo non po- 
tei efler tale prima dell' anno 327. f>) 

Conferma quefto fornimento 1* Iflituzione dell' Ordine de' 
Religiofi Crociferi fatta iix S. Cleto , che fu il fecondo -Pa- 
pa dopo S. Pietro Appoflolo; qual Ordine, (come con mot- 
ta probabilità fi e dimoftrato in-dar le notizie di San Ciria- 
co) non folo vi e motivo di eroderlo in Ancona prima di 
S. Ciriaco, ma anche dall' iflefib S. Cleto i (litui to . 

Maggior motivo di ciò afferire cf porgono le notizie, che 
abbiamo date di S. Pellegrino , e Coitìpagni , il quale nell' 
anno 190, venuto in Ancona, dopa aver ricevuto il Sagro 
Diaconato , predico pubblicamente in effa là Fede di Gesù 
Crifto; chiamato perciò da Filippo Ferrari Qathal. SS. hai. 
16. Maiì Peregrinai Diaconia Anconitana! , e dopo aver con- 
N 4 ver- 

(a) la Ancona fu il Vefcovo , non fola prima di San Ci- 
riaco ; ma fin dal principio lìtilx Crijliana Fede. 
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verri» moltitudine di Gemili , ed Ebrei ancora , confami» 
nella Cini medefima dell'anno 205. aflìeme co' fuoi Com- 
pagni glonofamente il Martino ; e dell' anno 504. quanti 
wartuj foUrirono per la SS. Fede in Ancona parimenti le 
Sante Vergini Palazia, eLaurcnzìa , già l'abbiamo di inoltrato. 

Come dunque fi avrà da credere , che vi foffe moltitudi- 
ne de* Cristiani, e non vi folle iì Vefcovo , come nelieaitre 
Città, benché Idolatre Chi avrà ordinato Diacono S. Pel- 
legrino, fe non vi era Vefcovo, e ehi avrà am min idrati ii 
SS. Sagramentì a tanti Fedeli, e battezzati ancora quelli, 
che fi convertivano ? 

Landò Ferretti teli' IJÌor, <P Anc. al iib. 2. , anch' egli di- 
ce , che fin da quei primi tempi aveva Ancona ii : fuo Ve- 
fcovo, anzi racconta una vinone avuta da Elia Monaco ne 1 
Deferii delle parti fuperiori dell'Egitto, molto lodato da S. 
Girolamo, il quale Monaco , o Eremita, che Ci, intorno 
all'anno 300. vide l'anima di un Vefcovo Anconitano avan- 
ti al Tribunale di Dio, e da lui condannata all' Inferno , 
perché aveva vifluto fplendidamente . L* ifteflb Saracini ce lo 
dice ancora, e porta l'autorità di Marco Marnilo, e del P. 
l'ietto Thireo della Compagnia di Gesti. Se fi pretende ac- 
caduta verfo l'anno 300. una ral vifione, necelfariamente do- 
vrà dirli, che molto prima vi farà flato il Vefcovo, poiché 
non dovrà dirli, che folle il primo Vefcovo , come rifterte 
il detto Ferretti. 

Dunque bi fogna credere , e l' ifteflb Saracini non potreb- 
be, negarlo fenza contradirfi .- che in Ancona molro prima, 
vi era il Vefcovo ì anzi dovremo riflertere, che fin da pri- 
mi tempi desia Chiefa Crìftiana ne farà fiata provifta, come 
le altre Città delle altre parti del Mondo , e fpecialmente 
dell' Italia, dalli SS. Pallori della Chiefa univerfale di quei 
Secoli , che tra ie perfecuzioni , e le morti procuravano per 
tutto il Mondo la propagazione dell'Evangelica Fede. 

§. 3. Fermate quelle due verità, palliamo ad un'altra, e 
cuefta Ma, che Ancona e (lata fempre Scala delle Famiglie 
Orientali, (a) le quali in tutti li tempi hanno tenuta la 
dimora in quella Città, come vediamo al giorno d'oggi an- 
cora Armeni, e Greci con le loro Famiglie , e quei figli 
! che 

{ a ) Ancona è finta [ampie Scala delle Famiglie Orientali , 
c quelli che nafcùno dalle medefime h tal Città , 0 fieno Gre- 
ci, 0 Armeni ec- ritengono il nome di ejftte di quella Nazio- 
ne, fanqhs nati in Assona. 
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che ne nafeono da loro nella Città medefirr.a, fono confide- 
rati egualmente , come li loro Genitori Greci , o Armeni , 
o d'altra nazione Orientale , e quella prarica è lino tra gli 
Ebrei: Anzi li Greci, e Armeni vi hanno fino le loro Ch.e- 
fe tra Crilìiani,' come tra gli Ebrei li Levantini la loro Si- 
nagoga, e quelle cole fon tanto cene , c notorie appretto 
lutti, che non vi e bi fogno di portarne altra pruova. 

§. 4. Fermiamo ora altra verità : In quei primi tempi 
fptcialmente , ne' quali non era ancora Scifma nella Chiela 
Orientale: (a) anche de' Greci ne fono flati eletti Veico- 
li per le Città dell'Italia, e altre parti dell'Occidente : an- 
zi vi fono flati de' Greci ancora più Papi in Roma; ed al- 
lora fi rendeva anche facile, con il divino concorfo però , 
poiché tanto era 1' efercitare si fublimi uffici , quanto era 
quafi moralmente efler certo di avere a morire fotto le ma- 
ni della Carnefici . Quitto ancora e tanto manifefio nell' Ec- 
cleflaltiche Iflorie, che ogni erudito può da fe foddisfatfi len- 
za che io mi trattenghi in portarne le prnove . Aggiungia- 
mo alle fuddctie altra verità, e Ila quefta. 

§. 5. La Città d'Ancona, attefe le ragioni addotte in ri- 
fpolìa alla quarta obiezione fatta nel trattare di S. Ciriaco, 
non pub non efler priva delle memorie intorno di S. Pri- 
miano, come degli altri Santi più antichi , quali apparten- 
gono alla m ede lì ma . ( è ) 

§. 6. Premerle quelle verità a toglier le oppofhioni , che 
poflbno venir fatte ; ora Mimo bene far noto qualmente nell' 
'flotta di Sfoltii di Bernardino Come dì Campetto ai tom. 1. 
Lib. 6. fot. 175. fi legge come liegue. 

Sotto quell'uomo, cioè MafTenzio, che fu Tiranno fcele- 
rariflìmo, la noflra Città provò il pelfimo flato, che gli al- 
tri Popoli con Roma ftefla provarono , e fentl la fua parte 
delie rapine , uccifioni , e fceleraggini , colle quali MafTenzio 
ogni cola abbatteva , e funeftava .- Perciocché , eflerrdo egli 
crudeliUlmo , e pieno d'ogni maggior difformità di cofìumi, 
per conciliarli gli animi delle milizie, lafciava cosi la briglia 
inolia alle loro violenze, e libidini , che i miferi Popoli e- 

(a) la onci primi tempi, ne' quali non era ancor Sri/ma 
nella Cbiefa Ottenute, vi fono flati de' Greti eletti Vtfcovi 
nelle Città d 1 Italia , ed altre patti dell' Occidente . 

(b) Mancano di San Ptimtano le memotie per la ragione 
tfleffa , per la quale mancano degli altri Santi a detta Città 
appai tenenti . 
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Tan forziti fopportare tanti Tiranni, quanti erano ì Soldati 
del porrentofo Principe : e mentre le cole erano in, tal gitila 
in ogni conto travagliate , quelle de' Criftiani non ripo, 
favano . ( a ) 

In Spoleti non mancò la continuata perfecuzione di farfi 
fentire con Puccifione di molti, li quali animo! "amente com- 
battendo pofero il l'angue per la coflante aiferzione del ve- 
ro Dio . 

Uno di qu.efti fu Primimo , il quale nato in Ancona^ e 
quindi venuto a Spoleti, vi fu prefo per la confezione della 
tede di Crillo , e dopa aver tollerato virilmente ì tormenti 
dell' EcuImo, la crudeltà degli uncini di ferro , e P incendio 
dell' accefe fiaccole, finalmente perfeverando nella coftatm , 
fu nella ftetTa Citta di Spoleti decapitato l'ultimo giorno di 
Agofto per gli anni 507. della nofha fallite ; ed c [Tendo il 
fuo corpo reltato abbandonato, fu fepolto furtivamente den- 
tro della Città, quafì fui muro in parte allora difeofeefa, e 
impraticabile, dove poi procedendo i tempi, e profpergla la 
Chiefa, fi edificò la Ducal Bafilica di S. Miri a , che oggi e 
la Chiefa Pontificale, il coro della quale fino al noflro tem- 
po è chiamato Tribuna di S. Piimiano, e con la memoria 
de! fuo antico Sepolcro , conferva anche quella del nome del 
medeftmo con perpetua ricordanza di lui ne' Sagri Uffici , 
che vi fi celebrano , quantunque il Carpo trasportato alla 
Città d'Ancona in tempo, e con oecafione, che non fappia- 
mo , ivi al prefente nella Chiefa del fuo proprio titolo fi 
con&rvi : e cita P autorità di Giac, Filip. Leontilli de Epìfc. 
Sp,l«. in S J„»,. 

> 7- Ad un Scrittore sì accreditato non ardifco di oppor- 
mi i ma n'e tampoco poflb del tatto acquietarmi ; poiché non 
credo, che mi convenga il difcoitarmi da una rivelazione 
fatta dal noftro Santo, fiata ne' pattati Secoli in molto cre- 
dito, nella Città d'Ancona , che confermava» in lingua Gre- 
ca decritta con l'iftoria del ritrovamento fatto in detta Cit- 
tì del Santo Corpo (£) tra le Scritture nell'Archivio delle 

Re- 

C a ) Nelf Ifloria di Spoleti fi dice San Primiam nato in An- 
cona , e martirizzato m Spoleti fatto Maflenzh ; ivi [evolto, e 
poi trafportato in Ancona . 

C b ) Difficoltà intorno a quello dice detta IJloria di effer pia- 
lo trafportato in Ancona il Corpo ; poiché in ma rivelazione 
del Sano fi fa effer flato in Ancona trafpoTtatt da luogo ma- 
ritimo, cbt tale non è Spaliti, 
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Reliquie di quella Cattedrale, da GiorgjoTromba Sacerdote 
Anconitano dì nazione Greco tradotta in lingua Tofcana, e 
fatta (lampare per ordine del Cardinal Carlo Conti Vefcovo 
ridia medefima fauno 1600. di cui fe ne farà in apprelTg 
i! regiftro . 

Fano perciò il rincontro dei riferito dal Conte di Cam- 
petto con detta rivelazione , trovo bensì che in quanto a! 
Tempo, e qualità del Martirio del Santo, ed anche inaìrra 
concorda beni (lìmo ; ma ficcome in e(Ta fi afferifee aver 
detto il medemo : Gumqus boni Cives Anconitani navi- 
bus appuijt eQsnt ad eas orai i ubi meum feputtum corpus erat , 
i4 mi volente bue vexerunt , & in tumulo , ubi ntinc jacet , 
condiderant : Quella certamente e una grande difficoltà per 
fiate al fentimemo di un sì dc°no Scrittore ,- porche eflendo, 
Spoleti Città di terra ferma nella Provincia dell' Umbria tan- 
to }ontana dal mare, non potevano gli Anconitani approdar- 
vi colle loto navi per trafportare il Sagro Corpo in Ancona . 

db non ottante (atiefo il concetto che ho dello fteiTo ) fatta 
maggior rìfleffione fopra la nominata rivelazione , ho confi- 
derato, non dirfi nella medefima, che il luogo, di dove gli 
Anconitani Jo trafportorono > iìa queli' ilìetTo , in cui fu le- 
polto , a! tempo nel quale trionfò col Martirio ; onde po- 
trebbe congetturarli, che. da quello foiTe prima in luogo ma- 
rittimo trafportato, dove non etTendo in lui glorificato il no- 
me di Gesù Criilo, così egli volendo, folte dagli Anconita- 
ni trafportato fucceilìvamente 1 in Ancona(ti) . E quella conget- 
tura non fola non farebbe contraria a, Ila rivelazione fuddet- 
ta; ma neppure a quanto dice il Conte di Campcllo : badan- 
do, che fra vero ( come e veriffimo ) efler fiato il Sagro 
Corpo in Ancona trafportato. 

§. 8. In tal guifa la difficoltà fuddetra remerebbe molto 
bene fuperata ; ma ne inforge un' altra alta: maggiore, e que- 
lla fi c , che avendo io fatta diligente ricerca in Spoleti per 
fapere qual Ufficio fe ne celebri, ho ritrovato farri quello 
communi uniti* Martytis li jt. Agolto giotno del fuo Mar- 
tirio, e non fi cfprime, che ila Pontefice, (b) 

Con- 
fa) Confettura che fupera tal? difficoltà. 
(b) Altra difficoltà fi mono/ce , perche in Spoleti fi celebra 
ài yuejlo Santo t' Ufficio de Communi unius Martyris ; quan- 
do San Printiano è confederato in Ancona non fola come "Matti- 
li) ma anche come Vtfcavo . 
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' Confeflb per verità effer ciò ben difficile a fuperarfi ; mi 
non fi rende impedìbile , inencre ciò non ottante potrebbe 
congetturarli , effer l'iftefTa perfona quella, che in Spolcti fi 
venera con l'ufficio de Communi unius Marsyrìi , ed in An- 
cona con quello unius Manym Pontificii : fe fi rifletta nel 
feguentè modo . 

1. Che S. Primiano nel tempo del fuo Martirio non era 
in Spolcti, che di paflaggio , e co efeguen temente poco co- 

2. Che fìccome if fuo Martirio fegul P anno 307. in coi 
la Religione Crìftiaua era univerfalmenre da molto tempo 
colla maggior barbarie perfeguirata , potendoli quafi dircene 
MafTenzio continuarle la pertecuzionc di Diocleziano poco pri- 
ma di lui Imperatore ; così non farebbe gran fatto , che di 
quel tempo in Spoleti non fi tenefie di S. Primiano memo- 
ria di aver avuta la prerogativa di Vefcovo , molto maggior- 
mente, che ivi fi ritrovava in qualità di forailiere , e nel 
Martino non ebbe, che a faperfi il fuo nome, (<»} 

3. Che il Santo Corpo, come fi arguite. , non può'efTerri- 
maflo in Spoleti, che poco tempo, e mentre la no (tra Santa 
Religione non era uni verfa! mente abbracciata, dal che ritol- 
ta maggior occasione di penfare, che ivi non fi avefle in al- 
ita confi de razione , che di folamente efler Martire. Che pòi 
non fia fiato lungo tempo in tal Città, fi deduce,' poiché in 
Ancona fu portato circa l'anno 976. e molte prima inaino 
luogo marittimo a norma della congettura formata nell'ante- 
cedente §. nel qua! luogo è da crederfi , che vi flafìè non 
poco, e dopo non venendo in lui glorificato ivi Dio ; volle 
il Santo, che feguiflc in Ancona i; trafporto , refo per più 
Secoli occulto : efleodo dunque (lato a Spoleti in tempi tan- 
to fcabrofi, e da per tutto- incognito , non pare certamente 
un gran fatto, che vi fia nell' Ufficio , che Ce ne fa , unataldif- 
ferenza. 

4. Che in quei primi tempi la memoria , che fi tenei-a , 
era degli Atti de' Martiri, come apparifee dal trattato fopta 
il Martirologio del Cardinal Baronìo , e perciò apprefTo li 
Spoletini, non fi trova, che la memoria del fuo Martirio , 
e come martire ebbe ivi la venerazione fin da quel tempo , 
in cui non era per anche introdotta il Rito di celebrarli , 

nel 

(a) Varie congetture, e ragioni, con le quali Jt fuptra q:<t- 
jii difficoltà. 
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mi modo che poi venne ordinato , e con quelle dìflinzioni 
ili Martiri Pontefici, e non 'Pontefici . 

In tal guifa ho creduto poterli congetturare per rendere 
concorde alla Storia di Spole» quello , che appari ice nella 
rivelazione del Santo; e tutto ciò non intendo dire , che 
per congettura, rimanendo ciafeuno in piena liberti d' appi- 
gliarti , o non appigliarti alla medefima. 

5. 9. Dopo tante ptemefle ragion vuole , che ora venia- 
mo a dar le notizie de! Santo, nelle quali con le congettu- 
re formate ne' §. 7. e S. precedenti , fenza oppormi a! 
t'entimento del Conte di Campetto efpreflb nel §. 6. darò 
tempre unito alla rivelazione del Santo, «d ali* Iftoria dell' 
iaifemioae,del di lui Sagro Corpo. 

Notizie intorno * S-tn Primato, ' 

San Pn'niiano fu Greco bensì, di nazione , ma nacque ir» 
Ancona di Padre , e Madre Greci venuti ad abitare in dei-; 
'.x Città: (« ) Fu da Dio dotato d'una Santa inclinazione ,• 
e ricevette dalli fuoi Genitori ottimi Criiìiani queli* educa-, 
liane,, che dimollratono li dì lui felici progredì in tutte le 
Criftiane virtù; l'eminente §antità , con cui rifplendette in. 
tutto il tempo della fua vita mortale fu effetto di queir ines- 
plicabile amore verfo Dio, di cui era ripieno, u per cui pa- 
tì li più crudeli tormenti, e diede la vita, medefima, cqntra- 
fegno il più certo di un tanto amore al parer di S. Paolo . . 

Non fi fa l'anno, in cui nacqne, ne come fi chiaroallero. 
li di lui Padre, e Madre : Si fa però, che giunto ad un'età, 
conveniente , Dio, che io aveva defiinato tra gl'altri al folìe-- 
gno della fua Chiefa, fece si., che appigliandoli alla via Ec- 
clefiaflica, (é) venifle ordinato Sacerdote, e fuccelTìvamcn- 
te refetì fempre più manifefte le lue eroiche virtù , fotte in 
quei turbolentiilìmi tempi, ne' quali la Criftiana Religione 
era tanto perfeguitata , eletto Velcovo d'Ancona fua patria, 
come afferma 1 Abate Ferdinando Qglielli Ital. Sacr. de E- 
pife. Ancon. 

Erra però chi dice, efler egli fiato fuccefibre di S, Ciria- 
co, 

( a ) S. Putiniano fa Hi Nazione Cicca ; ma nacque in An- 
cona . Fu da Dio dotato tP una Santa inclinazione : fa ottima- 
mente educalo . 

(b) Si appigliò alla -vie Ecclejìajlic* . Fu fatto Sacerdote , 
e poi l'efeovo d 1 Ancona . 
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co, («) mentre come ogn' tino pub da fe riconofcere, il Marti 
rio di S. Primiano ha per veni' anni preceduta l' elezione d 
S. Ciriaco in Vefcovo d'Ancona. Deve più tolìo dirfi , che 
tra l' uno , e V altro abbia avuto Ancona qualch' altro Ve- 
ti, io. Qual divenifle il portamento di quello Santo ■ allo- 
ra, quando fi vide invertito del carattere 'di Vefcovo! Qua- 
le il zelo nella cuflodia del fuo Gregge! Quale il filo amo- 
re, la fua premura per il bene del Popolo fuo ! Pub cia- 
fcheduno dedurlo coti la rifleflione , che egli era nn gran 
Santo. (M 

Non abbiamo delle fue Gefla notizia alcuna ; ed il citato 
Ughelli tom. i. Ital. Sacr. ne- forma in poche parole i' elo- 
gio con dire : Eum Anconitanam rexiffe Ecclefiam Cam fummtt 
laude prudenti* , pielatìfykt in populum . 

Finalmente non fi fa con qual motivo il fuo Appoftolico 
Miniftero lo porrafTe altrove , e fecondo il Campelli ìa Spo- 
Jcti, Girti dell' Umbria ; dove fu per la Confeflìone della 
Fede di Gesìi Crifto carcerato ; edopod'aver foppor tato con 
fommà fortezza li tormenti dell' Eculeo , la crudeltà degl' 
lincini dì ferro , e l' incendio delle accefe fiaccole , fu decapi- 
tato l'ultimo giorno d'Agofto negl'anni 507. dell' umana fa- 
lute fono Maflenzio , e mentre occupava la Santa Sede Roma- 
na San Marcello Papa L U) 

' II fuo Corpo eflendo rettalo abbandonato fu feppellìto fur- 
tivamente dentro detta Citta di Spoleti , quali fui muro in 
parte allora fcofcéfa, e impraticabile, dove poi eoi tempo 
fu edificata la Chiefa Cattedrale, il Coro della'quale è tut- 
tavìa chiamato Tribuna di S. Primiano. (d) 

Per quanto tempo rimaneiTe in quefto luogo il Sagro Cor- 
po, non e a notizia d'alcuno, e dal nominato Iflorico di 
Spoleti folo abbiamo la Acutezza, che ivi non è j ma bensì 
in Ancona nella Chiefa del fuo ritolo ; ma in qualunque 
tempo ne (ìa feguito il trafporto , quello deve tenerli per 
■ _ cer- 

(aj Erra chi àia, cffer flato fucctffore di San Ciriaco ; de- 
ve dirfi , che dopo lui ut è-flato altro Vefcovo prima di San 
Ciriaco . 

(b) Sue eroiche virth, ed efercizio net fuo impiego. 

(e) Pattato!* in Spoleti j fa ivi dopo molli martìrj decapi- 
tato per la Fede di GeiU Criflo. 

(d) Il fuo Corpo fu fepolto ivi nafcoflamum; in /ito impra- 
ticabile . 
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certo, che prima di e Set (lato portato in Ancona, altra tra- 
slazione fu di quello fatta in un luogo marinimo , ( a ) con- 
forme a quanro abbiamo congetturato nel §. 7. non poten- 
doli in altra torma falvare il riferito dal lodato Iftorico, che 
il Corpo dell' iftefTo S, Primiano , quale fu martirizzato in- 
Spoleri iìa quello, che come fopra in Ancona lì venera , e 
ili' cui in quello ragionamento parliamo. 

§. ri. Stabilito tutto, cib, per conformarti al fuddettoeru- 
dito Scrittore ; ora Conviene indagare il tempo, la cagione, 
ed il modo della traslazione in Ancona feguita, ed anche il 
luogo, in cui venne ivi collocato. 

A rinvenir tutto ciò è neceffario ricorrere all' Iftoria dei 
ritrovamento fatto nella Città medefima del Sagro Corpo , 
ed alla nominata rivelazione del Santo , che in lingua Gre- 
ca lì c on ferva vano , e forfè anche adeffo fi conferve; unno tra 
le Scritture nell'Archivio della Cattedrale della fleffa Città, 
e per ordine del Cardinale Carlo Conri furono tradotte in 
lingua Italiana da Giorgio Tromba Sacerdote Anconitano di 
Nazione Greco, e fìampate l'anno i6oj>. nella congiuntura 
della traslazione, ch'egli ne 'fece, come lì farà noto , ed in 
apparila ne farb dell'una, e 1' airra il regifko in lingua la- 
tina nel modo , che fono a me pervenute . 

£' dunque da faperlì, che il ritrovamento fuddetto in An- 
cona fegul, contorme alli rincontri da me fatti , circa l'an- 
no 1373. e la rivelazione , come meglio fi dirà afno luogo, 
fa l'anno 1576., in cui Gregorio Papa XI. ritorno in Ita- 
lia tia Avignone, dove il Romano Pontefice per anni fettun- 
ta fino a quel tempo erafi trattenuto ; anzi pochi meli pri- 
ma di un tal ritorno , come fi deduce dalla rivelazione me- 
ilefima, nella quale avendo detto il Santo , che erano più 
di mille anni pattaci dal tempo dal fuo Martirio , cib fi ri- 
ferita; beni filmo all'Impero di Mafiènzio , come folliene i! 
Conte di Campetto, o alla perfecuzione di Diocleziano, co- 
me altri pretendono; ed avendo inoltre afferito il Santome- 
defimo, che fino a quel tempo il fuo Corpo aveva ripofato 
nel luogo, ove alloca fi ritrovava in Ancona per lo fpazio 
d'anni 40Q. quelli detratti dall'anno fuddetto iJ7Ó., ne vie- 
ne in confeguenza hec e (Tari a mente , che da quel luogo ma- 
rittimo feguì la traslazione in Ancona nell'anno 976. al tem- 
po di Papa Benedetto VII. di Ottone II, Imperate* d' Oc- 

ci- 

{ a ) Fu poi trai/trite in un luogo marittime. 
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tridente, di Bafilio , e Coflan;ino Imperatori d'Oriente; e di 
Erfemario Vefcovo d'Ancona. (*) 

Confiderato il tempo , in cui quella accadde ; rimane ora 
d'indagarne la cagione, il modo; da quali perfone , ed il 
luogo, ne: quale tu allora in Ancona. pofto. 

Tutte quelle notizie, che fi domandano, a maraviglia, ci 
addita l'iftcllo Santo nella piti volte nominata, rivelazione , 
ia cui come degne fi efprefle : Qumque boni Crves Anconita- 
ni naviiui appuljì effent ad cai orai, nói meum ftpu/tum Car- 
pai erat i id me volente , bue vexerunt , & in tumula , ulti 
rntnt jacet , condìderunt ; Quievi hìc annis 400. euphque pow 
quiefeere ad Sem ufque tinivcrfalis Refutre&ionis . Permiji au- 
rini e priore loco afponari me , quìa Ulte in me Cérijìi Nomea 
ab Inceli; minime calebatur . 

Dalle quali parole chiaramente ritolta, che la volontà del 
Santo ne fu ia vera cagione ; perchè in quel luogo. non era. 
in lui glorificato il nome di Gesù Crifto . 

Il modo s'arguifee, praticato fegrecamente ; ma le perfo- 
ne è cofa manifélta, che furono varj Cittadini d'Ancona di- 
moranti fono la Parocchia del Porto ; li quali informati t 
come fuppongo, che il Corpo del Santo Martire Primiano 
già loro Vefcovo fofie in quel; luogo di mare, ivi approdati 
con le.loro barche , io tollero, e portarono in Ancona. 

Il luogo poi di tal Città , in cui a dirittura lo collocaro- 
no , fa la Cniefa Parocchiale.del di lei Porto, fono it tìto- 
lo allora di Santa Maria di Turriano, nella quale con l'in- 
telligenza dei Paroco Rettore della rnedefi ma ; fatta un'a- 
pertura nel muro al deliro' lato dell' Altare maggiore , in- 
volte le Sagre Reliquie io un lenzuolo, di feta , e pofte den- 
tro una eaffo, ivi in e Sfa le pofero , e ftabiiirono, chiudendo 
('apertura con una lapide , nella quale inaitelo quelle paro- 
le Hìc rtquìefcit Corpus B. Prìmiani Epifcopi, & Martjrh , 
qui futi Grtcui : Quale ifcrizione veniva poi riparata dalla 
cuftadia , dove fi confervava il SS. Sagramento; e quello 

fi fa- 

(a) Tu tra/portato in Ancona Canno 976. , così .volendo il 
Santo , e fu collocato nella Paracchiale del Porto , detta allora 
Santa Maria di Turriano , e fatta un" apertura nel muro , ivi 
fu pqffo entro una caffo, involtalo in un tavaglione , e fu chiu- 
fa tale apertura con una lapide , in cui fu fatta un ifcrizione 
efpfimentt il nome del Santo , e dì effere Vefcovo , Martire , e 
Greca. ' , 
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fi farà probabilmente fatto fu il motivo di effer flato occul- 
tamente pigliato dal luogo marittimo , ove prima giaceva .(« ) 

5. 11. Nell'effere in tal guìfa l'ìfcrizfone riparata , col 
mancare or l'uria, or l'altra delle divote perfone informa- 
te, e molto pili per le rimarchevoli difavvenmre , allequali 
quella Città fu foggetta , come 11 è detto in rifporta alla quar- 
ti obiezione trattando dì S. Ciriaco , relìò affatto occulto , 
che in quella Chiefa fofle un tanto teforo ; di cui non fi tro- 
vava chi aveflTe notizia, ignorandola li Rettori medefi mi , che 
vi furono fecondo li tempi,- eflendo per fino fiata da fcalci. 
natura coperta la lapide iftefTa . 

Pattarono in quefta maniera più Secoli fenza effere per con- 
to alcuno nel detto luogo glorificato il Signore in quello 
gran Santo . 

§. 15. Ma fìccome Iddio ottimo maffimo, maravigliofo , e 
gioriofo ne' Santi fuoi, non foffre, che fempre nafeofte (lia- 
no le. glorie de" fuoi fervi; anzi fa rifplendere la grandezza 
della Ina Onnipotenza ne' fuoi vittoriofi Soldati con porre 
miracolofamente alla luce le toro fpoglie nel tempo appun- 
to, in cui a tutti occulte rimangono ; così giunfe alla fine 
il tempo, in cui Dio aveva decretato che il gran teforo del 
Corpo de! Santo Vefcovo, e Martire Primianoda rantotem- 

r occulto in Ancona nella Chiefa di'S. Marta di Turriano 
rendette per fua maggior gloria manifcfto ; onde fece che 
un giorno il Canonico Smeduzio Paolini Rettore di detta 
Chiefa lì ritrovale nella medefima accompagnato con il Ca- 
nonico Giacomo Benamati , ambedue Anconitani , li quali 
dopo aver terminate le fagre funzioni fi trattennero in efla 
enervandone la ftruttura in tutte le fue parti : mentre ftava- 
no cosi guardando, parve loro , che al Iato deftro dell'Al- 
tare maggiore nel muro vi forfè affiffa. una pietra di mar- 
mo, che occupava lo fpazìo di una fepoltura, alla quale era 
appoggiato il Tabernacolo de]Ja SS. Eucariflia , ed iyi con- 
te rvata . 

Mentre cib enervavano in qualche diftanza , fi avvicino- 
rono al lì'to, e confideraronp , che la lapide era di una bel- 
Hffima manifattura, e che doveva elfere qualche antica me- 

O HIO- 

(a) Quale ifiriztone veniva riparata dal Tabernacolo del 
SS. Sagramento , e ricoperta pai la lapide da [calcinatura , ri- 
mafe talmente occulto, che per più fecolì non fi feppe , ejf?r Ivi 
«1 tanto teforo . Le d'tfgrazle ancora ali; quali Ancona fu /ag- 
getta, diedero cai fa anche mangiare , che affatto occulto fvjjè . 
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moria; onde pigliali certi inftromenti mecanici a ciò addat- 
tati, cominciarono a ripulire dalla (calcinatura ia lapide, e 
oflervatono , che vibrano alcune lettere in effa fcolpite, (a- 
pra quelle, con grande e diligente fatica , ed attenzióne fi 
occuparono con 1 : ifìefTÌ in fi rum enti per poter arrivare a leg- 
gere, e dopo qualche fpazio finalmente tiovorno , che dice- 
vano: Hie requitfeit Corpus Beati Primiani Epifcopi, & Mar- 
tytis , qui fuit Grfcus . 

Dopo pochi giorni il medefimo Rettore delfa. Chiefa con 
il fuo muratore , mollò da Dio a volerne fare una perfetta 
indagazione, fi mife ad olTervare dalla patte fuperiore, dove 
era una fineftra, e con inftromenti proporzionati, e con mo- 
do conveniente tanto fecero, che levorono la lapide , che eia 
quadrata, e lavorata con artificio : Dietro tal pietra fcopji- 
rono un fico vano , ed. ivi una caffa di legno e quella eoa 
divozione aperta trovarono dentro e(Ta involte in un bel to- 
vaglione di fera tutte le offa del Corpo di detto Santo, fen- 
za mancanza d'alcun membro.' (a) J. 

Tutto ciò oftervato rimifero come era avanti ognicofa, e 
poi fi portarono dal Vefcovo , che era allora Giovanni de 
Tedefchi Anconitano dell'Ordine' Eremitano di S.Agoftino, 
e Io refero diftìntamente informato- di quanto era loro acca- 
duto, e lo pregarono di portarfi in perfona a riconofeere ed 
autenticare ogni cofa . Ciò udito , il Vefcovo promife di 
quanto pr;ma penarvi fi . 

Trattanto f parlati per Ancona la nuova dì un tal ritrova- 
mento fu univerfa!e commozione nei popolo, che ivi ciucci- 
le con divo/ione alla venerazione del Santo , da cui furono 
anche operati alcuni miracpli ; e ri ma ftp da quanto veniva 
detto ammirato il Vefcovo, fu perfona! mente accompagnato 
dal Clero a riconofeere i! tutto, ed nffervata con foro ma ti- 
verenza, e con fentimenio d: ve;a nietl ogni cofa, e che 
era conforme alla verità, quanto gli era fiato tapptefentato : 
refe a Dio le dovure grazie , e cantato !' Inno Te Deu»i 
laurìamus : decretò che quel giorno , nel quale fu ritrovato 
i! Santo Corpo, che era la fecónda Domenica di Quadrage- 
fima, foffe computato tra le Fette Mobili, ed ogni anno fé 

ne 

(a) Fu poi ritrovato in un modo molto ammirabile F anno 
X^7J. nella Domenica feconda di Quadragefima , in cui fu dal 
Vefcovo decretato celebratane ugnarmi» ia Fejla , e computar/i 
tra le Fefie Mobili; il che fu' fin ti" allora ojfenato , e tutta- 
u«* fi ojjerva. 
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ne celebrane con folcirne ufficio in Ancona da tutto il Cle- 
ro, e popolo la Fattività : Il che e ifaro pontual mente otter- 
vatQ, e tuttavia, ad oflervar fi continua; Fu riabilito anco- 
ra di fatvi la Tua grata di ferro , ed una nuova offa, con 
argento, ed altro elegantemente ornata corrifponderìte alla 
dignità di un. tanto Teforo. 

L'invenzione fuddetta fegui circa 1' anno della nafeita di 
Gesti Crifto 1375. a tempo di Pana Gregorio XI. , e dell' 
Imperatore d' Occidente Carlo JV. nella Domenica feconda 
di Quadragefima . 

§. 14. Nel già riferito ritrovamento ebbe certamente pia. 
no effetto il deliderio del Santo con vedere in lui glorificato 
il nome del Signore nella Chiefa fuddetta ; mentre hi gran- 
dini ma. la divozione del popolo Anconitano , che aftiillato 
concorreva ogni giorno a venerare il Sagro Depofito, e nan 
furono poche le grazie da Dio concetta allì fupplicanti per 
l'jnterceflione del niedeGmo. 

Non vi era cerò di quel tempo altra notizia in Ancona 
intorno a quello Santo {a) fe uon quanta ne. diede la no- 
minata Ifcrtzione ; ma piacque al modefimo dopo tre an- 
ni darcene piìi diftinra cognizione mediante un' apparizione v 
che in fogno fece ad una divota peilbna; nè deve recar me- 
raviglia una tal maniera, di cui bfiii fpettb. è flato folito Id-r 
diodi fervirfene per manifettare con maggior chiarezza l'ope- 
re fue, e glorificare maggiormente li fervi Tuoi, come fi fa 
noto dal vecchio,' e nuovo Tetramente.; In quello avvisò in 
fogno cofo future a Giufeppe figlio del Patriarca Giacob, ed 
a Faraone Re dell'Egitto; In quello poi a S. Giufeppe Spo- 
fo della SS. Vergine, ed alli Magi , cac vennero ad adora- 
te Gesù Crifto , 11 quali avvitati in fogno di non. tornare da 
Erode, per altra ftrada fecero al loro paefe ritorno. La co- 
gnizione ancora del luogo ove giacevano li Corpi del S. Pro- 
tomartire Stefano e dell: Santi Ganviliele , Nicodemo , ed 
Abibone, come fi è avuta , fe non che con una apparizione 
fatta in fogno al Prete Luciano , e con quella furono ritro- 
vati ì ed il ritrovamento del Corpo di S. Liberio , come fi 
fece in Ancóna l Se non con una vìlìoiié avuta in fogno da 
una Donna dìyota, che refone intefo il Vefcovo Traìone fu 
ritrovato, e collocato ove ora fi venera ? Onde non è rai- 
O a ravi- 

(a) Non Jt aveva in quei tempo maggior notizia di qutrjìo 
Sa/ito, Hi quslla fe ne aveva datia nominata ifcriziane : Piacque 
*i Signare darcene maggior cognizione mediante une rivelazione . 
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«viglia , che Dio, il quale fu, « farà fempre io fteflb , fiali 
fervila anche intorno a S. Primiano di una confimile vìfìo- 
ne, per renderci meglio informali di quello gran Sacro, ac- 
ciò ne veneriamo li "meriti a gloria maggiore della Maefiì 
Divina . -■ . 

Quella vifìone flenderò qui appreffo in lingua latina dif 
fiifamenie: ne dirò ora qualche cofa in riltretro per quelli 
che tal lingua non intendono. 

§. 15. Apparve il Santo di alta tintura , di beli' afpetto , 
vefHtò di abito Pontificio, ornato con Mitra, e Bacolo pa- 
florale con gravità camminando verfo la Chiefa di S. Maria 
di Turriano , ( a) e mentre quali era giunto a quella, chia- 
mò per nome la perfona divota, la quale per timore, e ri- 
verenza non ardi accoltaceli , ne pure alla feconda chiama- 
ta,- alla terza però avicìnatafeli , lenti che le dille : Va alli 
Sacerdoti di quello Tempio, ed in mionomeavverrili , non 
efler in piacer mio, che faccino la grata avanti il mìo Se- 
polcro; ma bensì, che il Vefcovo Anconitano levi il mio 
Corpo da quel Monumento , ave ora giace , e Io ponga in 
una Cullodia di cipreflb non coperta d'argento; poiché bra- 
mo, che ognuno pofla vedere le mie offa, e fia lenza detto 
ornamento; attefo che fopra le Reliquie de! mio Corpo vie- 
ne cultodito il SS. Sacramento del Corpo di Grillo fenzata- 
Je ornamento, e non conviene efibirfi maggior onore al Ser- 
vo, che al Padrone. Quello pare aver detto il Santo ; per- 
che già tra loro tacitamente avevano flabilito li Preti di 
quella Chiefa dj fabbricarti una nuova caffa , ed ornarla 
d' argento. 

Da un sì famigliare difeorfo , animata la perfona, comin- 
ciò cosi a ricercate : Santilìimo Padre , di dove ficte qua 

venu- 

(a) Si deferivo la vifione avuta da una perfona fua divo- 
la , a cui rivelò , che fi doveffe levar dal Vefcovo da quel luo- 
go, ove allora fi trovava, ti fuo Corpo , ad effetto di poterfi 
vedere da cbkhefia : Che non li fi metteffe ornamento d? argen- 
to, non eflendovi quello nella cujlodia del SS. Sagramenio ivi 
confervato: Rivetti il tempo, e qualità del fuo Martirio , e la 
ragione perchè fu fatta la traslazione dal luogo , in cui prima 
età , alia Città d" Ancona : Dice il modo di tal trai/azione , 1 
le perfine, che la fecero, e di voler quivi ripofara fino alla fi- 
ne del Mondo: Rivelò un' imminente orribil tempejìa , e nutne- 
roft naufragj in quella, e fuggerì il modo per otttmxne il foe- 
covfo. Dcfìata la perfona riferì il tutto. 
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venuto, e quando qui fiere flato fepolto* Rifpofe il Santo : 
tre Compagni infieme per la lede ài Crifto l'oiteneffimo il 
Martìrio : lo Primiana , altro Giorgio : del terzo ancora pro- 
nuncio il nome ; ma la perfona fe ne fcortlò .- Ed a me fog- 
giunfe il Sanro, dopo altri tormenti , fu crudelìflimamenre 
ragliato il Capo, e l'anima al Cielo fe ne volò calla palma 
del Martino. Erano fcorfi da quel tempo più di mille an- 
ni, quando alcuni buoni Cittadini Anconitani con loro bar- 
che approdati a quelle riviere , dove U mio Corpo era fe- 
polto , così ( io volendo ) qua lo trafportarono , e lo collo- 
carono nel Sepolcro, ove ora giace: Ho qni ripofaro per an- 
ni 400. , e bramo ripofarvi fino al giorno della univerfale 
rifurrezìone : Ho permeffo poi di effere trafportato dal pri- 
miero luogo, perche ivi in me il nome di Crifto non era 
venerato; predine ancora il Santo, che tra breve fpazio di 
tempo accaderebbe una tempelta di mare delle più orribili , 
che fieno giammai accadute , con grandinimi naufragi ; la 
perfona allora dille, che accaderà alla galera mandata a ri- 
soti durre in Italia il Sommo Pontefice, in cui fono molti de' 
Principali di quella Città ì Rifpofe S. Primi.mo, che fareb- 
be incorfa in un pericolo prefentiifimo di naufragio ; ma per- 
che alcuni di quelli chiederanno a me ajuto, per grazi» Di- 
vina, ne verranno prefervati. 

Richiefe in oltre quello accaderebbe ad altre barched'An 
rana, ed ebbe in rifpofta , che venendone pregato dalle mo- 
gli di quelli, che in effe erano, sverebbe egli interceduta 
da Dio la liberazione . 

Domandò finalmente qualche efpediente a divertire una sì 
gran tempefta : ed ebbe in rifpofta dì fuggerìre alli Sacer- 
doti di quella Chiefa il fuono delle Campane, ed ilfpiegare 
verfo la tempefta, il tovaglione in cui erano involte le Sa- 
gre Gita del Santo per reprimerla in quelle vicinanze , e che 
fe li fuddetti foflero in ciò negligenti , molti farebbero nel 
naufragio periti. Sciolta poi dal tonno , portoti! la perfona 
alla Chiefa, e raccontò le cote, che nel fogno vedute aveva . 

Non fu vano un tal prefagio , nè la perióna dalla vifione 
delufa ; poiché dopo nel terzo Mete da quella, nella vigilia 
delle SS. Pentecofte nacque nel mare una sì crudele rempe- 
fta, che a memoria di quanti allora vivevano , non fi era 
veduta, ne ime fa a raccontare una Cimile. Le navi che era- 
no nel porto, quantunque raccomandate a fortiffimegoiiiine, 
e eon tutta la maggior vigilania appena poterono falvarfi 
O ? da! 
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fiat reciproco percnoterfi J 1 una con l'altra. Una con tutti li 
maggiori sfarli per liberarla non fu poflìbile ; poiché bat- 
tendo ne' muri , rimafe del tutto infranta : Una RaguCea , 
che ilava fuori del porto vicino a' muri, dalia for2a (tei yen- 
io gettata al Ccoglio di S. Clemente, venne con cjuanri in 
cCfa lì ritrovavano ad efler fommeria . (a) 

Dipoi incrudelindo fempre più la tempefla, la barca An- 
conitana di Pasqualino l'eruccio venne dal vento porrata al 
medefimo fcoglio : Accorteli di ciò le Mogli di coloro , che 
in quella erano, urlando e piangendo fi portarono, al Sepol- 
cro del Santo, e mentre pregavano con Comma fiducia della 
fua interceflìone , tutto in un punto ripreflb il Curore de' 
venti , calmata la procella , c refo il Cielo Cereno , la nave 
rimaCe libera dall' evidente pericolo, c Calva con quanti era- 
no in quella, entrò -nel porto; placatpfi cosi Dio perle pre- 
ghiere di S. Primianoi t ' ■ "s 

La rivelazione già riferirà fegtrì , come fi e detto , peli' 
anno 1J76. (A) al tempo di Papa Gregorio XI. , mentre era 
in procinto di ritornare da Avignone afla refidenza dì Ro- 
ma, che feguì poco dopo nell'anno medefimo, nel mentre che 
Carlo IV. reggeva l'Imperio d'Occidente , e Giovanni de 
Tedefchi te CTiìefa d'Ancona, 

Qui è da notarli, che il Santo dal luogo marittimo, ove 
prima giaceva il fuo Corpo, volle fi traiporcaffe in Anco- 
na, perche in quello non era in lui venerato il nome del 
Signore; e da! luogo, in cui venne collocato in Ancona, li 
piacque dì effer levato, perche folle a cìafciitio comodo a 
vederlo: Si aggiunga a tuttodì) il. Centimento , che efprefle 
di voler ri polare in quella Città fino alla fine del Mondo : 
L'attenzione, che ebbe in prefagire la deferìtta orribil tem- 
pefta, |e grazie, che in quella, ed altre occadoni ottennero 
per te di lui interceflìone gli Anconitani; (c) L' efler nato 
in Ancona, come dice il Campelli, e P effer flato della rne- 
defima VeCcovo,' ai parer del Ughelli . Tutti motivi ne'Con- . 
cittadini di eCercitarne la venerazione fempre maggiore per 
■farli degni della fua validiflìma protezione . A renderne piti 
chiaramente inanifefla la verità , ora farò qui il regiftro in 

lin- 

( a ) Si verificò la predizione della Tempefìa: : Gravi danni 
appartò , e eoi ticorfo al Santo finalménte ce/so. 
(b) Quejiz rive/azione fu dell'anno IJ7Ó. 
( c ) Si fanno alcune rijìejjioni alle notizie intorna al Santo ; 
me motivi di rin rere a lui di votame itte , 
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lingua latina delle medefìme iflorie del ritrovamento , e ri- 
velazione , come ho prometto . 

§. 16. Narrati» hvenùonis B- Primìani Ep. Man. Ex Ita- 
lico Georgi! Trómba . ' 

t. Deus opt. max. qui mirabili; ef} , & ghriofus in Sancii 
fuis , divitìas pauperum Strvorum fuorum non patitur ai/cui 
dita: latere : Sed iit fua Omnipoiiritià in viRuriofis illis aible- 
tìs magnìficentia fphndefiat , qua eorum exuvia mortalibus om- 
nino front ignota, eas non fine miraculo proferì in Iticem. Exi- 
mius certe tbefaurus Corporis B. Primiani Epifcopi , & Mar- 
lyris Ancorile in Ecclejìa S. Maria de Turrìano diSla imm:mo- 
rabili tempore occultiti } tetterai ; ( a ) Sed ciim dìes adfuit , qua 
eum fjumen decreverat eviti e latebra oportére , Jacobus Berta- 
mutui Canonictts Anconitana , & Smedutius Paulìnus ilident 
Cnònictts, iìliufque Ecclejìa de Turrìano Retlor , dttm peraSo 
Divino Officio foli intra eam adem effcnt , Divini Spirìm; in- 
flinBu , confficantur opus atiquod e marmare fabricatum in mit. 
ro , ad dèxtrttm laiùs Ara màjoris, quoti tuntillum fere fpatH 
occupabat , quantum ad Sepuliuram quam'piam opus ejfet : Su- 
pra quod àrmorium éràt coricinnotum , in quo Divino Eucharì- 
ft/a affervabatur , obfirvàturqUe etiam hoc tempore ab Templi 
illlus RéUoribus , ' oc Pràftdibus . Cntìi eminus fjeHìantes mira- 
témur operis elegavtiam , protìus acce/fere , ut ,-.ntiquam ad eo 
memoriàm explorarent : Ubi magno labore ad id idorieit injìru- 
mentis dif(oopertie litltra tram , epigrophe apparuit muro inci- 
fa, ita tome» vetufla, trita, & offufeuto ,. ,,t nsn facile perle, 
gì poffet: Erat outem èjufmodi : Hic reqùH-féit Corpus B. Pri- 
gioni Epif. & Martyris, qui full GVjv.vj : Eaqu: verbo exin- 
de jjeElàtd, leSoque pajjim ob Minibus'. 

2. Paucìs pojì dicb::; i-dm Smsdùi.ts. Ecchfia. ReBor, quiqut 
ejas fabricà pràerat widpjfl.-; !.t!>?r>r.::ritiuu , cupidi erufndie ve- 
ritatis ( Numine infligame ) omnibus accurate c'trcumfpeBis ex 
fupcrìori patte, ubi fencftra erat, & SanBiJfimum Sacrameritùm 
obfervabatur , quibus opus inflrumentis lapidem quadtntum ar- 
tificiofeque loboratum, pia òpera inde rev'elluni , Pofl. eum lapi- 
dem inane fpistiurn eroi, ìbiq'ue tbeca lignea f qua revetenter , 
ac re/igiofe aperto , wiiverfa integri Corpotis membro reperto- 
preclara Sindone obvolttta. Omnibus dei_n , ufi antea fue'xant ., 
repo/ìtis , rem Epifcopo Ahconìtanu Tr. Joanm ex Orti. Heremi- 
tarum vita bonejìiffimis , oc fantitff\in]à Viro , 'aperiendum ju- 
dicarunt : Imereaque curandam Cratem ferream , ac novam Tbie- 
O 4 cam 

( a ) Raccolto piU difxfi ih lingua latina intorno alt inven- 
zione del Santo Ccrpo . 
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eam argenro, alioque nitori, eleganter ornata»!, injlruclamqut , 
ut tanti Thefauri dignità: merebatur , 

5. Primum igitur Epifcopum adeunt , rem omnem ài fette ex- 
ponunt , orant , qui certius omnia confirmentur , ad locum ipje 
fi conferai, lujlretque omnia. Admiratus, qua ab ih , aliifqbf 
fide dìgnis hominibus, -varia ejufdem Manj/ris miracula narra- 
èantur , fpopondit, fi ad eam adem effe venturum , -venitene 
cum magna Cleri caterva, &■ firn ma reverenti*, ac fenfupie- 
tatis ocul'ts ipfi fui: cuntla lujìravit , comperiique rite fibi cua- 
Sa effe relata. Dtin Dea aBii gratiis , hymno: Te Deumtau- 
damus, decantato, decrevit , ut it dies, quo SanSum illud Cor- 
pus efat ìnventum , fecunda mmirum Domìnìca Quadragefvmm 
inter fifla mobilia, ut vacane , refirretur j Eamque celebritaiem 
idem Epìfiopus cum Clero , & Populì concurrenti: turba per- 
magna Officio, ac estero folemnì ritu tecepto Ecclefia more con- 
decoravi! , Jtfu Cèrijìo fiffragante , qui cum Patte, & Spiriti* 
SanSo vivit, &■ regnai in facu/a fsculorum . Amen. 

§. 17. Rcvelatio S. Primianì de fuo Martyria , & trandatio- 
ne ex Italico ejufdim Ctorgii Tromba . 

I. Qmnipotens Deus, ut illuflrius opera fua manififlet , ac 
fir-jos fuos ingenti gloria extollat , multa, ac mirabilia per in- 
fornata declarare filet , ut ex veteri , ac novo tetìamento liquet : 
( a ) In ilio futura denunciata in fomnis Jofepbe Jacob! Patri- 
nrcba filio , ac Pharaoni Regi Mgypti : In hoc vero Jofepho 
Sponfo Deipara Virginis , ac Magi:, qui Cbrtjlum adoratum ve- 
nerant; & refpenfo accepto in fomnis, ne redirent ad Herodem , 
per aliam vìam reverji funi in régionem fitam . Beati quoque 
Liberii Corpus, loco amia incognito tumulatum, debere ad Ba- 
fihcam Catbedralem Amonìtanam depottari , menila in fomnis 
mulier quadam narratut in ìpfiu: bijloria ; Quoniam autem idem 
fimper fuit ,.eft , ètitque Deus, apud quem nulla preteriti, fu- 
turive tempori: dijferentia eft j haud videri mirum debet, fi ut 
ùlim , ita nuhc quoque al'tqua fuorum famulorum miracula pei 
quietem manififlet . 

i. Certe quo tempore Sanili Primianì repertum ejl corpus , 
mulier quadam, Ceccola nomine, cum'filium haberet morbo E- 
pUeptico mi fere confiiBitum , Dio, fa iBoque Prìmianafi fi ve- 
to obflrinxit ; Divo buie, fi e/ut patrocinio ab bac inRrmrtate 
■filius ejus liberarelur, curaturam fi , ut decime omnium , qum 
it acquifivìffet , bonorum , offerrentur . Secundum id voium , fpe- 

.cies 

(a) Racconto tilt diffufo in lingua latina della rivelazione 
già riferita in rifinito , 
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€Ìis cjì Mitranti natie in ftquenti per fomnium oliala ejufmo- 
di. ridere filli vtdtbaiur , SanBum Prìmianum procera fiatura , 
ferma eleganti, habttu Pontificio ìndutum, ornatum unirà, pe~ 
doqtte Pafiorali , via ceptaria verfus adem S. Mari* de Tur- 
riano ìncedentem ; & cum ad hànc fere jam pervcnijfei , ai ro 
fi advocatam , eumque fecutam ; fed pra meta , & reverentia 
pxopitis minime aufam acceder» j nec cum fecundo quldem ejfer 
accerfita ; fed cum tenia eam appellagli ; lum demum ti ap- 
propinali affé , ijia dicenttm audivifiè : Adi hujui Templi 
Sacerdote!, mcoque nomine eoi mone ; minime mi hi piacere, tit 
Cratem ante Sepulcrum meum conficiant. Verum id pojìutare , 
in Corpus meum Aniifiet Anconìtanus ex ro ,' in quo nunc /j- 
ttt, monumento eximat , impanatque in thecam cyprejfinavn , ar- 
gento minime eoopertam : Cupio enim, ut quilibct mea intueri 
uffa queat , ncqui ultis hìs trnatus adhìbeatur , cum fi'pra Cor~ 
porli mei Reliquia! cujìodiatur SanBlJfimum Carponi Chrifii 
Sacramentavi aifque fintili ornati! ; ncc deca fervo majorem , 
quam Domino exhiberi honorem : Id propterca dixìffe SanElui 
•uidstut , quod jam tacite aptid fé decriverant Puibyttri ejui 
Icclefia, Capfam novam fabricsri eique argentea infignia obdti- 
cere , ut fuperiui di Bum . 

j. Tarn familiari SanBi fermane audemlor faBa mailer, ex 
eo ita quatti . SanBiffimc Pater ; unde bue vénìjìi , & quando 
hic et tumulatili ? Rcfpcndit SanBus : Soci! trei jtmul prò Chri- 
fii fide martj/rium ftifiinuimus . Primianus ego, alter Georrius ; 
ttrtli quoque nomea protullt, cujui ipfa oblila fuit : & >r.ihì 
quidim , addidit SanBui, poft alia tormenta crudellffime Caput 
iBum ejt . Itaque excujfa anima ad Calta cum palma Many- 
Tti evolavit . Amplini mille anni a cadii mea tempore effittxe- 
runt ; eumque boni Civei Ancanitani navlbus appulfi effent ad 
eas orai, ubi meum fcphltum Carpai erat , id me volente, huc 
vexerunt, C9" in tumulo, ubi nunc jacet, canàiderUnt ': Quievi 
hic annis 400. cupiooue porro quiefeere ad dieta tifane univcr- 
falis Rejiirrc&ionii . Perm'tfi autem e priori loco off orlavi me, 
quia illìe in me Chrifii nomen ab incolti minime colebatur . 

4. Scilo autem intra breve tempii mare Javijfima turbatum 
tri tempeflate : Fa matrlbus , quorum nunc filii navtgant ; mul- 
ti enim nottfragium facient , & mortis periculum inenrrent ; fed 
nonnullos Dei muhorum SaiBorum meritii diferimini eripiet . 
Illa vero, quid fiet , ah, Triremi miffa ad Pontificem Maxi- 
mum Romani revehendum , aiti certe in Itatiam ; nam in ea 
multi fttnt ex primeribm hujus Urbis ? EaTrirrmis, inguìt San- 
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no munire incolume! evadent . Rurfim percun&atur Matrona : 
quid futurum, Sanile Pater, filavi Cefali R»Jfi Anconitani vi- 
cioi meiì L:<a«ofa fané- furti jiQuro.: refpcpàh Sàifas: Ad- 

qui ego Numen precìbus fl?8.:m , ut pericolo eripiàtur ; & da- 
munì tucani , ad tempismi nembi , in qito mete Reliquia effer- 
vantur , fulvi ad-jcniat , iift ingenua pincula , àc pr<efenttm 
prove ruìnam f,t fubitums . 

5. Pmnna«tur deineeju muihr : Mlbilne , SanRiffime Pater, 
ad illam prtpulfand^m tempeflaùm prsftdiì efl > Beata.' Pri- 
■mtanui dìxit : figgere id conjitiì Sacetdoiibus Bafilìae .iujùi , 
ut cum incipiet ditla illa tempcflas deferire, linteum fumant, 
quad in capfa in qua reliquia: mèe jacent , repertton èjl , <J>" i» 
tc£ìum ip/iui Baftlicis cum tadis, fonantihus campanis , tìfeeh- 
dant ; atque iinieum ad omnem Culi pnrtem protsnda/it . Ad 
quantum /patii cerni lìnisum , audìrìque campanaruin fonimi 
poterit, Ivbfidsi tempefias , & circumfl.iitei Deu: ex co perlà- 
io liberaiit, deprecatone mea placami . id fi Sacerd'.Us ncgl't- 
xerint , multi naufragio peribunt . Soluta foinno Mulier ad eàìn 
adiit Ecde/ìam , & in fonmit vi/a nanavit . 

Haud vana valicinatio full , nec inani in [omnia dèlufa 
mulier : Tertio pofl mtnfe in ipfo Pentccofle: pervigìllo , ila tru- 
culenta, & immanit in mari coarta tempeflai , ut nemaeontm , 
qui tunc aderant, Jìmilem vidi De fe , vel audijje non meminlf- 
fet. Qua: in portu erant naves , crajjìs , validi fque rudentibus 
religata , v'tx loto plurium n.ivicularium conamine retineri petue- 
tunt, ne mutuo al li fu quajfar.-n:ur : una, nequidquam ennirani- 
lentibus nauti; , in murum impacia, dijfra&.ique efl , Epidaurii 
qutedam , qua extra portimi ad ejus murum flabai , vi tempe- 
flat'ts in fcopulum S. Clementi! projeSa perlit ipfa , quot- 
quot in ea erant , fubmerfì funi. 

7. Dei'n reciudefcenic tempeflath ejufdcm rabie , Anconitana 
una Pafqualini Peruccii ad eumdem allifa efl fcopulum ; quod 

p»lcbrum S. Primiani \ellgiofe confugiunt , eùm^xorant, ut ab 
full exìtium avertat . Simul concepì* preces , repreffus ventorum 
furor, procelle fedatic , reddita Ce/o ferinità! , na'vis pericolo 
exempta fatvh vetlotibus , nauti fque , i/l'efa portum fub'ftt , pro- 
pinante itatum numen S. Pnmiano . 

§. 18. Le cofe coinè fopra accadute cagionarono divozio- 
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rie molto particolare verfo quello Santo , e quella Chiefa, 
che tanto afeli' Invenzione del Sagro Corpo, che prima, era 
fono il titolo di S. Maria in Tornano; in miglior forma 
riftaurara , lafctato quel titolo, venne inavvenire chiamata 
con quello di S. Primiano . (a) 

Quella, come fi dille , era Ja Parrochia dei porto, e dal 
nominato Vefcovo de* Tedefclii fi penso far la Translazio- 
ne del Sagro Corpo ad altro fito della medefima Chiefa ; 
ma non efièttuò quefto fuo penfrero , n'e elTo , ne quaich' 
alito fuo fu:cef!bre ; ferfe con l'Idea di prima ridurre in 
(taro p;ìi proprio la fua (Irutrura , a.'che avrà talvolta fatto 
contrailo la povertà dell* medefima , e dei fuo Popolo. 

" ff Rtmafla pertanto la Ch:efa ifleOa nella pofrtura , 
in cui era , co! tritio del tempo fi rirfnfle in una condizio- 
ne pecore, e minacciava rovina ; onde dopo anni 21R. da 
da che venne il Sagro Corpo ritrovato, fìt nei;eflità pofitiva 
di rifabbricarli tal Chiefa, e così dell'anno 1501. fi diede 
mano alia fabbrica,- ma non fu polfibile il proieguirla , at- 
tefa ia povertà fudderta . 

Quindi è che Monlìgnor Carlo Conti Vefcovo allora d' 
Ancona, che fu poi Cardinale, pofrofi alla vifita delle Chie- 
fe, e portatoli in quella l'anno i^pj. nel mefe di Settem- 
bre nell'atro della Sagravilha trasferì quella Parrochia ne!- 



C a ) Le enfi accadute tagionaronq gran divozione in quella 
Chiefa , allora fatta il tìtolo di Santa Mafia di Turriano ; ma 
poi ridotta in miglior forma , la/ciato quel titolo, fu chiama- 
ta , e tuttavia fi chiama con quello di S. Primiano . Quejìa 
Chiefa era la Parrocbiale del Porto: Pensi il Vefco-jo de' Te- 
di f chi far la traslazione del Corpo Santo in altro fito dell' 'tflef- 
fa Chiefa ; ma nm l'effettui, ni lui, nè qùakti olirà fuo fuc- 
cefftre Con l'idea di ridurre prima a migliar flato la fua jltut- 
t*ra: il che fi refe difficile attefa la Povertà dell' ifieffa , e 
del Popolo . Coi tratta del tempo detta Chiefa fi ndufse in fta. 
ta peggiore, e minacciava rovina; e nella neccjfltà di ri fabbri- 
caffi i dell' anno 1501. fu papa mano all' opera; ma non fi 
profegu) atte/a la povertà /addetta ; perciò Monfig. Carlo Con- 
ti Vefcovo a' Ancona, che fu poi Cardinale dell' anno 1505. 
nell' atto della Sagra Vifita , trasferì quella Parrochia nella 
Chiefa fempliec di Santa Marra dèlia Mifiricardia , e la jud- 
detta di S, Primiano cancrjfe aiti Padri Minimi di S. Tran- 
cejco di Paola, in ijr.cjla rimanendo il S. Corpo. 
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la Chiefa femplice di Santa Maria della Mìfericordia t Jui 
Patronato* del Pubblico Anconitano, e quella di S. Priraia- 
110 fudderta , o per dir meglio il (ito , coneefle alli Padri 
Minimi di S. Francefilo di Paola con detto Sagro Corpo, e 
con tutti li legati Pij , e fondi delli medefimi , rifervande 
per il Parroco le Decime, e unendole quei beni ancora, ed, 
entrate che erano proprie della Chiefa dì Santa Maria del- 
la Miiericordia, come fi legge nella detenzione, e regiltro 
della fudetta viftta. 

§.io. Entrati in pofleflb li Padri f addetti di quella Chie- 
fa nel modo riferito, e trasferita da quella la Parroehia, fi 
diede con tutta premura mano alla nuova fabbrica ; onde at- 
terrata del tutto la vecchia, e formatali col fito disella 
una Piazza, fi fabbrico da fondamenti la nuova, e con l'aju- 
to del nominato Prelato, {a) con ['«[emofilie, che abbon- 
danti .furami fatte dalle Perfone divote , li Padri medefimi 
proseguirono con tanto impegno la fabbrica già avanti intra- 
lcia, che alla fine !a rìduffero a perfezione del tutto nell* 
anno tóop. come lì legge nella feguente Intenzione in pie- 
tra fcolpita fuori della porta maggiore della medefima , an- 
zi fopra di quella: Quella dunque è la nominata Ifcri- 
zione. 

Caroli de Comitiètis S. R. E. Cardinali! Epifcopi Anco- 
nitani magnificcntia , tì" tiberalitate , atque Piarum Elemofi- 
nìt , Sanili Primìanì Eccleftam callabentem Minimorum fami' 
Ha a fondamenti! reftituit , cfptam anno ijpi. prrfeBam an- 
no itìop. 

§. ai. Apertali la nuova Chiefa, e benedetta dal detto 
Cardinal Vefcovo , fu riabilita la traslazione in effa del 
Sagro Corpo. 

A dare efeenzione alla fatta determinazione fu ordinato 
il giorno fette del Mefe di Maggio dell'anno medelìmo, in. 
cui la nominata Calla con entravi le Sagre Reliquie del Santo 
fu con tutta folennità proceflìonalmente portata per la Cit- 
tà; qual Proceffione finita, fu porta fotto l'Aitar maggiore 
nella fleffa Chiefa , e avanti c(Ta fu fatta una bella ferrata 
dorata con buchi , e aperture affai larghe e grandi , acciò 
che fi pollano vedere , e venerare da Fedeli Te Sagre Offa 

in 

( a ) Entrati in pefleflo H detti Religiofi di quella Cbiefa 
in quel cattivo fiato, atterrata fuétto ; fecero in quel filo una 
Piazza, e ne faticarono una nova da fondamenti, terminata, 
ed aperta P qnnt tóop. 
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in quelli ripofte , come tuttavia fi continua a venerarle , 
e culbdirle nella medefima . ( a ) 

Avanti perà di racchiuder tal Ca(Ta vi fti pofta la fegnen- 
te Ifctizione in carta pergamena , ed in caratteri Greci 
ferina i qual trafportata in lingua latina è la Tegnente . 

Me requiefeit Corpus SanSì Primiani Epifispi , f> Matty- 
rìs nathnt Greci , ttanslatum tempore Illujlriffimi , Cjy Reue- 
rcndijfimi D. D. Caroli de Comitibtu Titilli Sancii Clementi! 
S. R. E. Presbyteri Cardinali: Epifcopi Anconitani anno Do- 
mini MDCmiL noni: Mali. 

Segui dunque l'ultima traslazione fuddetta li 7. di Mag- 
gio dell'anno 1609. al tempo di Papa Paolo V. e dell'Im- 
peratore Ridolfo II. 

§, 2i. Quanto abbiamo <jul riferito inforno a quefto San- 
to, fi e ricavato da più Scrittori , qualche cofa da uno, e 
altro da altri con riconofeere il più vero con la concordan- 
za de' tempi, ed altro: li Scrittori fono li feguenti.. 

Giuliano Saracini nelle notizie Iftoriche d'Ancona pare. z. 

Abbate Ferdinando Ughelli tom. 1. hai. Sa», de Epìfc. 

Filippo Ferrari Cathal. SS. hai. die aj. Feb. (b) 

Bernardino Conte di Campello Ifìoria di Snofeti lìb. 6. 
fai. 176. alle l-ttere do tom. 1. 

Giacomo Filippo Leoncilli de Epif. Spolet. in S.Joannem. 

Iftoria di Giorgio Tromba trafportata dall' Originale in 
lingua Greca, conservato nell'Archivio delle Reliquie della 
Cattedrale d'Ancona. " 

Bolland. A8a SanBoium tom. 3. 13. Febr. pag. 367. 

ViGta di Monfignor Carlo Conti Vefcovo d'Ancona neil' 
anno 15?$. 

Ifcrizioni già citate , & altre autorità , che fi fono all£ 
gate nel dar le prefenti notizie, e altri, che per brevità fi 
trala- 

( a ) Fu fucceffivamente alti 7. dì Maggio detP ijìejfo anno 
fatta la traslazione del Sagro Corpo , e dopo portato nella fita 
Caffa proeejfionalmente per la Città , fu collocato fitto P Alta- 
re Maggiore della flejfa Cbìefa , e fattavi avanti una ferrata 
dorata con buchi , e aperture affai larghe , e grandi ; accio 
fi poffmo vedere bene, e -venerare le Sagre Reliquie. 

( b ) Si notano li Scrittori, ed autorità, da quali fi fino ri- 
cx-oats le notile fiddetti . . 
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tralasciano citati dalli nominati,- a quali rimetto il Leggito- 
re delle medefime. 

Se ne celebra in Ancona, e Tua Dìocelì ogn'anno la Fe- 
lla, e Officio fotto il Rito doppio la feconda Domenica di 
Quadragefimai. ' : ».-■ 

RAGIONAMÉNTO OTTAVO. 

Notizie intorno' 
A S. BENVENUTO DELL! SCOTTIVOLT 

Patrizio Anconitano Vefcovo trÓJìmo. 

§. r. TW T E l primo iìbra de' R» parlando Iddio del San- 
f^L I to Re David , diffe , ebe aveva trovato un 
JL ^1 uorpo fecondo il fuo cuore ; e poro lo aveva 
fatto Capitano, e Re del Popolo fuo. Quelle parole dette 
di David, molto bene conveogono al gloriofo S. Benvenute, 
il quale fu appunto fecondo il cuore di Dio . { a ) Per ta- 
le fu riconofciiito dal Sommo Pontefice Urbano IV. mentre 
come Vicario di Gesù Grillo, fi fervi dì quelllfleflc parole 
nel Diploma di elezione del medefimo, in Capitano, e Pa- 
llore; dei Popolo Ofimano; e che bene fe le àddattaflero ta- 
li efpreffioni , il dimofìrarono le rare prerogative delle qua- 
li era adornarp , ed in modo particolare , per effer tanto 
umile di cuore; Perlocht non potendoti eumeie' dall' accet- 
tare per ubbidienza il detto Publime ufficio, volle a fecon- 
da dclli fuoi umiliffimi fentimemi ben prima far profeffione 
nell'Ordine de' Minori, obfigandofi con voto all' offecvaiiza 
di quell' Iftituro' cpn' veftirne l'abito continuamente . Quin- 
di fattofi perfetto feggace in tutto il tempo di fua vita dell' 
umiliffimo Fondatore di quello S. Fraiicefco d'Aflìfi, im- 
mitollo ancora nel morire fui pavimento della fua Cattedra- 
le ; nel modo che fece il detto Serafico Santo fu quello di 
Santa Maria di Portiuncula ; Anzi dì piti, dopo di effer 
paflato alla Gloria del Cielo , non perrnife , che avelie a 
celebrarti il Divin Sagrìficio lotto del luogo , in cui collo- 
cato giaceva il Sagro fuo Corpo . 

Per 

( a ) S. Benvenuto fy uomo feconde il cuore di Dio per le 
fue rare prerogative, t Jpecinlmente per la fua grand' umiltà. 
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Per tender meglio tutto ciò manifeflo, a dar di lui quel- 
le notizie, che puffo, prontamente mi accingo . 

§J zi S. Benvenuto nacque in Ancona dall'antica, e no- 
bile Famiglia delli Scottivoli di tal Città ; fuo Padre fi 
chiamò Giovanni; ma della Madre non è noto il nome, e» 
nemeno Panno in cui Dio lo fece nafeere al Mondo: Si, fa 
però di certo, che egli fu dalla natura dotato di ottime pre- 
rogative, e di un'indole a meraviglia ottima, (w) 

Ebbero tutta la cura li fuoi Genitori , egualmente pi; , 
che nobili di allevarlo con fentimentì ii più Crillianì : ma 
fuperando egli la efpettazione comune, ndl' età puerile te 
vedere un* adulta pietà . 

Giunto ad una difereta età fu applicato allo fludio delle 
lettere nella Patria ,■ e poi mandato a Bologna , dove non 
meno nel "profitto delle Scuole, ebe nelle virtù Crifliane non 
ebbe chi Io fuperaffe. ( ù ) Applicatoli pofeia allo fludio 
dell* una, e l'alita légge Civile t e Canoiiica' , riufeì mira- 
bilmente, ed ottenne con fommo appiaufo la Laurea Dot- 
torale in detta Città , in cui , non folo fu Cond:fcepolo ; 
ma il più intrinfeco confidente di S. Silvefìro Duzzolini , 
che fù poi' Fondatore della Congrega zio ne de' Silvefìrini, e 
con tal accoppiamento diede a conofeere qual fofTe il teno- 
re della fua- vita, mentre venne ad incontrare sì bene nell* 
inclinazione di un Compagno tanto Santo. 

Terminati i fuoi ftudj fi partì da" Bologna per far ritor- 
no in Ancona, dove giunto , confideraudo efier già tempo 
di venire all' elezione del proprio flato ; non mancò coti 
fervorofe preghiere di chiedere a Dio il fuo lume,- e' flabilì 
di tutto a Dio confagrarfi per Tempre: Fìffo in si fatta de- 
terminazione r continuò ad un tal fine di raccomandarli al 
Divino fpiriro, e dopo fatte le più mature rifleffioni, rifol- 
fe alla fine di appigliarti per all' ora alla via Eccleuaftica , 
quantunque la fua inclinazione lo portaiTe ad un più fevero 
Intornio. ( c ) 

§. 3 . 

( a ) Nacque in Ancona , e fu allevato coti minta educa- 
zione . 

( b ) Fu applicato all'i fluii}, ed in Bologna ottenne la Lau- 
rea Dottorale : Ebbe per Condifcepolp , e confidente S. Siltieflro 
Guzzo/ini , che fu Fondatore della Congregazione di' Sitai' 
fìrim. 

( c ) Tornato in Ancona , venne all' elezione del fua fìat» 
con appigiiarfi alla -via Ecclefìaflica . 
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§. Fermata in tal guifa l'elezione del fuo fiato pron- 
tamente in quello s'incamminò, e ricevuti li primi Ordi- 
ni a Tuo tempo venne al Sacerdozio promoflb. (a) 

Non abbiamo particolari rincontri de* di lui portamenti 
in si alto gradi) ; ma a chi farà rifleflìone alla fua Santità 
s'i eminente; farà cofa facile il congetturarlo: Certa però è 
Ja notizia, die T edere delle tue rare prerogative affatto pa- 
lefe, fu la vera cagione , che refofì vacante 1' Arci"diaco- 
nato, prima dignità di quella Cattedrale, veniffe a lui con- 
ferito , non ottanti le fue umiliETime repugnanze . ( b ) E* 
cofa certa ancora , che in un tal (tato altro penfier in lui 
non fcorgevafi , ne alrro affetto, che di unirli perfettamente 
con Dio, e renderfi con quello una cofa ilìefla , ed .a fine 
d' incorporarfì con elfo nel Sagramento dell'Altare , e cele- 
brava ogni dì la Santa Metta con fomma rivereriza , e di- 
vozione indicibile , e con non minore affiduìtà , e compoftezjza , 
affittendo allì Divini Uffici era di non poca edificazione an- 
che agli altri. Una si fatta condotta lo rendeva riverito, 
ed amabile appretto tutti , 'in guifa tale, che, quantunque 
egli avelte di fe fteffo umìliffimi fentimenti , dagli altri pe- 
rò veniva l'eminenza delle lue virili pubblicata , e le lite 
rare prerogative vennero in tal forma anche appreso i lontani 
notiftime, e fecondò l'opportunità, che fi diede,' ne giunte 
ancora la fama all'orecchie del Vicario di Crifto Papa Alef- 
fandro IV. ( e ) il quale concepì di lui tanta ftima , che 
iìimò d.i prevalertene nella congiuntura , che ora deferive- 
icrno. 

§. 4. Mentre nel maggior tuo vigore la perfecuzione dell* 
Imperator Federico il. contro la Chiefa univerfale , e con- 
tro il Capo della medefima , Papa Gregorio IX. un tal tur- 
bine produrte molti ribelli alla Santa Sede Romana , e tra 
quelli gli Ofimani , li quali per aderire all'Imperatore, fi 
unirono nella facrilega lega. ( d ) -\ 
, Nel tempo medefimo, in cui il Papa fu raguagliato della 
jnancanza d' Ofimo , venne anche informato, che tutto alt' 
oppolto fi etano diportati li Recanatesi, ii quali avevano più 
... torto 

( a ) Fu ordinato Sacerdote . 

( b ) Venne eletto Arcidiacono della fua Patria ■ 
( c ) Le fue rare qualità fi refero note anche al Sommo 
Pontefice Aleffattdro IV. 
' ( d J GP Ofimani fi collegarono con f Imperadore Federica II. 
perfecutore dell» Chiefa , e di Papa Gregari! IX, 
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tollo eletto di f offrire da .Federico indicibili danni , e peri- 
coli della Jorovira , .che mancare in conto veruno di fede 
alla Santa Sede .(*>■.. 

A tali notizie fHmò eofa conveniente il Pontefice di pre- 
miare con grata onorificenza il Cartello dì Recanati , di- 
chiarandolo Città, ed elìmendolo dalla Giurifdizione del Ve- 
fcovo di Umana, c ricompenfare lo ftefloJ Vefcovo con fog- 
gerrarli Ofìmo, privandolo per tanta infedeltà della Catte- 
drale, e transferendola alia Chiefa di S. Flaviano di Reca- 
nari con tutte. ìe fue ragioni, dignità, ed onori. -(i-) '■ 
Fece il Papa una tale determinazione nell'anno 1240. on- 
de per lettere in data undici -giorni avanti le Calende di 
Gennaro , e nell'anno XIV. del fuo Pontificato ordinò a 
Remerio già Vefcovo d'Ofimo di portarli in detta Città di 
Recanatl, ed ivi efercitafTe nei Clero, e Popolo dì quella, 
e della detta Diocefi tutta la cura più diligente in qualità 
di fuo Vefcovo . 1 . , 

Stando le cofe in quella politura pafsb all'altra vita Gre- 
gorio IX. e dopo lui Innocenzo IV. a cai fuccedette Aief- 
(androIV. li 21. Decembre 1254. il quale governò la Chie- 
fa univerfalc, anni fei , mtffi cinque, e giorni quattro , cioè 
fino a' zj. Maggio taSi. ( e ~) 

Quello. Pontefice volendo provedere di Ararainiiìratore all' 
entrate., che fpettavan» alla Chiefa Ofimana, intefa la Fa- 
ma dell* ottime qualità , e fomma integrità , che rifplen- 
devano in Ben venuto.. Arcidiacono d'Ancona, fifsò in effo 
il pen fiero , e l'incaricò di una tal incombenza, che poi 
efercitò per più anni con fomroa lode, ed applaudo; 

§. j. Seguì tratranto la morte di Aleffandro IV. li 29. di 
Agoflo dell'anno izót. e fù creato Papa Urbano IV. a cui 
per le fue. eccellenti virtù fu Benvenuto con fide ori (firn o . ( d ) 
\ P- Appref- 
( a ) Ai- contraria li RecaHateJÌ- per mantener/ì fedeli- alla- 
Chiefa , padrona indicibili travaglj , 

C b ) A tali rifiefft il Paf)a dteoìarò Città ii Cafìelio di Re- 
clinati , ejìmendolo dalla Giuri/dizione del Vefcovo d? Umana , 
a etti era. /oggetto , e privò dilla Qatedrale O/ìm» con /agget- 
tarlo al Vefcovo d Umana in luogo dì Recanati. 

( C ) Trattano, pafiò all' altra Vita Gregorio IX. e dopo 
lui Innocenzo IV. e. fu eletto Papa Aleffandro IV. il quale de- 
putò Amminifiiatore de' beni della Chiefa Ofimana Benvenuto . 

( d ) Morì Aleffandro IV, e fu creato Papa Urbano IV. a- 
cutBsnvertHto fu toifidtuttffìm o . 
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Appretto quello Pontefice fi diede l'incontro, che gli Olì- 
mani con la loro umile , pronta , e divora ubbidienza. , e 
con molti grati oflèquj purgarono la macchia dell' indevo- 
zione , e ribellione deferì tta verfo la Saura Sede ; poiché 

Eer diftèfa delle ragioni , ed onore delia medelìma , e per 
l libertà della Patria , combattendo fatteti nero gravi dan- 
ni nella rebbi, e niente minori pericoli nelle Pedone per 
parte delti Perfecutari della medefìma Santa Sede. ( a ) 

Per Io contrario fi diede altro incontro, che li Recanatefi 
datifi al reprobo fenib, fenza far conto del dovuto rifperto, 
e timore verfo Dio , e la medefìma Sede, per. aderire a di 
lei nemici, fi ribellarono dalla Santa Chiefa : Perioditi detto 
Pontefice, confideratilì indegni della grazia fattagli , come 
fopra , giudicò di privarli, come di fatto li privò della Cat- 
tedrale, e la reflitul agli Ofimani con quell'ittefle preroga- 
tive, ed onori, che prima avevano , Burnendoli affatto da 
ogni giuvifdizionc del Vefcovo, e Chiefa d'Umana. 

In quefta guifa mutata faccia le 1 cofe , mutò ancora il 
fentimento dell'Appoftc-Jka Sede , la quale abbondantemente 
compensò li danni , ed infamia del tempo panato, con darfi 
dal detto Pontefice agli Ofimani per, Vefcovo il noiìro San 
Benvenuto, a favore dei quale in data de ij. Marza dell* 
anno \i6e,. fu inedito il Diploma, di cui piace ad autenti- 
care la qualità del medefimo regiflrare qui alcune parole , 
che di inoltrano il concetto che ne aveva un tanto Pontefice. 

Dopo dunque aver egli detto delli Ofimani, e Recanatesi, 
guanto di l'opra io hò riferito con l' ifteffilTime lue paiole; 
intorno alla Perfona di Benvenuta così foggi unge . 

Caterum volente* regime^ Ecclefie Auximana t «li ''per Apo- 
fiolÌc«nt Providentiam commini Plt fatua , ante tanto congrueret 
«otri, & bonari-, dile&um Filium Binveauttan Auximenum 
tìetixm, tunc Capillanuyn nqflrum, Cir Arcbrdiaconum Anconi- 
tanunt, moribut, & -vita canfpicuum , lieterali fcìemia pradi- 
tum t in fpiritualiÓHs providutn , & in temporaltbus eircuntfpe- 
Hum , virarti inique fecundum cor noftrum , ipfi Etcltfi* Au- 
, ximana 
- ( a ) Sì diede l'incontro , che gP O fintasi con loro buoni 
portamenti ottennero dal Papa il perdono , e li Recanate fi per 
U-.cantraùt fi un'imo con gP inimici Mia Chiefa.; onde il Pa- 
pa privo della Cattata!; Recanati ± e la reftitul ad Òfimo con 
liberarlo dalla giuri/dizione d' Umana , ed eleffi in Vefcovo di 
detta Citta ili Ofimo Benvenuto , di cui fece Elogf «gai gran- 
di nel Diploma . 
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xtmmt de pvxiì&oritm Fratrum nojìroritm confenfii in Epifco- 
pum prafecimus, & Pajiorem ò-c. 

Lo fieno Pontefice ebbe in canta con fide razione ii merito 
di Benvenuto , che dopo averlo, come fopra, al Vefcovato 
promono, datafi la congiuntura di efier fiato fatto dal Ta- 
lentino prigioniero il Rettore della Marca Vefcovo di Ve- 
rona; ( a ) lo elefTe Rettore della tnedefima in luogo di quel- 
lo. Il Compagnoni reg. Pie. p. r. /. j. n. 15. carte ji. nel 
cib riferire fi efprime in quella forma: Per l' infortunio del 
Veronefe tìenfi , che Urbano gli forrogafle Rettore della 
Marca Benvenuto delii Scottivoii d'Ancona , Vefcovo eIer-> 
to di Ofimo, il Santo, e fommamente a le caro. 

§. 6. E perb da faperfi, che il noftro Santo fu dall'ubbi- 
dienza unicamente obligato ad accettare l' impiego di Ve» 
feovo, ed il Rettorato fuddetto ; e non avendo potuto la 
fui umiltà riufeire col dichiarare ineguale del tutto a me- 
defimi la fua iufficienza." Teppe però trionfarvi, con una in- 
gegnofa invenzione nel modo feguenre. ( b ) 

Avanti di accettare la dignità Vefcovile volle far profef- 
fione nelì' Ordine de' Minori, ed obligarli con Voto all'of- 
fervanza dell' Infiituto , e pofiolì ir* oltre quel!' Abito, all' 
ora di color bigio, Contìnuo pofeia a portarlo perperuatnpn- 
M, non ottanti li qualificati impieghi , che Egli foderino 
«n tanta lode; accoppiando fempre all'efercìzio di quelli li 
ferimenti della piti profonda umiltà. Fanno di cib teftimo- 
nianza tutti quelli, che di lui hanno fcrìtto de' quali ne al- 
legarenio le autorità nel fine di quelle notizie.; ma olirà 
quelli ferve di prova incontraflabilc Una di quelle Vedi da 
elfo ufara, che fi conferva tra le Sagre Reliquie della Chie- 
fa Ofimana. 

§. 7. Per tredeci anni fantiflìmamente governb quella Chie- 
fa, ( e ) e quantunque fiamo jntorno a lui privi all'atro di 
particolari memorie; contuttociò , eflendd flato dalla Santa 
Sede Romana dichiarato per Santo, non pub dubìtarfì, che 
P : fanca 

( a ) Jh fatta poi Rettore della Marea . 

( b ) Non potendo/t efimere dal? Ubbidienza neW accettare lì 
detti Ufficf, aflìcurojji ne/P efercizio delP umici , avendo valu- 
to far prima d'accettarli, profetane d:'.P Ordine de' Minori; 
obligandoft con Voto all' offèrvanza di tale Iflituto, 0 d* ve- 
nirne l'Abito continuamente, come efeqià . 

( c ) Per 13. anni fantijfimameme governatine/la Cbiefa, 
ed efercitù gP altri impieghi . 



— «igiltzad D/GoogI 



•228 Ragionamento Vili, 

fanta fia fiata del medefimo la Vira regolata tra gli Efer- 
eizj di rune le virtù in grado eroico, e fpogliata da iurte 
le p.iffìoni difordìnate fottomefle alla ragione perfettamente. 

Intorno poi all'impiego di Vefcovo: chi vorrà negare, 
che non abbia adempiute tutte le parri di SantilTimo, e vi- 
giiantifTimo l'attore verfo quel Gregge, e quella Chiefa alla 
fua tura comincila.' 

Così ancora negli altri impieghi , ì: certiffima la fua in- 
tegrità, e Santità che vi ha elercirata. 

§. 8. Sono molti quelli , che di lui hanno regifirare le lo- 
di ; ma piaccia qui riferire il Breve Elogio di Gafp.-.ro Zac- 
chia Volaterano Vefcovo d'06mo, il quale nel Catalogo 
de' Vefcovi di rat Città da lui fatto nell' apno 1469. dice 
di Benvenuto quelle parole : ifjè tiÌvhs , C> mommi rnìracu. 

ftfieit, (*) V ,.' 

Di avere egli in vita, & in morte operato miracoli , e 
con pfìi fiafi reta più manifeita la Tua Santità , lo conferma 
anche Luca Vadingo, ìi filale negli Annali, che ha raccot 
li de* Minori, dice di lui, che; fyque oéfcurutn praèuit fu* 
SanBitatii fpidmen miracuiis frequentibus cqmproùiitum ; E 
1' Ughellì Irai. Sact. de Epif. Auxim. die 22. Martii parlan- 
do del medefimo attefta , che : Tania vivenj per viginti pro- 
pemodurp anaci -uìtit SanBimqnia fulxit , ut mitili] io ■vita, 
atque pofl mqrte»i ■miracuiis clarueiit : j§ 

§. p. Oltre gli altri Santi ebbe Benvenuto partiGolar di- 
vozione a S- Palazia Vergine , e Martire , ( è ) il di cut Cofc- 
pò fi conferva nella Cattedrale d'Ancona; Fa di ciò teflimor 
nianza Giovanni Baldi Canonico Penitenziere della C a cedra- 
ie Oiìroana , il quale nel libro de' Martiri , e Vcfcovi di 
Ofimo, rende palefe, avere in di lei onore eretto in detta 
Città un magnifico Tempio. 

Fu atìinentiffimo pel mangiare, e bere, ed ordinariamen- 
te il fuo vitto era pane, ed acqua, con alcuni legumi, & 
erbe cotte, pormiva molto poco, perchè quafi tutta la noi? 
te vegliava nell'Orazione, (e ) 

Portava grandilTimo amore al ProUlmo, e fpecialmcnte a' 
luoi 

( a ) Rifplendetlt la fua Sant 'iti in Vita , e dipo Mone con 
Miracoli . 

{ b ) Fu dhotifftmo dì Santa Palaia Protettrice ti 1 Anco- 
na , ed ere (fé un Tempio in di lei onore. 

{_ c ) Fu aflincntiffvmo , e poco ripofo dava ai fu» Corpi, 
•v^Hxndo fKafi tutta la notte in Oraziane. 



Intorno S. Benvenuto. ìzg 

Tuoi Sudditi , aiutando ciafcuno , quanto poteva nelle Tue 
neceflità del corpo , e dell' Anima . Fu amantilììmo della 
povertà, ed il provedimenro de' beni, che fu fficien temente 
aveva, diftribuivà in elemofina a Poveri, a. quali aveva 
gràndiflìmo rìfpetto figurandoti Gesù Crino in ciafcuno di 
eflì; Finalmente fcnza piti oltre allungarmi} in maggiori ra- 
conti delle fue virtuofc prerogative: fu egli un perfetto ìm- 
mìratore della Vita di S. Francefco, di cui, come fi è det- 
to, fi era prefiflb di oflervarne faultero Inftituto , e quell' 
ilfcffb conferma il citato Baldi . ( a ) 

§. io. Avvìcinoffi trattanto il tempo, in cui doveva pa- 
gare il commi debito alla natura colla morte; ( ù ) quella 
prevedendo Benvenuto, come imminente, diftribui a' Poveri 
il rimanente delle fne facoltà, ed in luogo aperto, e publi- 
co portatofi diede la Benedizione a tutto quanto il fuo Po» 
polo - Quindi ammalatoti gravemente per imitare S. Fran- 
cefco anche in morte come lo aveva in Vita, fi fece porta- 
re in Chiefa, dove fopra la ntfda terra fattoli collocare b?- 
nedifle novamente , e lafciò fanti ricordi a rutti, e tra 
l'Orazioni , e Salmeggiamene de' Sacerdoti la fua Santiffì- 
ma Anima fciolta da' legami della carne pafsb al Cielo ii 
11. Marzo dell' anno 1276. al tempo di Papa Giovanni vi- 
gefimo, e dell'Imperatore Rodolfo.- 

Nel luogo ifteffo ove morì , fabricarono gli Olìmani al 
loro Santo Paftore onorevole Maufoleo appoggiato a due 
ordini di colonne, nella fommità del quale in una Caffi di 
marmo collocarono il Sagro Corpo , e vi fecero quella In- 
fcrizione : SanSut Benvenutui de SCOttivoiii Aneonitdnta Epe- 
feopus Auximanut . 

§. 11. Degli Ofimarti,- non folo; ma de* circonvicini Po- 
poli fu grande il feirtimento di divozione verfo di quello 
P 3 Santo 

( a ) Imiti) perfettamente nei fua tenore di vivere S. Fran- 
cefco d'Affi. . 

( b ) Prevedendo imminente il termine della fua Vita , di- 
firU/uì a Poveri il rimanente delle fne- facoltà, e portatofi in 
luogo aperto, e publice diede la Ben^ditsene a tutto il fuo Po- 
polo : Quindi ammalatoli gravemente ,- jfi firce portare in Chìe- 
fa dove fopra la nuda terra fatto/i collocare , benedice , e 
diede a tutti fanti ricordi , e tra le Orazioni, e Salmeggiarne,!- 
ti di Sacerdoti, pafsò al Cielo li a*. Marza 1^6. e n.l luo- 
go ijìeffo gP Qfìmani li ereffero onorevole fcpokro con Ifcri- 
yione. 
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Santo , tanto in quefla occafione , che ne' tempi avveni- 
te ; e non mancò altresì la Divina Bontà d' illgftranw la 
virtù , e Santità con molti miracoli , e molto frequenti : 
T er la qual canfa il Vicario di Criflo Martino IV. ( a ) 
che cinque anni dopo il di luì patteggio alla Gloria del Cie- 
lo, fu affini to al litpremo Pontificato, cioè lì ai. Febrajo 
iaSr. e governo la Chiefa univerfale fino alli 19. Marzo 
11S5. nel!' efier (lato di timo informato, ftimb cofa dove- 
re fa , che fotte efpoflo a piiblica venerazione Copra gli Al- 
tari; Onde a tal fine lo afcrifse al numero de' Santi, come 
afferma il P. Arturo al giorno 21. di Marzo ; mentre an- 
cora , come alia fua morte , era Imperatore Io fleflb Ro- 
dolfo. 

Seguita la di lui Cancnizazione gli Ofimani fono l'Arca 
tra le Colonne vi faticarono un Altare per celebrarli in el- 
fo il Santiflimo Sagrificio della Metta ; ( b ) ma oh cofa 
fìupenda! oh evidentiffìmo ccntrafegno dell'umiltà , e ri- 
verenza del Santo verfo il Sagrammo Corpo di Gesù Cri- 
flo da fagrificarfi in quell'Aitate! Fatto che fu l'Altare, il 
Sanro cadavere lafciata l'Arca fuperiore fu ritrovato nel pa- 
vimento di marmo tra ie colonne. Gli Ofimani pieni (Tcflafi 
in ciò che accadde, poflolo nuovamente al fui) luogo di pri- 
ma lo ritrovarono per la feconda volta fu '1 pavimento m«- 
dcfimo. Ritornarono a collocarlo, come fi è detto, ed an- 
che per la tema volta il rividero in terra. Tanto che alla 

fine 

( a ) Pochi anni dopo fu da Mattino IV. af cinta al nu- 
mero de' Santi. 

( b ) In fattela di che gP Ofimani trufferò un Altare fitto 
f Arca fepolcrale in di lui onore, per celebrarvi il Divino Sa- 
grificio ; JWà ; ab contrafegno de/l' umiltà profondijfima del San- 
to! eretto l'Altare; Il Sagro Corpo lafciata P Arca fuperiore; 
fu ritrovato fui pavimento di marmo appreffo taf Altare 1 Pie- 
ni di jiupore gP Ofimani lo ripofero fui luogo primiero , e lo ri- 
trovarne fui medefimo pavimento la feconda volta. Lo ripofero 
novamente alP iftejfo luogo, e lo rividero per la terza volta in 
terra ; tanta che capirno , che P umile Servo del Signore non 
voleva, che il fuo Corpo fìafie in luogo fuperiore alP Altare, 
dave aveva a celebrar]! la S. Meffa ; ma bensì folto quello ; 
iride fattoli .altro Sepolcro ■ fitto Ciuffo Altare, ivi pofero il 
Sagra Depcjìto , e Infilarne in cfjere il primo in memoria d'un 
sì fatto prodigio. Ripeti quivi fino all' anno 155)0. in cui «e 
fu fatta filenne traslazione nella Chic fa inferiore . 
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fine capirono, che non voleva l'umile Servo di Dio, cheil 
fuo cadavere corruttibile Riffe in luogo fuperiore al vivo 
Corpo di Criflo ,■ tua bensì fono quello. Onde fabbricato 
altro Sepolcro fono lo fieno Altare, ivi pofero il Sagro Do- 
po fico : lafciando in edere il primo maulbleo per memoria, 
ed ìllu li razione dell'accaduto. Il citato Wadingo un fatto 
si prodigiofo chiaramente racconta. 

§. 19. Riposi) in quello luogo il Santo Corpo fino all'ari- 
no 1500. nel quale Moniì^nor Teodolìo Fiorenzi Vefcovo 
Ofimano con gran folennità ne fece la transazione al nuo- 
vo Sepolcro da luì fplendidamente preparato nell>t Ciiiefa 
inferiore, dai medefimo fabbricata per Yeppelire in erta ìì 
Prelati di quella Chìefa , e fece ne! nuovo Sepolcro quetV 
Epitafio: Sancii Benvenuti Corpus «x fuperiore Tempia ad ve- 
nerabiiiarem Cultura Técodofius Tìmmìm Efìifcopiu Auxima- 
bus bue ttansferendum cuiavit anno Domini j 590. die n. 
menfujutii Pomif. SixthV. . 

§. 13. A motivo de' frequenti miracoli da Dio operati per 
fuo amore , furono in fuo onore fabbricati più Tcmpj , e 
Capelie, inflituite Confraternite , ed edificato forco il fuo 
nome un Ofpedale , ed. in oltre un Monadero di Vergini. 
( a ). Si celebra con falconiti la fua Fella in OCmo , ed 
altri luoghi : nel Martirologio Romano fi celebra la di lui 
memoria, ed oltre gli atti, che in Olimo di lui lì trovano 
manoferitti , ne hanno ferino la. Vita Gafparo Volaterana 
Vefcovo Olìmano, Giovanni Baldi Canonico, e Penitenzie- 
re della Chicfa Cattedrale nel Libro de' Martiri, e Vefco- 
vi di Ofimo, Pietro Rodolfi de' Santi dell'Ordine de' Mi- 
nori, Filippo 'Ferrari nel Catalogo de' Santi d'Italia a* az. 
Marzo; ed altri già citati, e di citarli. 

§. 11^. E però da porfi. in confiderazìone , la grande ve- 
nerazione che anche ne' tempi fuffeguenti s 1 accrebbe vetfo 
di quello Santo a motivo de' molti miracoli , che egli ope- 
rò : ì'erloche mi |iova qui riferire quello atferìfee il citato 
Baldi intorno al Cardinale Lorenza Cibo Nipote di Papa 
Innocenzo Vili. ( b ) il. quale per male incurabile, difpe- 
P- 4 rato 

( a ) la fuo onore fatano fiecccffivam^W fabbricati prà Tcnt- 
pj } e Capelli, ijììtuiie Confraternite; edificato un Ofpedale, 
ea un Moniftero ài Verdini . ■ ' ) 

(b) Il Cardinale Cibo , avendo, ottesnuta da ini miracolo- 
fornente la guarigione da un male incurabile , erejfe in di. lui 
onore un riefv jBtncjìiio , ,'■ * . .. •., . . v . 



232 Ragionamento ^ Vili. 

rato da Medici, racco mandato fi a lui , ricuperò dalla fua 
beneficenza pienamente la fanità corporale; onde in dimo- 
ftrazione di gratitudine fondò il .medefimo Porporato un ric- 
co Beneficio in di lai onore , e fatto fa Tua invocazione- 
Sotto la di lui invocazione parimente l'Ofpedale, come ap- 
parifee da due Brevi, uno di Callido 111. dell' anno 1555. 
(a) in cui lo chiama di S. Benvenuto, e l'altro d'Innocenzo 
Vili, in cui fc intitolato de' Santi Benvenuto, e Leonardo; 
forfè perchè in onore di quefto , da quello fondato; E tal 
breve è in data del 14.91. A qiiefì' Of pedale è fiata aggiun- 
ta una Confraternita fotto la medefinia invocazione , e poi 
un Morafrero di civili, e nobili Vergini Ofìmano fotto l'in- 
vocazione parimente di S. Benvenuto, e fotto la regola di 
S. Benedetto, come apparifee per Bolla di Gree orio XIII. 
in data de' 6. Novembre 1584. ed in rat accattone, dice il 
citato Baldi , gli Ofimanì quella Ghiaia , che già in ofto- 
re dì San Benvenuto avevano prima eretta , all' ora rifarci- 
rono . 

§. 15. Appartiene ancora all'onore di quefto Santo il ri- 
ferire ciò, che attefla i! nominato Baldi : D'avere Eugenio 
IV. in data dell'anno 1431. co ne effe Indulgenze a chi vi- 
(iteri il Sepolcro del medefimó >■ e d'avere Papa Innocenzo 
VIII. in data di Febrajo 1488. concedo molte altre Indul- 
genze a chi darà mano a ri fare ire la Chicfa dove ripofano 
dì S. Benvenuto, e di alrri Santi li Sagri Corpi. (£) 

Vi è inoltre in Ofimo, al riferire di Girolamo Ditajmo, 
altra Confraternita fotto Plnvocazìone de* Santi Benvenu-. 
to, e Rocco . ( c ) ' 

Ad onore ancora del medefiroo Santo piace riferire con 
l'autorità del fuddetto, che ire Monte Fano Cartello della 
Diocefi d' Ofimo , ( d > vi e l' Ofpedale con Chicfa , e Con- 
fraternita fotto la protezione dì S. Benvenuto, di cui qual- 
che Reliquia fi venera in Mogliano della Diocefi dì Fermo, 
come afferifee il piti volte cirato Baldi. 

Finalmente e bene di norarfi^ che non fo!o jrvOfìmo, e 
tutta la fua Diocefi lì celebra la fua Fefta con Officio dop- 
pio 

■ ( a ) Indicazione di Brevi , e Selle He 1 Sommi Pontefici in- 
torno off 1 O/pedale -, e Moaiflero [addetti. 

(b) Indulgenze concejfe a chi vificerà il fua Sepolcro, e da- 
rà matto- ai rifareimento della fua Cbiefa. . .. .1 . 

( c) In Ofimo vi i altra Confraternita in fiio enor* . 

(d) Altra con Ofpidatt, e Qbiefa in fìdentt Sano. 
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pio, e con l'Ottava, ma anche in Ancona fi folleggia con 
Officio dì tifo doppio li 12. Marzo. ( a ') 

§.i<>. Ora veniamo alle autorità dalle quali abbiamo rica- 
vato le notizie intorno a quello Santo, e fono, oltre le gii 
allegate, le fegnefiti. ( A) 

A8a SanSor. Manti Juan. Bolla», tcm. j. die 22. Mare. 

?<>£■ m- 

Liner? Gregari: IX. fub dm. It. Kal. Januar. ann. 1240. 
Urbani IV. apud Urbem Veterem 3. Idus Mari. 1264. 
Luca: Vvadingut armai. Min. ad ann. \i~jb. & ann. 12Ó3, 
torri. Z. §. Ip. 

Joamies Baldas Canonicui Pptitentiatius Ecclefìie Catbsdra- 
lu Auximi Uè. de Martyùbus, & Epifc. Auxim. 

Petrus Rodulphus de SanSis Viti! Ord. Min. 

Philìpptu Ferrariui in Catal. SS. Ital. ad 21. Marti! , 

Catal. Epifc. Auxim. Gafp. Tadìe Volattrani Epifc. Auxim. 
CtlleS. ann. 1460. 

Arbat Religioni; Minorum in Picena de genti um de/cripta a 
P. Petra Calcagna Azfino. 

Bulla Innocenti! Vili. ann. 1488. 7. Kal. Martii* 

Regia Picena di Matteo Compagnoni par. 1. lìb.%. c. ijto 

Abate Ferdinando Ughelli hai. Sac. de Epifc. Auxim. 
tom. 2. in Append. fai. joij. 

Giuliano Saracini Canonico Decano della Cattedrale d' An- 
cona nelle notizie Monche d'Ancona par. 3. car. 501. e 502. 

Ifloria d' Ancona di Landò Ferretti Lii. ed altri ec. 
con i! Cardinal Baronìo nelle annotazioni al Martirologio 
Romano , in cai fotto li az. Marzo fi fa memoria dì que- 
llo Santo . 



( a ) Se ne celebra in Ofìmo, e fàa Diocefì la Fcjìa con 
Officio doppio con l'Ottava, ed in Ancona con Officia doppia. 
( b ) Autorità, che comprovano il rapprefentato in ^uejip 
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RAGIONAMENTO NONO. 

Notizie intorno 
A S. COSTANZO ANCONITANO, 

Manfìonario itila Cbicfa di $. Stefano già Cattedrale 
delia Città d'Ancona. 

§. i. An Ceflanzo Gloria de' Sacerdoti , e onore della 
fua Patria, nacque in Ancona; ma non fi fa di 
che anno, ne quali fodero ii fuoi Genitori. (a) 

Il Saraceni, ed il Ferretti, che poi citaremo, dicono et' 
egli vi ve (Te circa gì' anni di Crifio jpo. Prendono però 
grand' abbaglio ; poiché effendo lui (lato ManConario della 
Chiefa di S. Stefano, all'ora Cattedrale: ed effendo laftef- 
fa fiata demolita da Goti l'anno 530. come fi è detto net 
trattare di S. Ciriaco, ne viene in conleguenza, che lui 
folle prima di tale demolizione, e perciò avanti l'anno 530. 
Non pofibno detti Scrittori negare quella- verità ; mentre 
confettano la diflruzzione di quella in detto anno , ed aiTe- 
rìfcorw, che a tal motivo feguifie la transazione del Corpi) 
di S. Ciriaco da effa all'altra di S. Lorenzo, dichiarata 
Cattedrale in detta oceaficne. 

S. Gregorio Magno Papa primo di quefìo nome , creato 
Panno 530. viene a dire queft'ifteffo, con afferire, che ne! 
tempo «affato, fu Manfianario di quella Chiefa* db dice il 
S. Pontefice nel Lib. 1. de' fuoi Dialoghi , che fa con Pietro 
Diacono, dove anche afferma averne avuta informazione da 
un Santo Vefcovo, che in abito di Monaco dimorò per mol- 
ti anni in Ancona, e averlo intelo anche da altri deli'iftd- 
fa Città di età molto avanzata ; onde fempre più fi rende 
manifefro, che molto prima dell'anno 550. fu il detto Santo. 

Qual' educazione egli avefTe nella fua fanciullezza, il di- 
jnofrrano chiaramente le fue eroiche vìnti molto ben note 
nel rimanente della fua Santiffima Vita. (£) 

Giunto 

( a ) S. Cejlanzo nacque in Ancona , avanti cbejla Chiefa 
1 dì S. Stefano -venìffe demolita ; qual demolizione accadde circa 
fanno 559. 

( b ) Fu ottimamente fiutato : appigliato}» alla Via Eccif 
ftalica fu promogo al Sacerdozio , e fatto Manfimarlo della 
Cbiefa di S. Stefano, al/m Cattedrale. ... - 
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Giunto ad una difcrera etl , non vi e alcun dubbio, che 
-folte applicato alli fludj , dopo li quali veni (Te , col Diviri 
lume, all'elezione del fno flato nella via Ecclefiaftiea , alla 
«u.ile appigliatoli , veniue a fuo tempo al Sacerdozio pro- 
molfo , e i uccelli valsente all' ufficio di Manfionario nella 
Cattedrale fuddetta . 

§. 2. Qual folle un tal' ufficio, qui è bene riflettere, che 
non era altrimenti, come hanno creduto, e credono alcuni, 
lo fletti), che quello di Canonico fopranumcrario j («) poi- 
ché in quel tempo non erano flati eretti li Canonicati fo- 
praniimerarj , li quali non fono , che quattro , e di efìì lì 
due più antichi vennero eretti da Monlìgnor Baldavinetto 
de' Baldavinerti , che fu Vcfcovo d'Ancona dell'anno 1514. 
imo'all'anno i^jS. come aflèrma il Saracini par. 4. c. 53?. 
ch'altri due più moderni da D. Gio: iiatrifla Leoni, come 
è notillìmo appreffo tutti.- E' dunque cufa chiara, che pri- 
ma di detto Vefcovo Baldovinetto non vi erano, e per con- 
lèguenza S. Coltanv.o non vi fu di quelli. - 

Né giova a foflenere il contrario qualche pittura, che fi 
ritrovi rapprefentante quello Santo con cotta , c dalmuzia ; 
mentre tali pitture, che rifpetto a un Satiro sì antico fono 
aleutamente moderne , non hanno vigore per far divenire 
S. Conflanzo quello, che non e flato, e che effer non po- 
teva . Quella ò la verità ; che da Pittori e flato il Santo 
rappre Tentato in queir abito per la detta falfa opinione, a 
feconda della quale li più vicini a' tempi naftn Canonici 
fopranumerario fi fono indotti a farne la fella: quafi forte 
flato uno di loro . 

Ma gii mi fento richiedere: Se tal Santo non fu Ca- 
nonico lòpranumerario, come molti credono ', che fignificato 
dunque averà il titolo a lui dato comunemente, edall'iiìef- 
fo S. Gregorio, di Manfionr.rio della Chiefa Cattedrale? 

A quefta interrogazione rilponda Landò Ferretti, il qua- 
le nelrlftoria d'Ancona al Uè. 5. nel trattare di quello 
Santo, dice: Che era Milionario , 0 jìx Sagreflano della Chi?- 
fa di S. Stefano: ed in fatti il titolo di Manflonarìo co! fi- 
gnificato della parola porta permanenza continua, e perb 
li concorda, meglio con 1' ufficio di Sagreltano ; e la lodata vi- 

( a ) U fuddetto ufficio di Minfionarìo non era alfrimmli lo 
Jkjfo , che Canonico foprxm<merario , non efìenàa in quel tempo 
Canonicati foprumtmerarj in quel/a Cèief" ; ma era bsnsì il 
mede/imo, (he Stgujteno- 



2 3 5 Ragionaménto IX. 

gilanza intorno aìltì lampade riferita da San Gregorio me- 
glio lì addai» coi carattere di Sagreftano , che con quello 
di Canonico. 

§. 3. Panando ora alle virtuofe qualità della fua Santiflìma Vi- 
ta, è cofa cerra , che ficcome coi cuore altro non cercava, 
che Dio, ni per altri operava, fe non per Dio: così quart- 
tomai negar poteva ai!a propria lenfuaìità , tutto negava , ( a ) 
ie azioni, le parole, Ì movimenti, parca , che fonerò un' 
armonia ; vedendofi egli operare con un iltefio fembiante, 
con uno fpirito fempre tranquillo, con inr-corpo tutto com- 
poflo. 

Fu indicibile il poco, ó neutra conto, ch'egli fece in fua 
vita di qualunque cofa di mondo, ed il totale diflacco, che 
ne aveva, tenendo continuamente impiegale tutte le poten- 
ze della fua anima , tutti li fen cimenti alle fole cofe del 
Cielo. Ci conferma tuttociò il citato San Gregorio, quelle 
parole di lui dicendo, che.- funditus terréna dtfpiciens , tota 
annixu mentis ad fola Caltjlia flagrabat ; FoiTc onorato, fof- 
fe difptezzato, fempre era io Hello umili/Timo di cuore. 

§. + Dava mano alli fuoi nmili fentimenti , ed a! piace- 
re, clic ritraea perciò da' difprezzi, l'elTer cito di una Ha- 
tura affai piccola , e di una forma gracile , e difprezzata : 
tanto che appreifo le Perfone meno conlìderate , di mente 
carta, e che dall' apparenza del corpo mifurano li meriti 
delle Perfone, foggiaceva ben fpefTo alle derilioni, e a ma- 
li trattamenti , di che fommamente godeva l' umile fuo cuo- 
re, come fi rileva dal feguente racconto. ( b ) 

La fama della di Ini Santità fi era per tutte le parti an- 
che lontane divulgata in maniera , che molti di divede 
Provincie bramavano con molt'anfictà di vederlo: (e) Fra 

(a) Sue rare prerogative; virtuofe azioni: diflacco totale da 
egai cofa di mondo, e fua perfetta unione con Dio , e profon- 
da umiltà . 

(b) Dava mano al lì fuoi um.liffimi fintimi , t d al pi*, 
cere, che ricavava mi vcdirfì deprezzato , l'ejfer'egli d'una 
ftatura affai picciolo, e d'offerto affai gracile, e difptezzato. 

Ce) La fama della di lui Santità divolgataft da pertutto , 
molti da Paefi anche lontani venivano per vederlo , e tra gt 
altri uno di mente cuna , il quale vedutolo di qucll' affetto 
aggiufiando le lampade, fi pentì del viaggio cè- aveva fatto , 
t lo difprezzo ; dekhì il Santo fu mollo contento ed abbrac- 
cino il fuo dtrifore, lo ringrazio d' averlo coi t conofeiute . 
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gli altri vi fu una Perfona aitai rozza, che a tal fine ven- 
ne apporta da Paefe lontano,* fi diede il cafo, che nell'ora 
medefima, in cui egli giunfe alia Chiefa di San Stefano, e 
domandò di lui: il Santo fi ritrovava fu li gradini di legno 
aggiuftando le lampade: quelli, che furono ricercati, glie- 
lo inoltrarono; ma elfo non credette alla prima, che quegli 
foìTe, perche lo vedeva sì piccolo, e difprezzato; non po- 
lendo la Tua corta mente pervaderli, che foffe sì poco fotta 
il luo occhio chi per fama aveva lui concepito efTer grande . 

Ma aflìeurato poi da tutti di edere veramente quello, che 
egli cercava; sì pentì grandemente di aver fatto un sì gran 
lungo viaggio; comìncib a dit prezzarlo, e deriderlo dicen. 
do : la r bo creduto un gt-md' uomo ; ma qaefii niente fià deli' 
nomo ; Sentì l'uomo di Dio il difprezzo ; e incontinenti , fa- 
lciate le larr.padi , che aggiuftava, fcel'c , ed abbracciato il 
Ino deriforè con grande amore lo ft ri fife a fe , e baciollo , 
grande diente ringraziandolo, che avelie così bene lanuto co- 
lio feerici. i 

li difpregio pub dirli pietra del paragone in un uomo ; 
poiché , (iccome con tal pietra fi conofee Toro perfetto, co- 
sì in quello fi diflingue, fe uno fia , o non lia perfettamen- 
te umile; poiché nel modo; con cui li fuperbi godono de- 
gl'onori, neli'iiìefio gì' umili del proprio dilprezzo } poiché 
iiccome veramenre vili fi reputano , lono contenti , che il 
loto fentimento fia profeguito dalla cognizione degl'altri. 

Quello certamente e il contrafegno piti certo della vera 
umiltà, ma in quelli, ehefebbene dicono, non difpiaeerli , ciò 
non fi accompagna da' fencimenti del loro cuore; e talvol- 
ta così .fi efprimono , perchè nan - pofTono rintuzzarli, in 
quefti tali non vi e umiltà vera, quale lì riconobbe ne! no- 
llto umiliflìmo S. Coftanzo. 

§. 5. Quella perfezione , che fu in lui della bella virtù, 
dell' umiltà, potreltìmo con tutto fondamento rimoffrarla in 
:utte le altre virtù; ( <j ) ma per non oltrapatTare la brevi- 
tà, che ci Gamo prefitti, diremo folo, che in tutte arrivò 
quello Sanro a! fupremo grado con un cuore libero da tutte 
le paffioni dilbrdiuate , delle quali gìunfe a Trionfare perfet- 
tamente con la gagliarda refifìenza da lui fempre fatta nel 
continuata efercizio delle fleflc virtù. 

§. 6. Siccome poi la Santità di coloro , che per le - loro 
virtuofe azioni fono già in Cielo, d'ordinario li vuole da 

Dio 

( a ) Pojfedtttc ancata tutte le altre virtù in fupremo grada . 
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Dio con molte , e differenti relìimonianze autenticata qui 
i'u la terra; così il teflimonio più frequente, fu cui s'ap- 
poggia In Oliera per accertarfi della Santità , fono ì mira- 
coli , quali potfóno chiamarli certi , come figlili , con che 
citeriormente fi marcano li giufti da Dio , aftinché fi ricono- 
fcano per fuoi amici, 

Di qui palfando a parlare del noftro Santo, diciamo, che 
fono molte le teflimonianze di averlo onorato il Signore con 
quello bel conrrafogno di Santità. (*) 

Ballerebbe per prova fflfticiente la fola autorità della Chie- 
fa maeftra inlallibile della verità, la quale nel Martirologio 
Romano nel giorno 2$. di Settembre di lui così dice : An- 
ca»* S. Gmfinttit Ecclefiie Manjhnarii , miracttloTum gratin 
con/piati. 

il P. Nadaii nel fuo anno celefle Io chiama grande nell' 
umiltà , e ne 1 miracoli. 

Tutti li Scrittori, che di lui trattano, dicono lo fretto. 

Noi pei* non allontanarci dalla brevità , faremo contenti 
del folo tegnente racconto fu l'autorità de! più volte nomi- 
nato S. Gregorio nel luogo citato . 

Mancò foglio nella, nominata Chiefa di S. Stefano j ( 6 ) 
il predetto Santo non. avendone, e non fapendo , come fare 
prontamente accendere le lampade, l'empì tutte d'acqua, 
e conforme all'ufo vi pofe in mezzo il bombace; vi accodò 
il fuoco, e l'accefe tutte, le quali arfeto con quel!' acqua, 
niente meno , che folte oglio. 

La fola rifleiTìone a sì gran pradigio farebbe ballarne a 
riconofeere la fublimirà del merito di quello Santo , che 
fpinto dalla neceffità arrivi* a mutare la narura degl' cle- 
menti. 

§. 7. Pare, che il fin qui detto fia fufficìenre a congetta- 
iare quale alla per fine farà flato il termine della fina vita mor- 
tale ; onde credo, che pofTa concluderti con ? iftefie parole 
di Monfignor Galelini Anconitano, il quale nel fuo Marti- 
rologio fatto li z;. di Settembre dice di lui : Che /pregiate 
le cofi di quefio Mondo , ripofmdofi tutto nella contemplazione 
dì Dio, ripiano di Santità, e fattofi Sommamente celebri con 
■molti n/iir/icili , pafsb agP eterni premj del Paradifo . 

Non è noto l'anno in cui mori, ne l'età, in cui allora 
tro- 

( a ) Fu da Dio illuflrata col dono de' miracoli. ' 
( b ) Mancatogli r oglio per le lampade , l' empi iP acqua , 
ed accodatovi il fuoco , arfiro , come oglio . 
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trovo/Ti; diremo però con le parole di Filippo Ferrari, che 
morì fieno di meriti , e di giorni li 25. di Settembre , ( a ) 
nel qual giorno fi celebra, e in Ancona , e in Venezia U 
iìta Fefta, Mena, ed Officio fono il rito di doppio. 

§. 8. Circa il fuo Sanro Corpo, non è da porli alcun dub- 
bio, che venifle collocato nella Chiefa di S. Stefano, in cui 
era Man fi ori ariti , dalla quale nel modo, che fu trasferito 
quello di S. Ciriaco l'anno 530. fu anche dì quefto di San 
Colìanzo fatta la traslazione alla Chiefa di S. Lorenzo, 
ora fotto il tìtolo di San Ciriaco , nel dì cui infìgne Reli- 
quiario fono anche dell'oda del medefimo. (_ ù ) 

§. p. Detto Santo Corpo per altro fi trova psefentemente 
in Venezia nelia Chiefa di S. Bafilio riverentemente conier- 
vato, come rìferìfee il citato Ferrari, che di lui parlando 
dice: Gufar Corpus pojì aliquot aanos, Venetìas translatum in 
Ecchfia S. Bafilii conditura ejt 4. Idut fulii , ( c ) & oltre 
lai conferma il P. Noè dì S. Francefco ne! viaggio da Ve- 
nezia al S. Sepolcro, dove dìfeorrendo delle Sante Reliquie, 
che in Venezia fi venerano, dice: Nella Chiefa di S. Baft- 
lio ripofia il tarpo di Cafianzo Confeffore , il quale fti transiati 
da Ancona a Venezia, ed è in una Gaffa fuori del Coro. Ed 
il Biondo favellando deila Chiefa di S. Bafiiìo dice : la Ghie, 
fa ì antica , e per due Santi, Cojlanzio- Anconitana, t Pietro 
AtttMzìf Veneziano famofa . ìs 1 

Quanto poi è manifefto, che il medefimo Santo Corpo fia 
flato trasferito a Venezia , tanto è lontanò da ogni notizia 
il tempo in cui fu translato, la cani a , ed il modo di una 
tale traslazione . Tutti li Scrittori , .e citati , 8 da citarli 
lo rapprefentano a Venezia dalla Città d'Ancona portato. 
Ma del tempo, cauta, £ modo neffuno parla. Il folo Sara- 
cìni nelle fue notizie Iftoriche d'Ancona par. j. a enne 40 r. 
fi racconta con le fegnenti parole: P Antica tradizione da 
vecchf Compatriotti Anconitani riferita fi ì, che alcune Galere. 
V tneziane sbarcando certe figtttr di pietra fignificanti U dodici 
tnefi dtlP anno, concorrendo il Popolo Anconitano a vederle,- 

lrno~ 

(a) Morì piena di meriti, e- di pomi, li 23. di Settembre . 

( b ) U fiuti Corpo fu fifpelUto in Sax Stefano , di dove fu 
trasferita alla Cbìefia di S. Lorenzo , ora fiotto il titolo Ai Sa» 
Siriaco , nel di cui infitte Reliquiari» fi conferva?» deìl* d* 
lù Sagre Offa. 

(c) Fu anni dopo il Sagro Corpo trai ferito a Venezia , e 
collocato nella Chiefa di S. Bafilio in una Cafid fuori del Cor*. 
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levarono li Venezia»! il Corpo di detto San Cojlanzo- , di do- 
ve tra.( a ) 

§. io. Venendo ora alle autorità , fu le quali ci Caino 
fondati in riferire quanto abbiamo fatto di quatto Santo , fo- 
no f b ) 

Landò Ferretti Ilìoria d'Ancona Lib, 3. 
San Gregorio Magno Papa I.i Lib. 1. de' fuoi Dialoghi 
cap. 6. 

Marco Antonio Sabel lieo nel Lib. 1, del fico di Venezia, 
regione prima detta Odo duro. ■ 1 

LÌ citati, Biondi, e P. Noe Fr.mcefcano . 

II Martirologio Romano fotto li 2;. Settembre, 

Il P. Nadafi nell' anno- Celeile in detto mefe.. 

Pietro Galefmo nel fuo Martirologio nel giorno ifl.effo . 

Filippo Ferrari Getat. SS. hai. *J. Sept. de S. Confifa. 
Manfìon. Ecckf. Ancon. . ... , . ■ 

Giuliano Saracini, notizia IJior. d'Ancona par. j, cane 491. 
e 4pa, ed altri, .. 

A quefte autorità pub aggiuugerfi quella dell' Eccellentif- 
fimo Sig. Flaminio Cornato Senator Veneto nel fuo Libro 
intitolato: Veneti Ecctefia iilufirata imprefTo in Venezia ar> 
predo Gio: Battitta Pafquali nell' anno 1749. divifo in De- 
cade , dove nella Decade prima trattando della. Chiefa Par. 
lochìale di S. BaGIio Vefcovo Confeflbre a carte P4. dice dt 
lai Chiefa, che: In primir ( ut ah Sabeilicus ) iilujtris ejì 
duobstt calitii/ui Confiantio Anconitano , & Peno Aootantio Ve- 
netti , quorum fociata. carperà ad Qrueifim Domini aram fre- 
quenti Populorum -ventratione calumar. 

Conjiantiut Anconitana!, de quo Man. Rem. ad diem ij. 
Septembrii, & fufiui S. Gregorius Papa Lib. 1. Dialogotum 
aliique Hagjrograpbi , pafl vhatn fan&iffime exaSiam , Ancona 
dtfunSlut in D. Qyriaci .Tempio ianorifice -.fiiit tumulata* , do- 
nec deponente Domino Venetìai dedu&ut fuit . Porro ejus ex 
Ancona ad Urbem Venettm trantlatto, qua ab omnibus Veneti! 
jtum Hiftoriis, tum Cèronicii alto filentìo premitur, ex concordi 
Anconitana, & Veneta Eccle/ìarum tradititene firmatar, e'mn- 
que late enarravi t Julianus Saraccnus Nobilis Anconitana in 
fuo Libro , quem ìnfcrìpfìt : Notizie Iftoriche della Città d'An- 
cona, 

(a) .Racconto intono a tal tralasciane, che ne fa il Sara- 

C b ) Autorità , che comprovano, il riferito, intorna, a quejìo 
Santa . 



Intorno S. Coffanzo. 24.T' 

cona, Rame typii edito etpevftt Nicolai Angeli Tìnari anno 
167'. parttenim tenia e/u/dem Libri, ubi de Virìi Illufiribus 
ejujdem Civitatii agit , translatìonem Divi Canfìantiì per quofi 
àttm Virai tritemium Venetarum peraSam fmrffe rcfert . Hi ad 
partunt Anconitaaum appui/ì , quxdam marmorea fimufacra 
fìnguloi anni mevfis fignificantia deduxertinl , quibus facies 
Tempii D. Cyriaeo dicati exornaretur , quoque baSenus fupra 
ma'fOTtm januam ipftui Baftlica vifuntur; cumque eb rei nmi- 
tattm Anconitanui Populus ad ea vifenda frequemior accurre* 
ret , natii occafìonem fenati Nau/<e Ecclefiam intrantes va- 
cuam , inconfideratie de-uotiunìs impulfu. Sacrai Conjlantii exu r 
viat cium abflulerunt , & Vmetìas ad D. Bafiliì ades , eujui 
fottaffe conjìnium exeoiebant, tranjìulerunt . Quo autem tempo- 
rt Sacra lìpfana advenetim , incompertttm , dies tantummodo 
tranilationts ex Peno Callotta Ord. Pradicatorum in vitii MS. 
S. S. par. I?. pag. i6j. innotefcit, ex quo pariter tranfcripfit 
Fetrus de Natalibus Lib. 8. eap. m, qui idcirco ctnfemleatet K 
tam ad IV. Id. Jtilii reponunt . ' . 

RAGIONAMENTO DECIMO. 

Notizie intorno 

AL B. GABRIELE FERRETTI 

Patrizio Anconitano dell' Ordine de* "Minori OJJcrvanti 
di S. Tranfefca. 

§. i. T* jyEntre precedeva nella S. Romana Chiefa Ur- 
bano VI. nell'Impero occidentale Venceslao, 
J.V A nell'Orientale Emanuele, e reggeva la Chie- 
fa d'Ancona Fr. Bartolomeo Ulàrio dell'Ordine de' Minori 
Conventuali circa l'anno 1385. dalla nobililsima Famiglia 
de' Conti Ferretti Anconitana nacque il noftro Beato , e lì 
fu pofto nome Gabriele primo dì quello nome in tal Fami^ 
glia . ( *. > 

Land» Ferretti nell' Moria d'Ancona al Lik 9. dice: che 
il di lui Padre chiamava». Angelo I, con tal nome nella 
medefima Famiglia; ma nel Compendio della Vita di que- 
Q fio 

(a,) Nacqui circa. P anno 138J. dalla Famiglia de' Comi 
Terreni in Ancone. 
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fio Beato, Rampato in Roma, e riftampato in Ancona nelV 
anno 17 5 4- veniamo atfìcurati effer (lato Liverotto il fuo 
Padre , « U fua Madre Aloifia della Famiglia. Sacchetti 
egualmente nobile. { # ). . 

Sin da più tenori anni a nuli' altro moiìrofii inclina», fe 
non cjbé aH.i pietà, e divozione.- li fiiqi divertimenti in 
quel'* età non furono , che cofe rimofìranri )' inclinazione 
del fuo interno, mentre non fi compiaceva , che di orazio- 
ne, e ritiro: tutto dedito alla mortificazione, e difiaccato 
daile vanità del fecolo con Comma fortezza le tenne Tempre 
da fe lontane . ( £ ) 

Pervenuto ad una difereta età nell'illibatezza del fuo co- 
fiume li elìbì a Dio di fervido in qualunque fiato il più au- 
ffero, ed il Signore, che dotato l'aveva di una difpofizio- 
ne cosi Santa, ebba piacere di fecondarla invitandolo inter- 
namente al religiofo Ipftjtuto de' Minori Offervanti. (e) 

§. z. All'interna Divina chiamata pronto Gabriele ne re- 
fe confapevolì i dì luì Genitori, li quali, ficcarne altro di- 
leguo facevano della fua nobile indole , e raro talento , co- 
sì fortemente lì appofero alla manifejìaia difpofizione . f d ) 

Neil' inferra difficoltà non fi fmarrì punto in lui la fidu- 
cia : mentre da Dio riconofeendo la fua vocazione , credet- 
te, che l'averebbe ancora garantita ; lì accinte perciò all' 
orazione , e non rollarono vane le Tue fperanze, mentre in 
brepe riufcigli or*enfre dalli Genitori la permiffione, e dal- 
li Superiori dell' Ordine furono ancora efaudite le fervorofe 
lue iuftanze col vefiirlo dell'Abito. 

Allora nel vederfi annumerilo tra la religiofa Famiglia, 
fu sì grande l'interno giubilo del fuo cuore , che maggiore 
lino a quei tempo noi» aveva giammai prosato. 

§. 3. Pafsò il Noviziato npll'Oflervanza più ffatta di tut- 
te le Regole, e in uruatBminabileeferoplarità. Rcfalì per tan- 
ta a in: tempre piti grata-la mortificazione nel totale anni- 
cbilamento fai fuo amor proprio , altro piti non bramava, 
te non con la folenne profelTione imponìbili tarli del tutto 

{ a ) V ì è chi lo dice figlio di Angelo , ma da nitri dì Li- 
Vffvtto ferretti, t di Aloifia Sacchetti. 

( b ) IwUnationi del medefimo fino da primi ami . 
te) Arrivato ad una difireja età fu d* Dio chiamato alla- 

Religione . 

i d 3 Otfofizioie, eh tbfo vW elezione d'un tal Jlstg ; 
•ma finalmeme ne/cigli vejl/rw t'Abito. 
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il ritorno al fecolo . ( a ) Non mancarono di confolario ne!-- 
Je fue premure li Superiori ; onde terminato il Noviziato y 
J'ammifero prontamente a profeta re co' voti. 

§. 4. Vedendo in tal guifa afficurato ii fuo (lato, rico- 
nobbe Aio irtlpegrlo l'unirli ferriere più a Dio , e fu sì at- 
tento nella rigorofa o'ffervanzi dell' Inftiruto ; che nari poft 
mai notarfeli uria mìnima trafgreffione . ( b ) 

Contemporaneamente applicoifi a^Ii ftu'dj per renderfi fem- 
ore più atto a qualunque impiego ìi veniifc prefcritto dalla 
Religiofa ubbidienza . ( t ) Con l'apertura della fu a men- 
te, e piti con l 1 attinenza Divina in breviflìmo tempo fi ap- 
profittb di tal forte , che prbrriouo al Sacerdozio venne ben 
rofto applicato all' eftrcizio del Confeffionario, e predicazio- 
ne Evangelica; e in quelli impieghi riufeì sì profittevole a' 
Proflimi, che rendeva ftupote, e veniva dalla Città, e luo- 
ghi della Marca uriiverfalmerite defiderato, e richiedo, (ti ) 
§. 5. Il vantaggio , che' arrecava alle Anime negP nfficj 
fudderti f non refiò plinto minorato dalle ìndifpenfabili appli- 
cazioni di Guardiano in Ancona, o di Vicario Provinciale 
nella Marca adottategli dall'ubbidienza : ( * ) Mentre che a 
tutto ben fuppliva il fuo fpirito , accomododando il fervo- 
e, e tenore della fua vita, non meno che là regolare of- 
fervanza con una prudenza molto particolare,- ori ila , oltre 
il merito che fi fece ncll*' ubbidire accettandoli, feppe molra 
bene promovere il profitto maggiore per ogni conto ne' Sud- 
diti , con avanzar tempre più fe medefimo alla perfeziona 
Evangelica : (/) Tanto che nulla più potè bramare il fuo 
Santo Prelato S. Giacomo della Marca, che aì nominato 
Guardianato il prò motte.' Difcreto, prudente, giudo, pia- 
cevole , e tanto afemplare , che fenza parlare' induceva gli 

... Q 4 Sltrì ■ 

( a ) Sua ammirabili ojjervanza nel Noviziato , e Profef- 
A»« Itti* Religione. 

( b ) Fu sì rigorofa neW ojfe*vanzd Religiofa , ohe non fa- 
ti mai notarfeli alcuna trafgreffione . ■ 

(c) Sua applicarono allo fludia , e profitto . 

( d } Vien promoffb al Sacerdozio : Applicato al Confeffio- 
natio , e Predicazione rie/ce d' H-tiverfa/e vantaggio t 

( e ) Fu da San Giacomo della Marca fatto Guardiano dei- 
Convento Ancona , fa poi Vìe/trio Provinciale ntlla Marca, 
ed a tati Uficj venne obbligato dall' Ubbidienza , 

( f .-) Sua gran tiufeita in tutti gì' impieghi con profitto jj>i- 
rintate non meno Be' Sudditi, che di fe medefimo. 
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BÌtti a quanto era mai piti proficuo. Fu cesi provìdo , che 
mancava bensì frequentemente l'occorrente a fe fteffo ; ma 
non mal agli altri . 

§. 6. La fiducia eh' Egl i ebbe nella Divina previdenza fu così 
grande, che non fola nel mantimento de' Religiolì riufeì nel- 
la qualità di Guardiano, ma conofeendo ìt btfogno d'am- 
pliarelaChiera, e Convento, con l'iffefla confidenza in Din 
fi accinte all'opera neii' anno 1415. ( a J ed aggiunte all' 
antica una nuova Chiefa con fare aggiunta alla vecchia nel- 
la parte, che guardava il Caflero in forma più bada , ed È 
appunto quella medefima, che efifìe pr«[entemente dall'Al- 
tare maggiore fino alla Porta, eflendofi la vecchia ridotta, 
parte ad ufo del Coro» e parte della Sagrefìia. Ampliò il 
Dormitorio, e fece cingere di mura buona parte dell'Orto 
del Convento; mentre da S. Francefco , che ne fu il Fon- 
datore, era fiata tenuta l'uria, e l'altro affai piccioli. Col 
tempo poi il P. Bernardino di Ancona dell' ifteffa Famiglia 
Ferretti, Nipote del noftro Beato , e dell'Ordine ifteffo de" 
Minori Oflervantì perfezionò dette fabriche , e fece inoltre 
la porta maggiore della medefima nuova Chiefa di marmi, 
con l'arma de' Ferretti ne' Capitelli de! fuo architrave. 

§. 7. L'animo figBoriJe , e nobile di Gabriele non potè 
non -riflettere alla generofa liberalità, con cui feco lui fi di- 
portarono gl'Anconitani fuoi Concittadini nella congiuntura 
di Fabbriche sì difpendiofe : ( b ) Pcrlochè fi eccitarono in 
lui fentimenti della più grata corrifpondenza ; onde , oltre 
]e continue Orazioni^ che per eflì faceva, ordinò di prati- 
carli lo fteffo da tutti gli altri fuoi Religiofi. 

Non contento di quello fece le maggiori rimofrranze del- 
la fua gratitudine , e cìriià con impiegarfi tutto per tutti : 
FofTe- 

( a ) Sua fiducia nella Divina prov'tdenza, alla quale ap- 
poggiato , riufeì non fola nel mantenimento de* Religiofi furiar- 
ti , ma aggiunfe alia vecchia una nova Chiefa ; ampliò il Dor- 
mitorio, e cinfe di mura buona parte dell' Orto del Convento 
d" Ancona: flato il tutto dal Santo Fondatore Francefco iafeia- 
to in forma affai piccola . 

( b ) Sita gratitudine quanto fi dimojìrò vetfo gf Anconitani, 
che contribuirono a fabbriche sì 'difpendiofe ; ondi , e con l' Ora- 
zioni , Configlj, e continui efeteizf della cariti, di cui era ri- 
pieno , l' impiegava per quelli , ed in particolare nelle loro in- 
fermità : li che maggiormente fe ricenofiere in congiuntura a 1 iti* 
gran Peftilcnza. 
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Fodero le perfone per qualunque oceafione travagliate , fa- 
ceva cau fa propria, e praticava le più poffibili diligenze pec 
follevarle, e confolarie . Dove poteva giovare con fuoi Con- 
figli, con quei lumi, che da Dio riceveva, li fomminiilra- 
va molto opportuni : Verfo gli animi efarcerbati non trala- 
feiava le fue premure con dare iurta la mano alle recipro- 
che foddisfazioni , e fode riconciliazioni. 

L'efficace fuo zelo in procurare di cialcun la falvezza, fe- 
ce con gì' Infermi il maggiore fuo fpicco , non folo nelle 
frequenti fuc vifitc, ma con ottenere loro da Dio ben fpef- 
fo il ritorno alla primiera falute , e quel che e piEt , quan- 
do gli ri conofe e va prodìmi al paffo formidabile dell'altra vi- 
ra, oh ! qui sì , che egli fi riconofeeva inftancabile ! nb mai 
li perdeva di mira , finche non vedeva al più polfibile alli- 
curato il bene delle loro anime. 

Fu per lui un'occafione opportuna a rimoftrare l'amorof» 
fila gratitudine verfo la Patria l'inforta nella m edeli ma di 
quei rempi orribile peftilenza. Allora fu, che in un modo 
alTai particolare efperimentoflì da Tuoi Concittadini la fu» 
cariti . Scorreva daperttmo lenza far conto alcuno del peri- 
colo d' infettarli ; per tutte le Cafe infette lui fi trovava. 
Alcuni ajutava con fomminiftrar loro rimedj altri con affi' 
fterli a ben morire : altri confolava coi buon annunzio di 
avere a ricuperare la falute : In fomma tutto fi faceva per 
li fuoi Religiofii Tutto per li fuoi Concittadini ; Tutto a 
tutti per guadagnar tutti a Dio. 

§. 8. Tante infigni rimofiranze della piti alta perfezione 
portarono Gabriele ad un concetto, e venerazione affatto 
univtrfale di «laniera tale, che li Religiofi del fuo Ordine 
nella Marca riguardandolo , come uno de' fuoi più grandi 
luminari , e deg^io di evTere collocato in grado da poter dif- 
fondere ìi benefici influffi delie fue virtù in tutti gli altri, 
l' eleflero Vicario Provinciale de' Minori Ofiervanri per mi- 
ra la Provincia. ( a ) 

Una tale elezione incontrò l'univerfale applaufo : folo all' 
umile Servo del Signore fommamente difpiacquc ; ma non 
Q j -orlanti 

( a ) V univerfale applatfo incontri nelP Ufficio di l'icario 
Provinciale , e come tuli' ejfert dì Guardiano in Ancona, Tin- 
gigli dì ampliarne il convento : Così nelt ejfere Vicario della 
Provincia, gli venne bene di fondare in effa altri Conventi, de* 
quali uno ju quello ài S. Severino ; altro quello di Ofirno . 



ottanti le lue ripugnante , gli convenne di arrenderti all' 
llbbi dien/a . 

Qua! folTe il zelo , e la vigilanza, con cui efercirò quefl 1 
ufficio; q«al folle il profitto fpjritpale in tutti li (oggetti 
alla l'uà giurifdizione da lui procurato, lo pub con fide rare 
ciafcuno col' riflettere alìa-fìia Santità. 

Non perdano a fatiche, e dil'aggi nelle vifite de' Concen- 
ti, portandoli da peritino a piedi fcalzi anche rttlla fla^io- 
ne più rigida. In effe a tutto faggi amente ptovjde ; ed 
avendo riconolciutp , che al concetto delle Perfone, le qua- 
li concorrevano ad abbracciarC-il Serafico Jnflitu'o de' Mi- 
nori Offervanti , erano pochi li Conventi della Provincia; 
nel modo che nei grado di Guardiano in Ancona previde 
con amplia™* il Convento: cosi in quello di Vicario Pro- 
vinciale riufcì nella fondazione <!' altri Conventi , dopo ot- 
tenutane la facoltà da Papa Eugenio IV. J Unito *4$4> in 
cui fondo quello jn S. Severino fono il rilolo di S. Mari* 
delle Grazie, p cinque anni dopo un altro in Ofìmo. 
% La permillìone di detto Pontefice lì eftende alla fondazio- 
ne di tre Conventi.; onde oltre li due fuddertì dovrebbe eflert 
vene ancora un altro; ma. noi non abbiamo notizia, che 
delli due nominati. Sappiamo perb di certo, che nella fon- 
dazione almeno di quello jn Gfimo incontrò il Beato indi- 
cibili difficoltà , e quali inoperabili ; ma con la Divina atti- 
nenza le Caperò , ,tamo che nell'anno 1439. la : fondazione 
del medefimo fu terminata,, ■ 

■ Portoni pofeia al Santuario d' AlTi.fi , dove lafcib libero il 
campo all'infervorato fuo fpirito , alla contrizione, alle la- 
grime, p rlapo qualche trattenimento ■ ritornò nella Marca 
all'efercizio delle intraprefe incombenze. ( n : ) 

§. 5. A quanto abbiamo detlo fa d'uopo qui aggiungere, 
ehe qualunque fua azione mai andò feompagnata dalle Cri- 
ftiane virtù, che tutte poffcdeva in fupretrio grado., libere (fa 
tutte le PafTìoni difordinate , e però e da faperfi , che I3 Fe- 
lle fu in lui in grado molto eminente, infufa, e comunicata 
da Dio fin da più teneri anni; onde nel crefeere de* niede- 
fimi fi refe fempre più prodigiofa. ( b ) 

§. 10. 

( a ) Portejfi al Santuario <T /igift, dove Ufcìi libero il 
campo all' infervorato fuo fpirito . 

C' b ) Qualunque jua azione fempre fu accompagnala dalie 
Criftiane virtù, coi) la Tede in liti fu in fuprem* grado. 
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§.ro. E ficcorrie la fede e una virtb , clic parifica l'anima, 
come infegna S. Pietro, e perciò l' Angelico S.Tommafo al- 
oni», eiTerunodc'rrtifabiii effetti, che effn produce, la purea 
dei cuorei così quello gran Servo di Dìo, il quale pofledev* 
Ja,£cd« in grado tanto eminente, ebbe Tempre nel cuore la 
Santa Purità, e fij della Aia virginale Innocenza sì gelofo 
cuftode, ( *-J che non folo mai ammife in fe affetto men 
catto; mi neppure li panarono giammai per la mente pen- 
fieri immondi, e dil'onefli ,- ed a tal ri fi elfo fu nelle eongiofti. 
rute da. Gesù Grillo medefuno più, volte confolato con le 
lite vifite, e 'moltirtime volte ancora dalla SJOtilTìma Ver- 
gine, di cui èra fommamenie divoto. . 

§. ir. La fperanza poi era sì grande nel B. Gabriele, ché 
fin da Fanello non ebbe, fe non in Dio la fiducia; fu cui 
snidato rinunciò, quanto aveva nel Mondo. ) 

Ma come dalla ferma , « foda. (peranza in Dio deriva 
i'Orazione, la quale è una elevazione della mente alle co- 
ft celefìi,'. meditando, e contemplando gl'arcani Divini, Co- 
ti quello, dono gli fu da Dio con tanta abbondanza comii- 
«rcato, ( c ) che la fu* vit* poteva chiamarli , come era in 
fatti, una continua Orazione - Quando fi poneva ad orare % 
forniva tome inondare il fi»» fpirito una pièna di grazie, c 
cbnfolaziorli ; comunicandoli tanta forza , e tanto vigore, 
che in qnel punto non foiamente averebhe relfftito alle for- 
ze di m'ito, il Mondo, ma alle violenze medefime dell' In- 
fèrno ; mentre: .in. queflo efercizia «ra occupato disfaceva!! 
wtto per l'amore verfo Dios e fi feordava affatto' d'ogn'al- 
'tta cofa,; giungendo delle voire * palfare Jungo tempo feri- 
za ienrirfi mai. fianco . Tanti, era; amante di così bilia vir- 
tù,, cht: con' la. fira foli p re fena* comunicava 'ata'ehe igV 
altri Io fpirito della medefima; e ballava (blamente vederi* 
in rale eiercizio, per comporli , ed inalzarli a Dio. 

§. li. Un altro de' più.prjftcipaliarri della fpèranza e l'uni- 
formi rà x\ Divino volere, ■< (A tornandovi fra la braccia det- 

, ; s .. ./5ia' £ .<ì^ 4 ' . 

(a) Fu della Verginale innottnta gelofo euflbae , t ptrrcii fi* 
più naiif confatala sm -infili ' du G$tìt Criji*\ i dàlia Sàntifii- 

mà Vergi fa . isb'j >"-'" ■" '■> 

( b ) 42?!*' f°ff e > n l<*i la vinh della fpèranza ■ 
( c ) Con quanta *bbond«*Z« U fa{fi À* Dio PonturUcito 

il dona tHf Oratane , , • ' . , ■ •'. -_ ■ f ' : ; } 

( d ) Quinto foff; h -/Uà uniformità al Divina Wlerr ■* 
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la Divina Previdenza, appunto, come il Bambino fi abban- 
dona in quelle della fua Madre. Acqniftò 1 quefto gran Ser- 
vo del Signore tanto perfettamente 1' abito di quella, vinti, 
che mai vifTe a cofa alcuna attaccato, fe non a Dìo , i! dì 
cui volere con tutto il fuo fpirito adoproflì in fempre adem- 
pire con l'intiera ofièrvanza non foto de' fuoi precetti, ma 
con quella ancora di tutti i Tuoi configli , e per render fi a 
ciò più facile abbracciò con tanta voglia il Serafico auftero 
Inflituto. _ * . ■ ■>■ 

Conobbe egli , che Dio voleva la fan ti fi eazione della Tua 
anima, e tanto badò, acciò non lafciafìe mezzo alcuno giu- 
dicato idoneo per giungere alia perfezione . Non folo face- 
va con fotnma attenzione, quanto quotidianamente li con- 
veniva; ma inoltre ritrovava ogni modo per far tutto per- 
fettamente. Era sì fortemente attaccato a Dio, che quanta 
le avveniva, favorevole folte , o contrario, tutto riconosce- 
va dal volere di Dìo ; e però niente lo Scomponeva ; ne lo 
feompofero punto le contrarietà così grandi avvenutegli nel- 
la Fondazione del Convento di Olìmo; onde da qui accade- 
va, ehe mutavano poi Sembiante- ic cofe , e in ogni conto 
poj tranquillamente riuscivano. . . 

- §. ij. Da quella perfetta uniformiti al volere Divino fi 
rende chiaro il pofleflò che egli aveva della carità , e dell' 
amore ver So Dio, mentre non può ilare una tale uniformi- 
tà , fe non che unita , e congiunta con l' amor di Dio . 
( « ) Or queito amore era talmente in pofTefTo dell' anima 
di Gabriele, che ne regolava, ed informava ratte le opera- 
zioni, E fe ÌI Signore fi delizia in que\ cuori , che l'ama- 
no, certamente, eftendo il di lui cuore pieno di amore ver- 
fo Dio , Senza alcun dubbio era il diporto, e delizie del rae- 
defimo Iddio . 3 , 

Nel modo poi , che chi ama, ha fempre avanti gì' occhi 1 
della mente r oggetto amato Gabriele, che amava Dio 
con amore ardenti/Timo, non Io perdeva giammai di villa, 
tenendoli dì continuo alla Sua Divina preferì za , ne faceva 
operazione tra la giornata, nella quale di Dio non fi ricor- 
dane, e non l' indirizzane a Ini . . 

§. 14. Da quefto grande amóre nafeeva il zelo, che egli 
ebbe sì manìfefto per l'onore del medefimo Dio; ( b ) lo 

( a ) Suo erdrniijftmo amort vtrfa Dio. 
( b ) Da qutjlo amore nafttv* it Ztlo , tè' tgii tbbt dtit' 
•non di Dia. -. 
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rimoflro ad evidenza ne 1 1* e fere i zio de' fuoì impieghi verfo 
quelli, che gli erano fogge» i nel grado di Superiore ; c ver- 
fo' rutti nelle fue fervoroltffime prediche, ed altri efercizjdi 
cariti; poiché in tutto impegnato fempre fi riconobbe a vo- 
lere con maniere ie più poffibili ridurre chiunque all'amore 
dell'unico Aio bene Iddio. 

Quello zelo da Miftici e definito : un amore intento di 
Dio, ed un accefo desiderio, che quel tornino bene da nomi- 
no fi ami, e fi onori, e per lo contrario fa gemere un'ani- 
ma, quando lo vede offelo, ed oltraggiato. Or Gabrielenon 
folamente aveva il pofTeflb di quello amore , ma dì vantag- 
gio ne era tutto infiammato: Ballava a lui il cohofeere e?- 
fervi in qualche azione la gtoria di Dio , che per riuscirvi 
conto alcun non faceva di qualunque umano rifperto . B.v 
flolli il confiderare, che vi farebbe (tato il buon fervizio di 
Dio nell' ampliarti il Convento d'Ancona, e nella fondazio- 
ne degli* altri; che quantunque povero Religiofo, e non dì 
altro munito , che della confidenza con Dìo, fi accinge air" 
imprefa, e fupera il fuo fpirito quelle difficoltà , che non 
farebbero Hate fuperate da foggetti li più potenti del Secolo . 

§. ij. Si fuol dire, che la carità ha due braccia , con uno 
fìringe Dioj con l'altro il prolTìmo ; onde amando queito 
Beato si fattamente Iddìo, s* arguifee di ciò la qualità del 
fuo amore verfo del proflìmo; e chiaramente Io rimoftraro- 
no le congiunture , mentre fortemente s' in te reflava a favor 
del medeumo, facendo conofeer* T interno piacere, che ave- 
va del di lui bene, ed il difpiacere del male. (*) 

Con gì' infermi faceva la fu a carità un fommo fpiceo,cd 
era verfo di quelli il fuo amore aliai tenero, e cordiale; li 
aiutava, li compativa, li con fo lava ; e fi faceva tonofeere 
talmente intereffato nella loro falute , che ogni infermo re- 
flava ben perfuafo , eh' egli averebbe dato il fangue mede- 
fimo per guarirlo . Il concetto di Santità , che di lui corre- 
va in Ancona, era cagione , che qualunque perfori a infer- 
ma Io ri chiede fle per confolarlì, e ponere anche le cofe dell' 
anima fua nelle fue mani , mediante la Sagramentale Con- 
féffione da lui con fomma carità , e zelo amminiflrata a 
chiunque, ed in modo particolare a 1 medefimi ; onde riduc- 
ilo, prontamente accorreva fenza apportar feufe , o dilazio- 
ne per efentarfi . L' amore inoltre , con cui li ferviva , non 
è facile efprimerlo ; ne vi era in lui ripugnanza d' impie- 
garli 

( a ) Sup granài amore verfo il projftmo indicibile^ 
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gatti ne' più baffi, e vili miniflerj per eflì con fomma con- 
lolazione de' poveri -infermi , li quali quando Jo ^vedevano 
intorno al lecco, pareva loro di vedete un Angelo venujo 

dai cieb: ; . „. .. . ..<> ■ 

Con li moribondi poi era indicibile la fua premura di af- 
fiorarli la falur<: dell' Anima ; ed olire la Confeffione , elle 
egli .fleiTo ordinari amen ce lentiva de' metiefimi , eri arcen- 
uflirrjo, che gli follerò gì' altri. Sacramenti amminiiirati,. e 
noti iralaJciava 1' impegno di. affi Iter li finche li vedeva paf- 
fati alì' eternit^ , ponendo allora. : tutta -la l'uà emenda* iu 
confolarne i parenti. / , ■ K uuv^-v -.- 

§. 16. La pazienza poi , proprio; carattere de' fervi dei 
Signore., -.rnaiji mancò per coflituifl» unode' più cari fl I>io , 
La mortificazione s) fpirituale, o interna, che c 0 ritirale » 9 
edema fa di |»ì propria ; ed in quanto, all' Ìnterna; : aveyf» 
in. si 'fatta guila fogge e tari alla ragione gl*appeci^i , che pi» 
«va' ridotto allo flato deir innocenza . {a) Quanto [{wi atf 
cflerna., fu sì grande e nelle àfiìnenze, « ne.Ue e.arnificine 
del proprio corpo., che era più lofio (lupare, coinè Sfili 
viveflc.,, o.vu:' ... 

§..17. Ma fe vi fu. virtù più cara, ed amata da lui ,'ef- 
fa al' certo fu, ^quella, della manfuetudine :. ( b ) Rimirava , 
copio, dette pròpriamente a fe quelle pirele di Gesù Crifla 
nel Santo Evangelo ; Dìfcite a me , ama mi/is jìim , hit- 
Tnìlis curde : sforzando» fecondo il fuò. parere d' imitare il 
Redentore in quella .jjella v^tù , la .quale fa il continuo ef t i> 
cizi'o'delia vita, di lui ; non vi era mezzo, che non p.endef- 
fe, peridomarè l'ira, per avere un dominio difpotico fopra 
dell' irafcibile ; e per giungere finalmente al poffeffo compir 
to dì una virttì , che ìa -poteva rendere vero manfueto di 
cuore . ... j r ;-: : -, ; :>: 1 ■ 

§.'iS. Che fe era manfueto di cuore, .ancora era.umiJe; 
andando quelle due virtù, umiltà, e manfuetudine , fra di lo- 
10 unite, e congiunse; e perp fe. tanto. fi; fegn.aiò Gabriele 
nella màijfuetudine , non; fi diftinfe certamente meno noli' 
umiltà. Aveva una cognizione tanto viva dal proprio nien- 
te, che fi (limava a tutte le creature inferiore. Quello ftìti- 
timenro tanto baffo eli. fe' medefimo lo f rendevi sì amile , 
che non poteva avere a. peggio, quanto il fentirfi lodare, e 
tenere in credito dalle genti . A tal motivo fece ogni pom- 

(a) Sua pazienza, f mortificazione jpmtualt, e corporali. 

(b) Sua manfuetudine . , t 
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bile per fcanfarfi dagl'impieghi di Supcriore , a' quali ven- 
ne obbligato dall'ubbidienza; e perciò tanto g«derré in Fo- 
ligno nel vederti niente piti confiderato , che nn femplice 
Laico. ( 4) Quattro poi fi afflitte nel venire pochi momen- 
ti dopo ritolto (ciuco col carattere di Vicario Provinciale , 
che io (teneva allora neiìa Marca ; e non godetté cerramén- 
le mai tanto, che quando per un equivoco li Vcrtfie per let- 
tera del Vicario Provinciale di quel tempo San Giacomo 
delia Marca orditi*»,- mentre 'etti Guardiano in Ancona , 
di fare in pubblico alla, prelenza degl'jfleflì fimi fudditi la 
difciplina ; della quale mortificazione diede fegni tanto di- 
moftrativi dell'interno piacere, t di gratitudine infreme ver- 
(0 chi !' aveva corrllmdara . 

Fu tuo ordinano colinole appigliarli (empft! à piti vìlr.é 
baul fervigj di' Conventi; vflftir gl'abiti più logori, e rat- 
toppati , andar a pie fcalzi di porta in porla accattando il 
vitto per li fu di Religiofi, fp*cia Intente in Ancona invitta 
del fno Nobilifiirtio Parentado, 

L'umile Tentimelo di fe fteflb non era pWito afferaio-d* 
qualunque lode gli v*uiffe fatta , eh' anzi lo confóndeva aflar 
più, dilpiacendoli, the le fec colpe rion vcnjfTerO confide- 
rate; ne ponto lo nltìflero- da qìteff* polì turai le faufte noti- 
zie deli* fu* difUntifiìma Cafti tf l* datazione molto 'beni 
nota de' faoi più proflìrftf coftfarignmei a gradi moltD emi- 
nenii. Anzi prendeva anche da ciò occafionedi piK umiliarli,; 
confiderando demerito proprio ; ed era per lui motivo dr 
ringraziare Iddio , che ld fue colpe non avevano- porrata 
danno alla fua famiglia. 

Quanto poi pwjrvav'a piacere, fe h veniva pfafrcato qual- 
che difprezzo, tanto di' pena era per lpi qualunque dirrfo. 
flrazjon» di (lima ; Aveva una Sorella per nome Polonia , 
la quale conofeendo -ìa faiitità d"e! Fratello , Cd in vederlo- 
alfai confumato , ed in età avanzato, credendo in breve tem- 
po il termine della fua vita : penfava tra fe- volerli alla di 
lui morte fare erigere Un' onorevole memoria , o fepolertì ; 
mentre putriva quello penfìere nel fuo interno , o fbffe la 
iemplicità della medejima , o pure voleiTe Dìo dare una mor^ 
tificazione a) fno caio Servo, la Sorella un giorno fi avan- 
zò a comunicare tal fenfi mento al medefimo , Non e poiTì- 
bile figurare qui gl'alterati movimenti del fuo internò, ed: 
efterner cagionaci da una si fatta proporzione ! Qua! fuoco- 
mai 

(a) Fu um/lffimo in giano timo . 
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mai fi accefe nel fuo volto! Quii dibattimento ofiervoffi in 
lutto lui? Quali parole pronunciale verfo laSorellaìndican- 
li al fommo l'afflizione li cagionò i mentre • arrivò a giu- 
dicare, eflere così fentire, una grave offe fa di Dio. 

§. ip. Un foggetto dotato di tante eroiche virtù fu dalla 
divina bontà, e dalla SS. Vergine, di cui era divotifllmo , 
profeguiio ancora con indicibili grazie, e favori. 

Gesti Crifto più volte lo confalo con grati (fi me apparizio- 
ni ; e la Beatiflìma di lui Madre molla dalla parziale tene- 
rezza, che aveva verfo di lei , frequentemente gli appar- 
ve , e deponendo nelle di lui braccia il fuo Figliuolo Gesù 
in figura di Bambino , glielo lafciava per lungo tempo va- 
gheggiare, ed accarezzare con teneriffimi ampleflì • {a) Tea- 
tro maravigliofo di tanto fublimi apparizioni era per lo più 
una folta lelva di cipreflì contigua al Convento d Ancona, 
recifa coli' andar del tempo, e ridotta a orto per comodo 
de' Religioni. Qui era l'olito Gabriele panare le notti inte- 
re in divote , e fante contemplazioni con quella maggior 
quiete di fpirito , che nelle* fue continue gravi occupazioni 
conceduta non gli era nel decorfo della giornata. GÌ ogget- 
ti poi di querce notturne altiiìtme contemplazioni, che nel- 
la lelva rapivano fuori di fé Hello il Beato, erano per lo più 
gli eccellenti pregj della Madre d' Dio , a rifletto de' quali 
gli svampava il cuore di ardenriffimo affetto , e di fommo 
zelo per la di lei gloria : (M perciò egli non faceva pre- 
dica nelle pubbliche Chieft a Popoli , ne ragionamenti ne* 
privati Oratorj a Religiofi , che non vi frammettefle le lodi, 
di Maria; anziché, fe doveva imporre a' Religiofi fuoi fud- 
diti qualche falucare penitenza, altra per ordinario non era , 
che una divota orazione alla Beata Vergine , la quale non 
folo ne' modi fuddetti , ma anche in altre occafìoni fece ca- 
pir molto bene il fuo gradimento; e ne riferirono gli Scrit- 
tori cafi anche particolari , ed in un modo' affai fegnaìato 

nella 

(a) Gesù Crt'fìo più -volle gli apparve, e la SS. Vergine , de- 
ponendo nelle fue braccia il fuo Figliuolo Gesù in figura di 
Bambino . 

( b ) Suo jtrdentifftmo affetto -verfo la gran Madre di Dio ; 
perciò non faceva Predica , die non vi frammettere ledi lei lo- 
di. Se doveva imporre qualche penitenza a Religiofi fuoi fud- 
diti , per ordinario era qualche oraziane in onore della mtdefi- 
ma , la quale in mtlte congiunture fece conofeere il fuo gra- 
dimento. 
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nella perfona del Novizio Luigi Albanefe , a cui recitare 
impofe ìn ora determinata la corona della mcdefima . 

§. 20. Quelli che di qucfto gran Servo di Dio hanno Cent- 
ro, raccontano innoltre ie cognizioni fopran naturali , delle 
quaii elio comparve fornito, {a) 

Previde la dannazione d'un avaro, che non volle acu- 
dire alle fue cfortazioni, e fenza che da veruno ne fofle fla- 
to ìnflruito, infegnò al di lui Nipote il luogo occulto, ove 
confetvava il denaro ingi ultamente acquetato . 

Nella peftilenza, che affline l'Italia, e fpecialmente An- 
cona negli anni 1415. , e 1416. previde la guarigione dal 
contagio al Priore di S. Egidio d'Ancona , e fuoi dome- 
fticÌ.(A) 

A Clemente Cittadino Anconitano previde , e la guari- 
gione dallo- flcfTo contagio , ed il ritorno da Venezia in 
perfona del dì lui figlio. Altre condolili cofe potrebbero qui 
aggiungerli ; ma per non oltrepalTare la brevità prefica , le 
iralafceremo . 

§. 21. Non e però da trafcurarlì ii riferire, che in lui tra 
gli altri doni foprann atura li deve confiderarlì quello de' mi- 
racoli, che fi compiacque ii Signore comunicargli invita, e 
poi dopo la morte ; per ora raccontammo qua.'cheduno di 
quelli operati in vita. ( e) 

Chiamare a fentir la Sagr amen tal Confezione di Calan- 
dra figlia del Conte Ferretti maritata in altra Cafa Nobile 
d' Ancona;, mentre era inferma per una enfiagione daHaco- 
feia al piede, talchi in groflezza uguagliava la vita; ani- 
molla ad aver fede; e fegnata da lui con il fegno della Cro- 
ce guati con flupore di tutti perfettamente in capo a due 
giorni, (d) 

Un Gentiluomo aggravato per fette mefi da una febbre' 
continua, datoli da lui per bocca certo liquore, ed anima- 
tolo ad aver fede, reflb fubito iibero. 

Un certo per nome Pietro avendo un figlio orribilmente 
aggravato da mal caduco , prefentol'o al Beato , da cui fat- 
toli il fegno della Croce, refto per fempre libero da un tan- 
to male. 

Una 

(a) Cognizioni foprannaturali , delle quali compente fornito. 
Previde la dannazione d 1 un avaro . 

(b) Aitre predizioni. 

( c ) Fu fornito del dono de" miracoli in vita , ed in morte . 
[ d ) Si notano alcuni miracoli fatti in vita , 
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Una Danna afialita da interni dolori con tanta veemenza , 
che per tre giorni reilò priva de' fornimenti , come morta, 
col loio poncrli la mano ("opra j] capo, celarono li dolori ; 
gli fi ruppe una poiìema in petto, ed il giorno feguentc .fu 
totalmente fana. 

Predicando ne! Convento di Qfiroo da luì fondato, cadde 
infermo di febbre acutiflìma Fr. Nicolò nativo della liana 
Città; vifitaro dal Beato, col comandare alla febbre , che 
lo laCcìafle, rimafe fubito l'ano ^ 

Antonio Fiorentino rammaricato, perche quanti figli gli 
nai'cevano, tutti gli morivano, racco mandatoli a lui, fu.al- 
licurato, g|ie il figlio,, di cui era gravida la moglie, fareb- 
be vifTuto ; tanto appunto fegul . 

Pietro da' Santi Cittadino Anconitano difperato da' medi- 
ci , e ridotto aii'edremo della vita da una maligna pofìe- 
ma, vifitato dal medelìmo, e fattoli fopra il fegno della 
Croce , fenti fubito rinvigorirli , « divenne perfettamen- 
te fano . 

§. 22. Mon ftaromo più ad allungarci ne! racconto d' al- 
tri prodigi, che uniti alla Santità del Aio coltume, io refe- 
rp ancor vivente ammirabile, ed in un» (Urna grandiiììma 
appretto tutti, niente di meno, che-di un Santo . Diremo 
ora, che così ricolmo di meriti, dopo effer vifluto- in una 
perfetta unione con Dio, per quello può averli qui in ter- 
ra, giunfe finalmente al tempo djnrurfì al medefimo per tut- 
ta l'eternità ne! Cielo ; a qusfìo fu il giorno it. di Nove rn- 
hre dell'anno 145Ó. , in cui avvenne la di lui prcZiofa, mor- 
te nel Convento d'Ancona in età d'armi ft. incirca al tem- 
pp di Papa Calino Terzi?, e di Federico Terza Imperato- 
re, menrre era Vefcovo d'Ancona Giovanni CaflarelU Ba- 
rone Romano, e fegul tal morte nel modo fsguente. (*) 

Cadde in (ina grave infermità t che fu fubito giudicata 
mortale. A luì, che ben fe n' accorfe , arrecò confplaziqne in- 
dicibile, confiderà ndo fi al punto defiderato d' itnirfi a faccia 
["coperta con quel Dio, che tanto perfettamente aveva (em- 
pie amato qui in terra.. 

Trovavafi allora in poca di Danza da Ancona il PadreGia- 
como, oggi S. Giacomo della Marca , il quale ricevutane 
la. nptizia, iafeiato pgnauro affare, pprtonì prontamente ad 

afiì- 

{ a) Sua grave infermità, fita prtz'o/a morie fognila iìii. 
Novembre 145^. ajjìftita ia. San Giacomo itila Marca fico 
cmicijfmo . 
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affìtterlo in compagnia del Padre Giorgio Albanefe , anch' 
riffe di fanriflìma vita, ed ambedue amìcifTìmi tìi Gabriel?, 
il quale nel rivederli fi rallegrò maggiormente ; ed il Calo- 
re, col quale li prevenne in vederli , furono le feguenri pa- 
role : Godete, e rallegratevi ; poiché lì voflrì nómi fonti 
fcritii nel Cielo. Predizione che per la perfona del Padre 
Giacomo fu confermata con l'oracolo del Vaticano nella dì 
lui Canon izazione j ed in perfona de! P. Giorgio la confer- 
mano lì Scrittori della fua vita, ed in particolare l'Arturo 
nel Martìrotog. Sefaf, 13. Giugno. 

Fattali con quello annunzio reciproca la contentezza nei- 
li dutì perfetti Mimi amici, fi diedero ad afiìfierlo con una 
carità incomparabile. Gli atri d'amore vedo di Dio.- 1' «f- 
preflìve di quei Serafici Servi del Signore , che fi fecero' in 
tal occafione , a chi incontrolfi, comparve quella Ccllaqual 
porrà de! Patadifo. 

Stavano prefeuri gli altri Religiofi della famiglia falmeg- 
giando, e lodando Dio. Arrecava fìupore il gran Servo del 
Signore nell'eroica pazienza, e raflegnazione , con cui fop- 
portava il gran male: Quefto in breve accrefeiuto lo tolte 
in pochi momenti dalle miferie di queffa vita mortale, e lo 
lafciò libero alti gaiidj fempiterni del Cielo; doveedacon- 
fiderarlì la cara accoglienza, che ricevette da Gesti Cfifip, 
e fua Santiffima Madre; giacché tante gliene fecero in que- 
llo Mondo nelle frequenti già deferitte ammirabili appa- 
rizioni. 

§. 23. Saputali la nuova di una tal morte per la Città 
d' Ancona, fu univerfalmente ricevuta con teneri fentimenti 
di difpiacere, ed afiblloffi al Convento quantità di perfong 
d'ogni condizione per vifitarne il Cadavere. («) 

A rifleflò poi del gran merito del Defonto,' ed a' feconda 
de! gran concetto, che tutti ne avevano, furono ordinate l'ef- 
fequie in maniera !a piìi folerme : v' intervennero il Vefco- 
vo col Clero, il Senato con la Nobiltà , e grande affolla- 
mento del rimanente popolo. Fu cominciara la fagra funzione 
col trafporto del cadavere dal Convento allaChiefa fatto procel- 
fionalmente da tutti li fuddetri, e nel terminarci, volle il Ve- 
feovo, che da S. Giacomo, come pienamente informato fi 
facefle in una orazione funebre ìi racconto delle eroiche a- 

zio- 

(a*) Co* qual /entimema fu dagli Anconitani ime fa lai mor- 
ti , Gli furono fatte filennijfune effequic con fi ìntcrvtnto del- 
lefcwo col Cleto , Senato, e popolo tinto . 
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lioni del Defonto ■ ( a ) Fu da lui ciò prontamente esegui- 
lo dal pulpito , e cagionò tal commozione unì verfal mente , 
che a gara da ognuno lì procurava qualche piccola Reliquia 
del gran Servo di Dio fa la fiducia di e Sperimentare la con- 
tinuazione di quelle grazie, che copioSamente fi etano rice- 
vute, mentre viveva mortale, maggiori poiché era giunto 
alla gloria immortale. 

Fu di poi Seppellito Sotto la nuda terra in quelP ìftefla 
ChieSa alla parte Anidra della porta maggiore a Seconda 
della volontà del mede (imo, che così dichiarolla in occa Co- 
rte di avere intelo il Sentimento della Sorella di farli erige- 
re un onorevole Sepolcro , come Sopra.fi e detto, e quivi fi 
riposò alquanto tempo. (A) 

§. 24. Con Seppellirli il Sagro Cadavere non fi Seppellì la 
divozione del popolo, anzi maggiore fi accrebbe , attefe U 
molte grazie ne riportarono le perfoue divote , delle quali 
alcune qui ne regìftraremo . ( r J 

Avanti che il Sagro Corpo di feppellilTe- , Lucia d'Ance- 
lla aceoftatafi alla bara, ed invocato il Suo ajuto, rirnaSe li- 
bera da un oftinato malore, che per lo Spazio d' anni iz. ie 
aveva tormentata la mano finiitra ; e da penofiSfìmo male 
alle fauci . 

Un'altra ponna per nome Riccabella fino da quattr' anni 
aliano cieca, avvicinati li fuoi occhi àllì piedi del Beato non 
per anche Sepolto, e fatto- voto di portargliene un paio d' 
argenta , Se le ritornava la vi ita, ricuperali! in un Subito, 
e tanto perfettamente, che più vedeva, allora di quello aveS- 
fc veduto avanti di perderla. 

Nicola della Rocca portò una Sua figlia ridotta in peffimo 
fiato dalla febbre, e mal caduco al Sepolcro di lui ; ed ivi 
compiuto un voto, che aveva fatto., riconduce a caia la fi- 
glia affatto libera. 

Un Giovane, che aveva perduta la (avella per unafquit- 
lanzia, presentato al Sepolcro medefimo, ed ivi con cande- 

V. U 

(a) San Giacomo falla Marca per ottime del Vrfeavo , fece 
dal pulpito /* orazione funebre , e fi accrebbe indicibilmente la 
divozione verfo di lui. 

( b ) Fu fippellito fitto la nuda terra conforme ei tf efpref- 
fe la btama , e quivi riposò il fuo Corpo alquanto tempo . 

(c) Si raccontano molte grazie tivtvute da fuoi diveti df; 
pt la marte . 
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la accefa in mano a lui raccomandato fi , ricoperò la paro- 
la , e la Sanità. 

Una Donna maritata per nome Coflanza pativa da fei 
anni continui un Auffa di fanguc ; fece all' itleflo Sepolcro 
voto, fe guariva, e fe aveva un figlio maichio , di chia- 
marlo col fuo nome, e per due anni veftirlo dell' abito di 
S. Francefco . Fu efaudira col reftar guarita dal detto ma- 
le, ed ebbe il figlio defìderato. 

Al folo toccare una Reliquia del Beato fvanì una violen- 
ta febbre ad un abitante d'- Ancona . 

Un Giovanetto morto appena porto fopra il detto Sepol- 
cro, cominciò a refpirare, ed ebbe vita- 

Ad altro fanciullo ridotto già al punto eftremo di vita , 
la (ua Madre ottenne fanità perfetta' coi raccomandarlo al 
Beato, e .farli un voto'. 

Francefco figlio di Domenico da Montefanto nella Mar- 
ca, fu da fuoi nemici con tanta crudeltà ferito , e firazia- 
to , che gli ufeì-vano 1= interiora dal ventre, ed il collogli 
era poco meno, che fiaccato da! butto i con 1* interno del 
cuore, non potendo con la lingua, fi raccomandò al Beato, 
e fece voto di farli Francefcanò , e comparve in un iflante 
lifanato; prefe poi l'abito fuddetto, iride, e morì religiofa- 
mente . 

In Ancona Canarina Moglie di Tommafo'Albanefe, par- 
torì un figlio, che per più ore non diede alcun fegnodi vi- 
vere, mentre ff penfava feppellirlo, raccomandollo la Ma- 
ire al- Beato , e ben fubito lo vide vivo, e fano. 

Con vifitare il Sepolcro del medefimo , ed invocarne il 
Nome , rcftò in un tratto libero un. giovane di 24. anni da 
una peflìfera lebbra . 

La Contenta Coryi Dama d'Ancona, toccando con.fcde.il 
mantello dì Gabriele , rifanò perfettamente da. un incurabi- 
le malore, che principiatole ila una mano, per lo fpazio di 
un anno e mezzo, fi era avanzato a corroderli le-' braccia 
uno alla metà 

Fra- Luigi d' Ancona Sacerdote Francefcanò divenuto cie- 
co d'ambedue gli oechj -, raccomandoffi al medefimo , a S. 
Giacomo della Marca , ed al Beato Francefco da Calteli* 
Emilio, poco avanti pafTati a miglior vita ; tutti inficine 
gli apparvero, e refiituicongli la villa, ed il giorno feguen- 
« celebrò la S. Mefia. 

Tutti, li fuddetti- Miracoli fi leggono nelle Cionishe de 
X Mi- 
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Minori. A quefti fi poffono aggiungete Io ftrepito, cheCen- 
tcfi nel Sepolcro , (a) in preiagio di cafò fanello alla Cit- 
tì , 0 Convento ci' Ancona , o a qualche Famiglia Ferretti , 
come per tradizione rifetifcorjQ ii Religiofi dello fieno Con- 
vento; lì quali con l'ifteflà tradizione rapportano, efler pre- 
iagio parimenti funeflo, 0 alle campagne, o città fudderta , 
il vederfi ufeir dal Sepolcro, o Copra il tetto della Chiefa 
in parte, che perpendicolarmente corrifponde Copra io fieno 
Sepolcro, un certo lume, o lumi nell'occorrente, cheli fo- 
no date, come fopra funefìe. (£) 

Li voti poi eie inimmerabiH fono flati appefi al luogo , 
in cui prima giacque , ed oca giace il Santo Corpo , dirao- 
firano la quantità delle grazie, ottenute dal fuo diyoto po- 
polo Anconitano, del quale quafi nefiuno s' inferma grave- 
niente, che non richieda , o di eflér unto con l'ogli.D delle 
lampade, che gli ardono avanti, o cb/e fi ponga loro il di 
lui bercttmo nel capo , q fu le fpalk il mantello * di cui 
coli' efperienza di tempo immemorabile fi tiene per comra- 
fegno della proflìma guarigione il rallegrarcene dcÌT infermo, 
e Tentiti* leggiero; o della vicina morte i'attriftarfenc. del- 
lo fiefTo , e Tentirlq pefante. (e). 

§. 25. A vifta di tanti prodigi da Gabriele operati, non 
potè trattener»" la nominata di lui Sorella dal dare efecu- 
zione a quanto aveva t come; fi è detto, determinato, di eri- 
gerli un onorevole Monumento ; (d) onde non. oftan,!* la 
proibizione avutane dalia umiltà del medefimo in vita, li. 
fece fare una nobil memoria di pietre intagliare nella, Clelia, 
Chiefa con l'Immagine di mtjo.il (uo Corpo fcolpìto nel 
. / mar- 
fa) Tradizione di firepito, che finte fi nel di lui Sepolcro in 
pregio ài qualche cafo fmnefio . • ; ', . 

f b) Altra tradizione di vtder/t, gualche lume fy/ra, ri ut- 
Io , eoe corrifponde perpendicolarmente fopra la fie,Jfi> Sepolcro in 
prefagio parimenti di caji fune/li . ^ . : 

( C ) Nel porfì Jopra le [falle degl'infermi il di Li mantel- 
lo*, Jì tien- per. comrjfigno della prsj^ma guatinone , ilralU- 
graxfine dell'infermo, e fentirlq leggiero i 0 della ■vicinai morte 
t' altrifiarfine , e finirlo pefant? . . 

(d) A vijla di tanti P r "digf, , fecero gli Anconitani ifianza 
al Pontefice CalUfio ITI. ad. effetto , che ne prendere di quefìo 
Bealo autentiche informazioni per poi trasferirne il Sagro Cor- 
po al convenevole Monumento già preparatali f»n pt^rfi ali» 
venerazione . 
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marmo porta, c dirtela fopra una carta marmorea dorata ; nel 
tempo medertmo la Città d'Ancona giudicò tuo dovere fe- 
dire in Roma due de' Cuoi accennati Nobili al Sommo Pon- 
fice Callifto HI. ad effètto , che fi degnate prendere le do- 
vute autentiche relazioni , per pofeia afcriverlo nel Catalo- 
go de' Santi, e permettere, che fi facerte la translaajone 
del Sagra Corpo al fuddetto convenevole luogo , che allora 
fi preparava. Condefcefe il Pontefice alle giurte infianze, e 
commife la cortruzione del procerTò a S. Giacomo della Mar- 
ca fopra nominato, il quale portatoli in Ancona per adem- 
pir una tal commiifione , formo un procerto autentico della 
fua vita, e miracoli, e con tutta la poflìbile folìecitudine , 
e diligenza ^ortoi lo a Roma, e confegnollo nelle mani dei 
Pontefice , il quale ordinò, che forte il Corno defuvnito , e 
dal luogo umile, in cui giaceva, trasferito in un Sepolcro? 
nobile , e foltevato da terra , ma ad un tal ordine fpedira 
per Breve non fu data la Tua efecuzione per allora : poiché 
accadette la morte dello fleflb Pontefice li 6. di Agofto 1458. 
(*) e quel che fu peggio nell* occafione di tal morte, fjnar- 
riffi ancora il proceflb (addetto : è vero però , che S. Gia- 
como Uifciò di erto in Ancona un autentica copia - in Con- 
vento, e Landò Ferretti nel luogo citato aflènfee averi: at- 
tertato un certo Padte Fra Pietro da Fermo- a fuo tempo 
Guardiano, ed altri Padri del Convento d'Ancona, che fo- 
ro l'avevano veduto, e letto in lingua latina , fottoferitto 
da S. Giacomo fuddetto' in quefto modo : Ita eft : Frater J<f 
cobus de monte Brandone qui fupra mani* propria. 

Il detto Ferretti parimenti attefta aver lui letto il Breve 
fuddetto del Pontefice Callifto, e che flava confervato nella 
cadetta dell' elemolina, 

§. 16. La morte dunque del nominato Papa fu la canta , 
che per allora la transazione non feguirte, e tirarti avanti : 
ma continuando la divozione, e le grazie del medefimo, con- 
forme fi è di fopra rapprefentato , ed eflendo già da molti 
anni preparato il monumento fu {labilità la transazione , ed 
a tal fine furono rinovate le premure dal Guardiano, e Pa- 
dri del Contento ad Innocenzo Papa Vili. , il quale beni- 
li 2 gna- 

( a ) li ditto Pontefici condifeefe alle giujìe iftanzt , c com- 
mife la corruzione del proceffo a San Giacomo della Marca , il 
quale ito efegu) prontamente , e conftgnò al Papa il praceffo ; 
onde ordinò la richieda trastazione ; ina non fu p& allora efe- 
gaita, attefa la mette, eie accadde, del medefimo Papa. 
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giumente l'accordò per Breve in data dclli 17. di Giugno 
dell'anno 148?. (a) Onde in vigore di quello fu il S. Cor- 
po trasferirò al fudJetto preparato Monumento li 11. dijNo- 
vembre dell'anno roedefimo , ed è quell' ilìelTo , in cui tut- 
tavia ora edile , e vi è una fineftrella con ferratura, di do- 
ve li vede il medefimo Santo Corpo affatto conlcrvalo , dal 
qua!c elala un ibavilTìmo odore, verace fegno della fua pu- 
nti, qua! Sepolcro (i apre ogn'annu il giorno 1 1. di Novem- 
bre ih cui, ieguì la fua traslazione . Nella caffa poi,, .cioè 
nella pane anteiio r e della mede Qma a caratteri d' oro. tono 
impreile Se parole: Corpus Beati Gabriela : La figura del Bea- 
to diftefa, e che occupa tutto il coperchio, è veftitacon^'abi. 
to, e tonaca all'ufo de Franccfcani , fi) e fopta il Depo- 
sito nel muro vi è una lapide ben grande coli' ifcriziooC) in- 
dicante in veri! latini la Santità, e venerazione del Beato ; 
« un tal Depofito è collocato vicino all' Altare Maggiore . (e) 
§. 17. Siccome poi non lolo dal tempo della di lui mor- 
te, fino al prefente, fu e[>!i onorato col titolo del Beato ; ma 
di più , feguita la traslazione fuddetta (d) ne fu fempte 

cele- 

( a ) La traslazione che allora non feguì , fu fatta poi cen 
ia facoltà" , che per Breve ne diede Papa Innocenzo FUI. , e 
fu trasferito al preparato Monumento li 11. di Novembre dell' 
anno 1480. ^ ; " " . ■' 

( b ) ìfetizione eoe allora fu fatta nella parte anteriore della 
{affa, in cui incorrotto conferva]!, e di dove e/ala foaviffimo 
odore, 

. ( C ) Figura del Beato [opra H coperchi* : Jfcrizione nella 
lapide pojla nel muro fopra il Depejìto co/locato vicino all' Ai- 
tare Maggiore del? ifleffa Cbicfa . 

(d) Siccome poi fin dal tempo della fua morte venne ono- 
rato col titolo di Beato , e fin dal tempo della fuddetta trasla- 
zione celebrata fempte la fua Fefia : accio un tal culto vertif- 
fc approvato dalla Santa Sede , e fi diffondejfe in ogni parte 
del Mondo Cattolico , ne venne dal Vefcovo Monfignor Mar- 
ci nfon e formato proceffo, ed in tal occafione vifitato il Sepol- 
cro, e Sagro Corpo, fu ritrovato intatto, e incorrotto, molle , 
e fìejfibile. Motivo ci? ebbe il Prelato di ordinare, ebefiponef- 
fe una grata al finejirino da non paterfi rimovere facilmente 
il che fu efeguito ; ma prima con la fua affijlenza il Sagro Cor- 
po vejlito di nuova abito di feta di color cinerino . Fu termina- 
to il proceffo con fentenza decifiva fopra il culto prefiato al Bea- 
to fuddnt a da tempo immemon:b:i: in data da' zp. Aprile 1752. 
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celebrala, e celebrali ognar.no in Ancona la Ftfla agli IT. 
dì Novembre con gran folennirà , e nnmerofo concurfo di 
popolo : cosi bramarono Tempre, non folo i Minori OiTer- 
vanti , ma tutti ancora gli Anconitani , e fpecialmente le 
famiglie Ferretti, che un tal culto (biennemente veniffe ap- 
provato dalla S. Sede, e non pivi fi reftnngcfle alla fola Cit- 
tà d'Ancona, e ino territorio; ma fi difondefle in qualun- 
que parte del Mondo dove elide l'Ordine degli Oflervanti : fi 
aprì finalmente la flrada ad ottenerne l'intento !* an. i">~. 
Le Famiglie Ferretti tutte d' unanime eonfenfo fupplicarnno 
T Illuftrifs. , e Reverendifs. Monjìg. Nicola Mancinfmc Ve-> 
feovo d'Ancona, ed Umana, a degnarli formare un procef- 
fo giuridico fopra la fama di Santità, virtù, e miracoli rie! 
Beato Gabriele, e principalmente fopra la realtà , e conti- 
nuazione non mai interrotta del culto a lui dato ; fi com- 
piacque il Preiato di dare favorevole referitto alia fupplica , 
e fare egli fteflb il richiedo procella . Nella vifita eh' egli 
giuridicamente fece del Sepolcro, e Corpo del Servo di Dio, 
fu ritrovato intatto , ed incorrotto , e toccato colle mani 
fui ventre, fu ritrovato molle, e fieflìbiie; poiché compref- 
fo colle dita cede , e tolto fi folleva , e ritorna la carne al 
fuo fedo. Si trovò perb il capo mancante dell' orecchio de- 
liro. II fatto feguì cosi. Si era peri' addietro coftumaro fod- 
disfarc alla divozione di chi veniva a venerare il Beato con 
aprire un finedrino pollo a capo del Sepolcro, emunitocort 
graticcia di ferro amovibile : Per quella apertura s' inro- 
metteva un lume nell'urna, ed anche fi permetteva toccare 
il Sagro Corpo : Molti anni addietro fervidi di quella con- 
giuntura un Forafìiere divoto del Beato per diiìaccarli de- 
liramente dal capo l'orecchio deliro ; ma il furto che per 
lungo tempo non fu conofeiuto , eflendo la teda di Gabrie- 
le coperta da un capuccio di feta, fu poi per lettera noti- 
ficato dalla perfona medeftma, che lo commife . Venutoli 
per tanto alia fuddetta ricognizione , e confideratofi un tan- 
to grave pregiudizio; per impedirne ógnaltro ne' tempi avve- 
nire , Momlgnor Mancinforte ordinò, che in termine di urr 
mefe tofle il detto finelìrino munito d'altra graricciadi fer- 
ro dorata , e fermata col piombo , lìcche più non fi potelTe 
rimovere. Si e feguì l'ordine nella fot"ma, e termine preferir- 
lo, - ma prima fu il Sagro Corpo veditó di nuovo abito dì 
feta di color cenerino, con l' adiiìenza , e prefenza del me- 
demo Prelato, che compì , e chiufe il procedo con deciftva 
R j feti- 
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fentenza fopra il culto preftaro al B. Gabriele da tempo 
immemorabile in data de' 19. Aprile 1751., con quefli ter- 
mini in detta Temenza, cioè: Gonfiare fradicio B. Gabrieli 
fui (fé exbibìtum pubtìcum cultum, C*r ■ucnerationem a tempo- 
re, enfili initii memoria non extat , & per centum annoi ante 
Decreta Generatiti S. Mem. Urbani Vili, in hac Civitate An~ 
COnitana, locifque contermini! , <*r adbuc exbìber't ; propterea- 
que illiui caufam ver/ari inter exceptai in diBis Decreti! ge- 
neralibus : E detta fentenza fu fotiofcritta dal medemo Pre- 
lato, e ne fu Notato Attuario della esula il Sig. Francefco 
Silveftrini • 

§. 18. Siccome poi lì 10. Febraro dell' anno 1751. dall' 
ordinaria Sagra Congregazione de' Riti alla relazione dell' 
Eminentiffima Sig. Cardinal Tamburini Prefetto della ftefla 
Sagra Congregazione, e Ponente fu ammeflala coni mi filone 
dell' introduzione della cauta della Canonizzazione di detto 
Beato , e regnata da Sua Santità Benedetto Papa XIV. fu 
propollo dal medefimo Eminenti (lìmo Ponente, e difcuflbìn 
detta Sagra Congregazione il feguente dubbio : An fintentia 
lata per Reverendifs. Epifcopum Antonitanum fuper eulta ab 
immemorabili tempore pradiBo Beato profitto , fine fuper caftt 
excepto a Decretis Urbani Papa Vili, fit confitmanda in cafu< 
CS- ad effeUum de qtto agitur: la Sagra Congregazione referif- 
fe : Afiìrmati-vt, quando piaccia a S. Santità ; e cib fegul li 
15. Settembre 1753. Nel giorno poi ip. del medefimo me- 
fe , ed anno riferito il tutto a detto Sommo Pontefice , il 
medefimo benignamente vi aderì. (<t) 

§. 20. Emanato il fuddetto Decreto tutte le Famiglie de' 
Signori Conti Ferretti fi unirono a voler fole r. ni zza me un 
Triduo ad onor de! Beato nella Chiefa de* Padri Minori Of- 
fervanti di S. Francefco d'Ancona, dove ripofa il di lui Sa- 
gro Corpo, e declinarono a tal fine li giorni ip. io. 21. del 
mefe di Maggio dell'anno 1754-, (ó) ne' quali con fon- 
tuofiffimo apparato, fcelra mufica, Metta Pontificale di Mon- 
fignor Vcfcovo, affifienza del Reverendifs, Capitolo, e dell* 

Illu- 
fa) Qual fentenza penne confermata dalla Sagra Congre- 
gazione de' Riti li 1 s, .Settembre 1753. e ti io. di detto mef* 
vi aderì il Sommo Pontefice Benedetto XIV. 

( b ) In fequela dì tal Decreto tutte le Famiglie Ferretti fi 
umnno a farne edebraye UH folcmijfimo Triduo inonordelMe- 
ift fimo nella Cbiefa ifieffa de' PP. Minori Offeritami d? Anco- 
dove efìfie il fuo Corpo, nei Mefe di Maggio delP «n. 1754. 
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IHnfttifs. Senato, fparo dell'artiglieria delle fortezze, ed il- 
luni inazioni universali per tutta la Città nelle fere di detti 
giorni fu con la maggior divozione, e pompa folcnnizzaro. 
Fu cofa ammirabile il eoncorfo in tal congiuntura , e pia- 
cere unìverfaie d' ogni condizion di perfona. Le grazie poi- 
che ottennero da Dio gli oppreffi da varj nuli per la di lui 
interceffione furono molte; delle quali, e dell'altre, che al- 
la giornata fi ottengono, chi brama averne informazione) 
pub con facilità rifaperlo dalli Padri del Convento medefimo . 

§. 30. Accib poi dì quanto fi e rapprefentato nelle pre- 
fenti notizie intorno a quefto gran Servo del Signore appa- 
rila, che nulla fi e detto fenza l'appoggio di veridicheau- 
lorità: piace qui di allegarle didimamente cominciando da! 
Martirologio Francefcano, e annotazioni dell'Arturo. 

In Martirologio Francifcano XII. Novembri! Ancona Beati 
Gabrielli Anconitani Ferretti Confefforit , qui generis nobilita- 
te , or at ione , & caflimonìa illuflrii, Vicarìum Provincia Mar- 
chile fumma cttm. prudetttia egit : Tandem fpiritum Prophetico 
pltnui-, miracult's innumeri! in vita , & poft obitum corufca- 
■vìt. («) Nota Am» $.2, 

Beati Gabrieli* Anconitani Confejforii , et Illuftti Ferrettorum 
Profapia orìginem àuccbat in. Piceno; fed maxima humilttate , 
atque palientia txemplati fulgtbat : Concionator extìtit eximiui , 
erationi, & contemplatiani jugiter vacabat: Tanta honeflate , 
virginalique putitale dì&abatur , ut quam plurimi: vifìtationt- 
but Jìt confolatus a Qhrifio Damino , ejufque Matte SanBijflm 
ma, cujui erat devotijflmus . Neaue fìve altud fuavius , jucun- 
diufve exetc.itium fentiebat, quam meditati , contemplati , le- 
qui , ac magno cttm fpititui fervore concionati de Regina ipfa 
Angelarum Deipara , cujus mentis dignatus efl exaudiri in fuis 
pttittonibus , & fupplicatianibus a Dea Optìmo maxima . Spi- 
rita Pr.ophFtico illuminami erat ; & gratta miraculorum deco- 
tàtui, Guardianum aliquando egit in Provincia Marchile , cr- 
ini pojìea extitie Vicariui Ptovincialis '.Circa vero annum\e,i^. 
Conventus S. Francifci alt'ioris. Ancona ab eodem refcclus , am- 
pliami, atque in eam, quam modo induit formam , tranilatui 
efl . At anno 1454-. Conventus SanB<e. Maria de Gratìis apud 
S. Severinum ex Ingenti IV. facultate an. 4. fui Pontif. in 
ìpfius B. Gabrielli poteflatem venit , cujus foticitudine , & fu- 
ra ab imminenti mina vindicatus extìm. 

R 4 §.3. 
( a) Autorità che camptovant il rapprefentato intorno a que- 
lle Beato . 
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5- z. Patto diem clauftt extremum in pr/efato Conventuali- 
eonsnfi anno 1456- bac die , fepultujque fuit de teltgiofa mote 
fub burniti anùquioris Fcclejìa pavimento : Habet fiquidem Con- 
ventai ifte duas Fcclejias , novera fci/icet, & vettrem ; ifiam 
fub D. P. Tranci/co adificatam ,' Ulam vero ab ifiomet B. 
Gabriel^ conJìruBam , cumque mirum in modani copìofa papali' 
multitudo il tue recurreret, & damar uèiaue de viri Dei tran- 
fitu refenaret: Epifcopus cum Clero, & Sinatus cum Megna- 
tibus Urbit ejus exequiis ìnterfuete : Ubi coram omnibus concio- 
nem habuit B. facobus a Marchia, qua pralaris encomili egre- 
gia merita, heroicai virtutes, & ingentia miracula B. Gabtit- 
lis enarravìt: Non fo/um enim in vita, morte, poft abitami 
miraculis claruìt ; [ed iifdem qmtìdie percrebefcentibtts , tota An- 
cenenfis Urbis pia communitas mifit ad Summum PontifictmCa- 
lifium III,, obnixe ipftim àeptecans , quatenusCathalogoB.Ga- 
btìelem adferiberet SanHorum , ìntcrimque concederei licentiam 
pubtice dieta fefium ejus colere, ac venerar!. His studiti* Pre- 
fatui Pontifcx B. Pr. Jacobo a Marchia bufufmodi miracule- 
rum difquhendorum negotium commiltt : qui in'funBo mundi 
fa&urus fatis, Anconam contendit , omniaque quam diligentijf'- 
me rimatus, intrgrum libellum de ejus morte , atque miracola 
confcripjtt , reliBoque ejus esemplari in bujus loci Archivio, 
quod, & ufque imprafentiarum ptrfeverat , Remata repedavit , 
itlumque Pontifici Maximo obtuht ; quo perle&o, pracefit , ut 
exbumatum ejus Corpus in loco emìnentiorì , nobiiiorique cello- 
caretur: Fratres igitur iilud juxta Pontificis tnandaium ad prie- 
paratum ftbi ex polito lapide Sepulcrum , quod pracipuam prie- 
fate antiquioris Eeclefia portam ingrcdkntibus ad lavata occur- 
rtt, protinus tranfiùletunt . Inìbique per quamdam fenejìrellam 
ex induflria fabrefaBam, imegrum emnino, atquc imputre ad- 
huc confpicitur , cujus fragrantra , fuavijfimufque odor acceden- 
te! mirabiliter recreat . Ballata CalUJiinam de bujufmodi tran- 
slattane facienda, ani legerc defìderaverh , Frattura Arcbiviuf 
petat. Hac ex Marco Utyjfipenenjì par. ebren. Min. I. l.c.$6. 
& Uh. 4. cap. zi. 2j. & 24. Gonzaga fuper part.i. inCoti- 
ventu r. & 2p. Pravin. March. Fojjiniano I. 1. Hiftar. St- 
rapb. {qui tamen fcrìbit obii'ffe anno 1450. die I. Nov. Tt- 
fiumque illìus reponit 1 1. Novem. ) Fonano in Cbronico S. 
Deipara Saeuto 14- ann. 1456. Balinghen in Append. ad Ca- 
lenkarium vir . Maria p. Decemb. Waàingo tom. Sup- *à 
a»». 1421. §. io. ti?- 1425. §■ II- MJ4- §■ »• »4JT- S- ?" 
1438. §. 27. Item Tom. 6. ad ann. Ìak6. §• 224. & fcf 
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(P&JI Mariavum Uè. 5. cap. 33. ) vuhque oùiijje die iz. No- 
miti, ex ejus Cenotaphio . 

Oltre a dette automi fi faccia ticctfo all' Eruditismo O- 
nofrj Canonico Ofimano , il quale nel foo libro imbolato : 
Henum compilata pratonia , qui Religionurn Ordina funda- 
rznt, auxrrniti &c. dove alla pagina S4. dice: P. Gabriel 
Ferretti de Ancona Francifcanui Ordina Serafici in Proca- 
cia Matchix Propagato*, & Convemus S. Trancifci Altioris 
Ancona reedìficaror , & ampiiator . Laudabile*» vite curfum 
itala morte terminavit die il. Novembri: anni 1456. Ex Mar- 
tyrolog. Ftancif. & ex ToJJìniano die I. Novembri: 1450. 
Corpui Ancona requ'tefcit : Martyrolog. Francif. diEla die : Fr/- 
rarius dici si die. 

SÌ legga inoltre 1' Moria d' Ancona di Landò Ferretti al 
libro p. e quello , che il rrìedefìmo fcriffe nel libro 2. del- 
la Nobiltà perfetta alla a. parte , dove molto ha detto in- 
tomo a queflo Beato. 

Inoltre il libro intitolato: I! Memoriale di S. Francefco; 
e l'altro detto : La conformità della vita di S. Francefco al- 
la vita di Ctiflo , dove fi paria de! medefimo. 

La Cronica Anconitana Ai Lazzaro Bernabei al cap. 11. 

Giuliano Saracini nelle Notizie Miotiche d' Ancona par, 
3. car. JOp. 

Luca Vadingo Annat. de Min. Ojfer. tom. il e aiP anno 
1415. e tom. io pag. 228. ann. 1454., e tom. II. pag. SS. 

Francefco Ferretti Pietra del Paragone pag. 410. e 432. 

Mariano di Firenze lib. j. cap. 31. 

Marco di Lisbona par. 3. lib. 4. c. 12. 13. 24., * lib. 1. 
cap. 36. Con zag. in Provine. March, coito. 1. * 2j>. 

Finalmente fi legga l'erudito , ed accurato Compendio del- 
la vita dei Beato Gabriele flampato in Roma, e riflampato 
in Ancona l'anno 1754. che è quanto fi può defiderare ìu 
conferma di quanto ft dice nelle prefenti notizie. 

§. 31. Di queflo Beato fe ne celebra in Ancona , e fua 
Diocefi la Fella nel giani o 11. di Novembre con l'ufficio , 
e Meda fotto il Rito di doppio , e ne! Martirologio ivi in 
primo luogo lì legge , come (teglie : ( a ) Ancona B. Gabrie- 
lli Ferretti Confeffwis Ordinh Mìnorum , qui generis nobilita- 
te , virtutibui , oc miraeulis clariir pridie Idf.s Novembri! ob- 
dormiv 'tt in Domino : ctijus in exequiis SanSus Ja:obu: Pica- 

( a ) In Ancona fe ne celebra la fifta , con Officio , e Mejfa 
fitto il Rito doppio, e fi legge di lui nel Martirohgio , 
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tini de ea ad Fopulum fermanti» kabuki ejufque Corpus in Ec- 
elefìa fui Ordini* adhac integrar» , C> fuavem fpirans odettm 
ibidem Fidtlium devotione tolitut . 

Dopo aver fcritto fin, qui avendo faputo,che detta cele- 
brazione d'Ufficio, e Meda ordinata dal Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. per i' organo della Sagra Congregazione de* 
Riti in data de' z8. Novembre dell' anno 1754. fia (lata 
poi ad iftanza di Monfignor Iilufìrifs. Mancinforte Vefcovo 
d'Ancona, e d'Umana trasferita dall' ifleffo Sommo Ponte- 
fice fotto li 12. Luglio 1757. ai giorno fei di Settembre, e 
che in data de' 10. Agoflo dell'anno medefimo Montignor 
Vefcovo fuddetto abbia ordinato di ciò efeguirfi e di appo- 
aerfi nel Calendario, come apparifce nel Libro intitolato : 
Provifioni divede a tempo di Monfignor Mancinforte , efi- 
rtente nella Cancellarla Vefcovile d* Ancona ; ho filmato 
bene di quivi aggiungerne la, notizia. 

Piace ancora di render palefe, qualmente avendo il piif- 
fitno Signore Fra Benedetto de* Conti Ferretti d' Ancona Ca- 
valiere Gerofoli mirano , e Bali di Cremona fatto erigere 
a tutte fue fpefe nn fonruofo Altare di nobiliflìmi marmi in 
onore di queiìo Beato della fua Famiglia nella Chiefa fud- 
detta, fotto quello e (lato detonato trasferirvi nel giorno 
quarto dì Settembre dell'anno medefimo 1757. (a) e gii 
nella Capella , in cui detto nuovo Altare ora eGiìe a mano 
delira è. Hata collocata l'antica Lapide , nella quale è 1' if- 
crizione , o fia epitaffio a lettere d' oro , che era nel luogo 
della prima traslazione, ed e il' feguente 

Hic. Situs. Efi , Gabriel. Frater. Non Parva Minorum 
Gloria. Sic Patri*. Fama. Decufauc fu* . 

Non. Sibì. Nobilitasi Farai. Hoc: Non Copia Rerum . 

Hutnanas. Quonìam. Spente. Re li quii . Opel. 

Hic. Humilit. Pauper. Cajìus . Patienfque laborum . 

lnvi&am . Merito . Sumpfit . Honore . Crucet» : 

Qua. Pia. Framìfii. Vefiigia . Rite. Secutus : 

Ante. Sacros . Cbrifli . Creditur . lpfe . Pedes. 

Quèm . Cum. Maire. Rogai . Patrie . Ititercejfor . Ut : Ipfa . 

Tuta. Stt. Et Summo . Skmper . Amica. Dea. 

Francifcus. Cintius . Feliciter . Decantavh. 

Excejfit. M. CCCC. IVI. Pridie . ldui . Novembri*. B.G. 

Alla 



(a) Nuova traslazione del Sagro Corpi nel nuov* Akati , 
nella di etti Gappella foao^ le ìfcrìzinni ■ 
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Alla firiiftra poi in faccia alla fuddetta fi legge in altra 
lapide: Fr. Bentdi&us Ftrrettus ex Comitibtts Cafìri Ferretti 
JLquts Hierofolym. & Cremane Bajulivui pofì Sacros hanotes 
Anno MDCCLI1T. B. Gabrieli Ferretto gentili /no ab Apqflo- 
lica Sede impetrato? ac feflos dies communibus Gentis Fetrct- 
te famptibus Anno MDCCLW. in hoc Tempio magnifice cele- 
èraios , tovtim hoc facellum , marmoream arem , atque urnatn , 
in qua incorruptum ipfius Beati Corpus e veltri farcophago tran- 
slatum honorificentiur requiefeeret Anno MDCCIMII. are fu» 
exiruxit . 

Finalmente avanti detto Altare nel pavimento l'opra il 
Sepolcro, che ha preparato i'ifleffo Signor Bali per le , e 
tuoi, cioè altra lapide con quella ifcrizione 
Sibi 

Ac fair ex Germano Frntrt 
Nepotibut , (*y Nepti 
Cstnit. Maria cum Conjiige fao, 
Eorumque Pojìeris 
Seputcrum hoc 
Truer BenediBui ex Corniti . 
Caflri Ferrei cortim 
Paravit Anno 1757. 

RAGIONAMENTO DECIMOPRIMO. 

Notizie intorno 
AL B. ANTONIO FATATI 

Patrizio, e Vefcovo d'Ancona, 

§. i- f~lE l' infigne Città d'Ancona non avene copiofi ar- 
gomenti di gloria, batterebbe a renderla ragguar- 
aevole a tutti i Popoli la (bla rimembranza del 
Tempre memorabile frà fuoi Prelati Antonio Fatati.. Elia ri- 
portò tanto iuftro da quello fuo Sole , che tw conferva , e 
ne tramanda anche a giorni noflri vieppiù vigorofa la luce. 
Quello inclito Eroe raccolfe in fé ftelfo il zelo, l'integrità, 
e la Santità di quanti fofiennero tra le mure d'Ancona la 
Prelatura Pontificale . 
In luì perb vi e d'ammirate un prodigio, che quanto piti 
li ri- 
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fi riflette, unto e maggiore. Egli andb in traccia ad ogn' ■ 
ora di tutto l'arduo della virtù, e fe rivendere nel tempo 
ileiTo la gloria della dì lui rap preferì rari za nelle Cariche, 
che foltenae. Seppe unirea maraviglia con l'umiltà de' fuoi 
fentìmenti lo fplendore degl'impieghi, che efercitò, e rac- 
colfe in fe fteffo il più difficile della Santità in mezzo delle 
grandezze del fecolo. ( a ) 

Quella certamente fu cofa affai prodigiofa ; poiché ne* Ro- 
mitori , o ne 1 Chioftri, fra le taciturne fpelonche, fuor de* 
r umiliti del Popolo e facile il raccogliere lo fpirito, e l'unirti 
con Dio; ma fra Io lìrepito delle grandezze, e delle glorie 
terrene e troppo malagevole alla virtù lo ftar raccolta coL 
Aio Signore. E pur quello riufeì molto bene al noftro Eroe, 
e quella apunto è gloria (ingoiate nel noftro Beato di rac- 
cogliere in fe il più difficile della Santità, e accordare con 
celeile armonia gl'affari del Mondo con gì" intere/lì d'Id- 
dio. Tutto ciò ad evidenza riconofeerailì col far rifletto al 
tenore della fua vita, che ora fono per brevemente rappre- 
fentare . 

§. i. Nacque egli in Ancona dalla Nobile, e antica Fa- 
miglia Fatati nelli primi anni del qaintodecimo fecolo, e 
nel Sagrofanto Battemmo gli fu porto il nome d'Antonio. 
Ricevette dalli ottimi fuoi Genitori una educazione corrif- 
pondente alla loro pietà, e mandato agli ftudj, il fuo raro 
talento fece mirabil profitto nelle faienze,- e infignito di 
Laurea Dottorale nelle Leggi Divine, ed umane, ( b ) fu 
chiamato da Dio alla via Ecclefiafticà, per la quale gtunfe 
al grado del Sacerdozio , ed al rifleffa de' fuoi gran meriti 
gli venne alla prima vacanza conferito nella Cattedrale dell* 
Città medefima un- Canonicato, di cui piglio pofTcffo lì $. 

del 

( a ) Vi l in lui da ammirare un prodigio, che quanto più 
fi riflette, tanto è maggiore : feppe unire a maraviglia con 
l' umiltà de* fuoi fentimenti , ti Splendore degl'impieghi, che 
efercitò , e raccoife in fe fieffò il più difficile della Santità in 
mezzo delle grandezze del fecolo . 

( b ) Nacque in Ancona dalla Famiglia Fatati nel princi- 
pio del XV, fecolo , e lì fu pofto nome Antonio , Fu ottima' 
mente educato: Applicata alti fitta j s'approfitti a maraviglia, 
ed in/ignito della Laurea Dottorale , fu chiamato da Dio alla 
via Fcclefìafìica , e fatto Sacerdote , le fu conferito un Canoni- 
cato nella Qatiedrak dtlt.i fua Patria li j. Novembre de/fan- 
no 1431. 
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iti mele di Novembre dell'anno 14 ji. al tempo di Papa 
Eugenio IV. e mentre reggeva la Chicfa d'Ancona Aflorgio 
degl'Agnefi, Napolitano. Saracini par. 4. carte 537. 

(j. 3. Vedutoli col carattere di Sacerdote a potere unirli 
con Dio tanto meglio di prima ne' Sagrofanti miflerj , può 
facilmente congetturarti il contento, che ne provava, ed il 
fervore maggiore , che in lui fi accrebbe nel fcrvizio Divi- 
no ; ( a ) loia affliggendolo il fuo umiliffimo fentimento in 
giudicarli indegno ; mi per quanto mai baffo egli formaffi: 
ji concetto di fe medefimo, tanto più alto divenne ne!!' 
opinione di quelli , che a lui ibvrallavano ; onde datafi la 
vacanza nella Cattedrale fudetta di quella Arcipretura , fu 
prontamente ad elfo conferita , e non ottanti le fue umilif- 
Ume ripugnanze, dichiarato Arciprete. Saracini citato. 

tj. 4. La fua probità per altro, integrità , e dottrina non 
in folamentc nota nella fua Patria , ma le ottime relazioni 
b po fero in alta conliderazione appreffo l'ifleffo Vicario di 
Criflo Eugenio IV. ( b ) il quale determini) di lui .preva- 
lerli j onde per Breve ad eflb diretto lo coflituì Vicario Ap- 
poiblico di Siena nell'anno 1444. con farli infieme ritene- 
re l' Arcipretura fuddetra. Saracini citato. 

'§. j. In detto impiego riufeì con tanto vantaggio del Po- 
polo Senefe, e tanto bene fecondo le fante intenzioni di 
Eugenio IV. che le fteflb Pontefice lo eielle , non folo fuo 
famigliare, ma .con altro fuo Breve nell'anno 1446. lo di- 
chiarò Cornaiiffario Appoftolko delle Città di Siena , Luc- 
ca, e Piombino. Saracini citato. ( c ) 

§. 6. Nè fi credeffe alcuno, che la cognizione delle vir- 
tuofe prerogative d'Antonio appreffo la Santa Sede termi- 
naffe con la motte di Eugenio IV. fegui:a li z6. di Febra- 
10 1447. ( d ) Era troppo chiara la luce, che diffóndeva^ 

da' 

( a ) Suo avanzamento mila fpirtto , * non oftanti le fue 
umili ripugnanze, fu dichiarato Arciprete deW ifteffa Chicfa. 

( b ) Le fue qualità -venute a notizia ài Papa Eugenio W. 
lo cojlitttì Vicario Appoftolko di Siena mi 1444. 

( c ) Effendo affai bene riefeito nell' impiego fuddetto , fu 
datf.ifìeffo Papa dichiarato fuo famigliare, e nell' anno 1446. 
Comminarlo Appoflolico di Siena, Lucca, e Piombino. 

( d ) Morto detto Pontefice , il di lui Succeflne Niccolò V. 
lo fece Canonico di San Pistro di Roma , e Vicario Cenerate 
de/1' ifteffa Baftiica . 
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da' Cuoi meriti a rimanere oflìifcata con tal* avvenimento ; 
anzi è da faperfi , che appena creato il di lui Succedile 
Niccolb V. li 6. di Marzo dell' ifteflb anno 1447. lo fece 
Canonico della Baftlica di San Pietro di Roma, e Vicario 
Generale della medefima, Saracini citato. 

§. 7. Ne ciò fufticiente credette Niccolò V. a mifara del 
merito , che riconobbe maggiore in averlo in Roma appref- 
ib di lui, e perciò nell'anno 1449. dichiarollo Chierico del- 
la Camera Appofrolica non folo , ma inoltre Teforiere del- 
la Marca Anconitana. Saracini loco citato, f_ a ) 

§. 8. Non badò quello ai fuddetto Sommo Pontefice, poi- 
ché nell'anno 1450. lo elefle Vefcovo di Teramo nel]* Ab- 
bruzzo, e fuo Cappellano maggiore, confermandolo in tutù 
lì Benefici EcclcfiaCtici, che Antonio allora godeva. Sara, 
tini citato. ( è ) 

§. 9. Nel ricevere il Pontifìcio Breve refib forprefo il de- 
sinato Pallore , e portatoli prontamente dal Papa, lì oppo- 
fe con generofa coftanza a quel grado, che prefentavagli la 
fua mano benefica; ( c ) ma nuli' altro operarono le fue 
oppoiìzioni, fé non che a ricevere il merito di dovere ub- 
bidire al Vicario di Gesti Criilo , che giudicollo tanto più 
meritevole , quanto era maggiore la fua renitenza; onde 
dopo averlo fregiato delle Sagre Pontificali Divife l'in- 
camminò a quell'Ovile , dove giunto, non può efprìmerfi la 
rimoftranza d'oflequio, con cui quel Popolo ricevette il fuo 
rovello Pallore ; ne le tenerezze d'amore , con le quali li 
fece egli accetto appretto il diletto fuo Gregge. Si accìnte 
prontamente all' efercizio dell' Appoflolico miniftero, c non 
nalafciò alcuna di quelle parti , che li conveniva di fare 
per lo fpirimale maggior profitto di que' Popoli alla fua 
vigilanza raccomandati , e folo gli fpiacque non potere da fe 

fteflb 

f ( a ) Quejì'iftejfo Papa lo dichiarò Chierico della Camera 
Appofìolica nelP amo 1449. ed inoltre Teforiere Generale della 
Marca Anconitana . 

( b ) L'ijiejfa Papa ne ir anno 1450. lo elejje Vefcovo di 
Teramo nelP Abbruzzo , e fuo Capei/ano maggiore. 

( c ) Lt convenne accettare il Vefcovado per ubbidienza , ed 
in ejjo efercitò fantiffimamente tutte le fua parti \ ma nel tem- 
po ìflejfo fu obbligato ritornar nella Marca alC eferàzio dell' 
impiego di Teforiere ; onde anche in lontananza feppt fupplhe 
le fue parti nel Vefcovado ■ 
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fieffo continuarne le forame premure, chiamato nella Mar- 
ca dall' impiego di Teforiere, come Copra ; onde proveduto 
d' ottimi Miniftri , e lafciati ordini della più fina prudenza 

rr il tempo della fua lontananza da efeguifi in fu a vece , 
parti a quella volra . 

§. 10. In detta Teforeria efercitò l'incombenze con nien- 
te minore foddisfazione del Pontefice , il quale ben dimo- 
erò quanto fofle della fua prudente condotta appagato : 
( a) mentre in quelle parti non trovava foggetto piti adat- 
tato , a cui dirigerne le premure. Verteva una lite mol- 
to oftinatà tra la Comunità di Montenovo Terra della 
Diocefi diSinigagtia, ed Onofrio di Roberto da Monte Albodo 
Terra della Diocefi ideila, per caufa di un Podere detto il 
Bufcaretto: la lite tra le Parti era di foirimo impegno eoa 
grande efacerbazione de' loro animi : Premeva al Papa , 
eoe fi poneffe termine a tal vertenza, e non Teppe penfare 
al migliore efpediente , fenonche alla accreditata dottrina , 
ed integrità del fuo Prelato Teforiere ; onde per Breve a 
lui diretto in data de' o. di Settembre 1454. li riniife la 
Decifione della Caufa ; non mancò egli col dovuto ofTéqnio 
accettare l' incaricatagli commiilìone , ed in poco tempo ni- 
nfa le ragioni reciproche dalle Parti dedotte, finalmente il 
giorno ^8. di Giugno del feguente anno 1455. fentenzib a 
favore della Comunità fuddetta, come apparifee per rogi- 
to d'Arcangelo Servici da Re canati Notaro delle Appella- 
zioni nella Corte generale della Provincia della Marca i e 
cib che fu mirabile, fi e che la (letta Parte foccombente re* 
flb contenta, perfuafa abbaflanza dell'integrità del Prelato.* 
Saracini par. 2. Hb. lo. car. 2Óf. " 

§. 11. Non ebbero qui fine le dimoffrazioni di (lima,, col- 
le quali il detto Pontefice profegul le rare prerogative del 
noftro Beato ; mentre oltre a quanto fi c detto ncil' anno 
1455. 1° dichiarò Governatore Generale di tutta la Provin- 
cia della Marca, ( b ) e quantunque il medefimo fuppiicaf- 
fe per efferne difpenfato con motivo del Vefcovado , in cui 

bra- 

( a > In /ietta Te/oreria refò H Papa affai foddisfatto di 
eli fua condotta , e nelle occorrenze a lui din'ggtva le fue pre- 
mere ; cerne face in rimetterli la decifione tP una lite , ibe ave- 
va la Comunità di Mantenevo , che termini cv> reciproca 
foddisfazione . 

( b ) V iftefò Pontefice la dichiarò Cawrnatore Gennafe 
di tutta la Provincia delia Marea. 
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bramava il ritorno, l'obbligò a contentarfene , e fartene ■ ( 

inerirò coli' ubbidienza; onde non potè egli , che con lettere P* 

Faltorali, e direzioni alli fupi Mìniftri ., dare quello sfogo, -rS 

che era poffibjle all' infervorato fuo zelo. Saracini par. 4. n» 

carte 537. A 

§. 12. Trattanro pafsh all' altra; vita il Sommo Pontefice 

Nkcolb V. poco dopo , anzi appena, che il Prelato ebbe i«to 

accettato il nominato Governo , ed cflendo. poi flato creato ^ 

Callido III. li 8. di Aprile dell' anno medefimp 1455. pi- Ibi 

gfiò di lì a non molto ocqaSone il Beato di rivedete la fu* £ti 

Chiefa, e ripigliar da fe medefjmo l' efercizio dell' Appofto- p. 

lieo Ufficio ; ma quando fperava non divertire altrove i\ i'-ìi 

pentiero ; ceco che Alfonfo primo Re di A trago ria, , e De- ;i 

cimo Vili, di Napoli Io elegge , e vuole fno Configliele ; 'tal 

e Regio CommifTario nell* anno 1 4.5 6. ne fu permeilo al :j 

jnedefimo il difpenfarferie effendo il foo Vefcovado una Citi ';. 

tà del fuo Regno. Saracini citato . ( a ) ss 

§. ij. Colla morte poi di Callifjo III. feguita li 6. Aep-. Kt 

fio 145S. effondo fiato creato Papa Pio 11. nello flefTo afe \\ 

no, fi accrebbero l'ingerenze al !5. Antonio; poiché volen- tt 

do quello Pontefice eiìggere in tutto lo Stato Eccìefiaftico f, 

Je Decime fopra tutti li Beni Ecclefiaflici , ed avendo, uni: i 

piena notizia dell' incomparabile integrità,, e prudenza di <à 

lui , volle caricarlo per tal' efigenza ; 5 perciò nell'anno. t : 

145?. lo dichiarò Comminano Generale in tutto il. fuddetto . r . 

Stato. Salariai loco cìfatoS b,\ ' -,■ \t 

§. 14. Oltre li molti già riferiti impieghi,, e cariche pei 1 

ubbidienza da lui accettate, ed efetcìtate con lo mino ap-. la 

plaufo , e vantaggio non meno del Principe, che de 1 Sud- lì 

diti, fu ancora SufFraganeo di Siena come apparifee per tre li 

Brevi dell' iflelfo Pontefice Pio II. a lui diretti negli anni- 1 
1400. 1,4.61. 1461. ne' quali viene, con quello titolo nomi-, 

nato. Saracini citato . ( c ) 1 

Ora | 

r ( a ) Nella morte di Niccolò V. fivuebao CaJJifto 111 ri- 
tornò ai fuo Vefcovado co$ animo di non attendere, fi non che 
alla cura del fuo Gregge , ma non potè efentarfi_ dal? Ufficio dì 
Conigliere, e Regio Comminarlo di AJfonfo Re i? Arragona, 
e di Napoli. 

(• fa ) A Callido Ut fuccedmo mi Ponteficato Pio II. qHf 
jlo lo eleffe Commiffario Generale in tutte lo Stato . 
( c ) fu inoltre Su ffragaveo diSiep*. 
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Ora tra tanti, e sì divcrfì grandioG avvenimenti di fi» 
perfona, tra il maneggio di tanti affari Secolari, ed Ecciti- 
li afìici , trà fi numerali applaufi de' Popoli , in mezzo alle 
grandezze più. faflofe della Corte, in faccia alle delizie piii 
lufinghiere del fecolo , fra le ricchezze , e le pompe ; non 
ricevere di vagamento nel cammino della perfezione Crilìiana 1 , 
e coltivare i più bei fiori della Pietà: Quello e ìì piti dif- 
ficile della Santità. Quello e il gran prodigio , che ricono- 
fciamo ne! noftro Eroe ; poiché leppe egli in fe (ledo racco- 
glierlo in tutto cib, ed accordare perfettamente con quelli 
dei Mondo gl'intere!]! di Dio; cofa per fe fleffa tanto dif- 
ficile, che pire affatto imponibile: come appunto lo sforiti 
più faticofo de' Nocchieri t il fentirfi portar il legna a fe- 
conda dell'acque , e ad onta della corrente, navigare con- 
tro la. piena del Fiume. 

§. 1 5- Il piti difficile della Santità ( ne crederei di allon- 
tanarmi dal vero ) e il foftenerfi in piedi fra gli inciampi 
della Coree, fra il- tafano de' Popoli , e fra lo fvagamenro 
di qualche pubblico miniftero. Convien all'ora, che l' Ani- 
ma divida i tuoi penfìeri per darne il fuo dovere al Cielo, 
e la fua porzione alla terra . Quello "t un cimento di tanto 
rifehio, che mette in apprenfione di fpavenro l'anime piti 
collanti.. Quello coflrinie fin' un Profera dell'antica legge, 
e fu EJifeo , a chiedere duplicato lo fpirito di- un- Elia: 
Tiat in, me duplex fpìrhuj tttus : 4. Reg, 2. v. 9. perche do- 
vendo Eiifeo praticar nelle Corti, conofeeva, che non bada 
uno fpirito folo per. confervar il bel lume dell'innocenza fra 
tanti oggetti , che abbagliano le pupille: Il Principe me- 
defimo degli Appollaii trovo bensì in Un Pretorio moltipli- 
cati i luoghi da replicar li fpergiuri ; ma non feppe rinve- 
nire un angolo per deplorarli, e. fi vide in obbligo di for- 
tir fuori per dar principio al fuo pentimento : Et egTejfui 
fi>ras., jlfvit amare Lue. zi. v. 6a. Aggiungafi adelTo a' 1 peri- 
coli della Corte il pefo di. più Cariche, che formino le ap- 
plicazioni incettanti d* uno flato intero . CommitTario Gene- 
rale d'una monarchia: Governatore Generale di una Pro- 

S vincia , 

T (a) Ora trà tanti diverjì, e grandiosi avvenimenti , ed im- 
pieghi , in mezzo agli applaufi ^ grandezze, delizie, ricchezze 
e- pompe , non ricevere divagamento nel cammino della pctfezio_ 
■ne: Queflo è il piìt difficile della Santità! Qiteflo è il- gra n 
prodigio , che fi riconobbe in quejio Beato , H quale feppe ac, 
cordare perfettamente con, quelli del. Mondo gf intmffi di Djo . 
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vinài, ed unitamente la Prcfidenza di più Chtele: Oh 
Dio! che marca di penfieri, che Auffa, e ritralfo d'occupa- 
zioni! Dorme, e ripofa il Sovrano, ma i) fuo ozio tran- 
quillo mira, quali tramontana de' fuoì ri poli, la vigilanza, 
e le fatiche non interrotte del fedele Miniftro : Quanti ri- 
fallì , quante prevenzioni , quanti maneggi per la condotti 
di tanti affari! Qui fpedizionì in piti parti, là comandi cut* 
ti divertì fra loro ; qui vifite, là preghiere, Anticamere af- 
follate da concorrenti, ambafciitc , richiefìe, confulte, giu- 
dicature , rifoluzioni, e ripieghi, che tengono .fempre Tini- 
ma in moto, e non lafciano alla mente un giorno libero di 
rcfpiro. Oh, qui 'si provò il cuore di Antonio il piìi diffi- 
cile della Santità, quanto c impraticabile raccordar : fre- 
miti, o di furiala tempefla, o di un mare agitato colle cal- 
me pili foavi dì un tenero rufcelletto, □ dì un placidiffimo 
fiume ; E pure il noftro Beato con un' arte Divina feppe 
raccogliere quello gran difficile della Santità, e formarne di 
quello inviluppo di fpine ( non faprei dargli altro nome ) 
una ghirlanda di fiori, ed un diadema di merito. Nel fer- 
vi» ad una autorità Sovrana fi refe piti aggradevole ali* 
Eterno Monarca; nel fopraintendere con fedeltà agli affari 
del Prìncipe terreno , feppe invigilare con decoro alle Cari- 
fc di Dio : nel render all' uno i tributi , mai non fot t riffe 
all' altro. eli omaggi. Ebbe per fuo teatro la Corte, e pei 
fila regia la Chiela. Qual Elìtropo di Paradifo, benché avef- 
fe dilatate le radici qnì in terra,' mai non celiò dì far cor- 
teggio all' eterno fole , la di lui beli* anima implorava, t 
ne ottenne mai fempre dal gran Padre de' lumi ratta la di- 
rezione degli affari terreni ; benché affediata dalla calca de' 
Popoli mai non feppe dividerli dal fuo Signore; Ben lo co- 
nobbero lì nominati Pontefici, li quali in molti dell i di gii 
allegati Brevi net fregiarlo di tante cariche vi efprefìero la 
catilale con quelle parole : ab epti fauSimoniam , come il ci- 
ato Saracini aflerilce, aver ne' medefimi letto. (<) 

§. 16. Pafsò in tal guifa per molti, e molti anni in tan- 
to affollamento di cariche, ed impieghi il noftro Bearo ; ma 
finalmente umiliatoli avanti al Supremo Pallore della Cniefa 

Pio 

( a ) Superò il piò difficile della Santità fofrennentyi fi* 
tanti inciampi , e di-vagamenti perfettamente feguact d" ogni vil- 
tà. Qaefta ben riconobbero li nominati Pontefici , li quali nel 
fregiarlo di tante Carici/e, efpreffero ne' Brevi Im tttufaU , ten 
%nejìt pani*: Ob ejus faniìimeniatn. 
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Pio II. fupplicb di accettarne la dimiflìone da tutte, e dai 
Vefcovado ancora di Teramo, bramandoceli di reciderli iftitr 
to libero per non penfare più ad altro, che ali* amorofo fuo 
Dio, ( * ) 

Il Sommo Pontefice promife il tutto accordarli con il ri* 
torno alla Patria; ma pero col carattere di Vèfcovo dell» 
medefima , nell' occafione appunto di aver deftinata la trrf» 
lazione alla Chiefa di Camerinodì Agapito Cenci allora Ve* 
feove- d'Ancona. ( ù ) 

A tale proporzione reftb affatto forprefo il Beato , e non 
e certamente cofa facile il rapprefentare , munto mai fi op- 
ponefle alle perfuafioni di Pio , o per meglio dire agi' invi* 
ti, ed a* decreti del Cielo: ( e ) Sofpiri , gemiti , pianti, 
feufe, argomenti , perorazioni di Antonio, voi forte reftt- 
monj , ma veritieri delle fue renitenze , e del foo dolore ; 
oh che lungo poderofo contrailo del Sapremo Pallore con 
la modeftia di lui ! Il vinfe , e vero , il Papa , ma, con t au- 
torità , e col comando J non con le preghiere , o con le 

Firfuafive , c dopo aver fatta la traslazione del Cenci , fece 
elezione di ini in Vefcovo d'Ancona fna Patria l'anno 
I4Ó3. Vgbel Jtul. Sac. de Epifc. Ancor). Santini loca citato . 

§. 17. Obbligato in si fatta guifa il B. Antonio ad efTere 
il Pallore dell' ovile della fila Patria , s' incammino a quella 
volta, e vi giunfe. ( d ) Dolce frettacelo da vederli intra 
rapita fuori di fe fteffa l' amorofa Patria per incontrare , ed 
accogliere in Antonio i! fno Pallore , e Padre , che folte 
fchiere di Popolo , che divota anfieiì de* Nobili , de' Citta- 
dini, e del Clero per vedere un Concittadino eletto dal Cica- 
lo alla cura Pafìorale di loro: { e ) Q*i cnUfii approbathnv 
Sa d'igni- 
( a ) Pafib per molti, e moki ami in tanto affollamento 
ài Cariche ; ma finalmente umiliatoli avanti al Pontefice Pi* 
II. fupplicb di accettarne la dimiffione da tutte , t dal Vtfco* 
■vado ancore di Teramo, per tender fi affatto libero, e non peif 
fare più ad altro, eie a Dio. 

( b ) Il Papa promife tutto accordarli con il ritorno alla 
Patria; ma perì col carattere di Vr ferva della mrdefima, 

( c ) A tale proporzione reflo forprefo il Beato ; ma li con- 
venne cedere all'autorità, ed al comando , t /offrir* reiezio- 
ne in Vefcovo d'Ancona fua Patria l'anno 146;. 

( d ) Obbligato in sì fatta guifa ad effere il Pafiore della 
fan Patria ; t'incamminò a quella volta, * vi giunfi. 
C e ) Suo ricevimento /efio/o fattoti dalli Concittadini, 
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jdignitatem eonfecutut efl: Tutto poteva adattarli al nuovo 
Vefcovo l'encomio, che diede S, Bafilio di Seleucia a Davi- 
de. Inni, Cantici, ed armonie, voci di giubilo, e rifuoni 
d'applaufo, rìmortranze d'oflequio, e tenerezze d'amore il 
corteggiarono fin dentro le mura . •. : ' 

§. il. A lame dimoftrazioni d'amore , e di flima non 
poteva reggere la di lui umiltà , che le credeva difeonvc 
nienti a! luo merito , e non G (limava punto capace a fc 
ilenere il pelo d'ilrruir tanto popolo , e guidarlo per le vie 
del Cielo; ma quanto piti fi considerava privo di merito , 
* di abilità , tanto pia meritevole , ed abile apparve tuie 
efercizio dell' Appoftolico impiego , che prontamente intra, 
ptefe ■ Arriverei con evidenza a provarlo , fé io fapeffi 
méttete in chiaro, quanto operafTe , c quanto gio vaile An- 
tonio a tutta l' univcrfità del Tuo Gregge : fé io potetti nu- 
merare parti tamen te P alte gioriofe memorie, che eilafciòal- 
la Tua Patria ; ma non è imprefa di corti momenti i! met- 
tere in profpettiva di luce ie applicazioni d'un Vefcovo sì 
Santo, per giovare ad ogn'uno, e molto meno il colorita 
tutte 1' Eroiche memorie , che lafcib per retaggio perpetuo 
di gloria alla tua Città il fu o gran Pallore Antonio . ( a ) 

§. ip. Parlino per me li Padri Eremiti Camaldoiefi di 
Monte Corona dimoranti nel Monte Conerò, oggi detto d' 
Ancona; a quali appena giunto dal Vefcovado Fuddetto in 
pofleffo nell'anno lìcito i+ój. concede quella pingue Badia 
di San Pietro poco prima , che venifle al raedefimo eletto 
dalli Conti Cortefi , che ne erano li Padroni , per averla i 
loro Antenati fondata, a lui donata, e nel tempo , in cui 
venne come fopra eletto, confermatali dal medefimo Ponte, 
fice Pio II. ( & ) privando cosi gcn croiamente fe fleflb di 
una Rendita tanto confpicua per il fole motivo di avere 
nella fua Diocefi Religiofi tanto a Dio grati come nella 
Sagreftia del loro Monaftero in detto Monte ìn una Tabe!, 
letta e notato . Sarac, par. %. Uè. 8. e- lo. a c. 170. e 171, 
Lazzaro Bernabti Cronici. Ancotùt. 

§. zo. Sieno fuoi Panegiristi li fuoi Concittadini , e Sud- 
diti più bifognofi , e li miferabili , e riferivano , quanto. 

cari- 

' ( a ) Quanto rhfcitfe nel Paflerale Ufficio a prì> di rutta 
funiver/ìtà del fuo Gregge. 

( b ) La pingue Badia di S. Pietro del Monte Conerò con- 
cede agli Eremiti C,amaldolefì col filo motivo di avere nella 
fua iìiocejì Re/igtofi di tanto merito. 
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caritativo egli folle , ed elemofiniero , e come nella gran pe- 
nuria di grano, vino, ed oglio accaduta nei Pontificato di 
Siilo Papa IV. il medefìmo zelante Vefcovo in perfona dì 
notte tempo andava co* fuoi famigliati alle loro Cafe, e 
predava loro abbondante fovvenimenta 4 Saraeini parte 4. 
carte sj8. ( a ) 

§, 21. Teneva egli volani incrio Catalogo delle Vedove, 
de* Pupilli* de' cagionevoli , e degli impotenti della Città: 
( b ) Quella era il volume , che rileggeva ogni giorno con 
pupille di Padre l'adorato Antonio: Su quello s aggirava- 
no i movimenti fimpatici del Tuo cuore.' Segnava ad ogni 
ora le penurie, gli affanni , le oppreflioni di tutti per fov- 
vcnirle egli foto-- P affava dalli f pedali a tuguri de' poveri, 
{correva c^nal fiume benefico dagli aridi colli delle Famiglie 
de* Nobili già fcaduti, alle valli infeconde de' Cittadini già 
abietti, e quafi Nilo, che guida feto la fecondità dove p af- 
fa, lafciava in ogni luogo ubertofi foecorfi , e il rifioro pia 
convenevole a tribolati. Qui Catechifmi agli Idioti; là i 
primi elementi a' Fanciulli : Qui fante efortazioni a' travia- 
ti : là eopiofe lìmofine a' bifognofi . Tatto raccoglieva in 
nn tempo il pafeolo dello fpirito per rinforzo delle anime , 
e ìl rinforzo de' corpi per lenitivo a difaflri : ( c )' Se il 
Divin Redentore ben tre volte intimi a Pietro dì pafeere 
le dilette fue Pecorelle: Paftì Ovu .metti : fa p« avvertirlo 
ad alimenrarlfl colla dottrina , coll'efcmpio , e coli' orazio- 
ne, come infegna con un riffe fio ingegnofo il Santo di Cbia- 
ravatle Bernardo Abbate- Epifi. li. Pafce Verbo, pafee exem- 
piof pafie SanBarum fruSu Oratiottum : ma il Zelante Mitrato 
Antonio non contento di rifiorare tutto il fuo Gregge, col- 
le dottrine, con gli efempi, e colle orazioni, s'impiego fin 
nel pafeere coli* alimento corporale le turbe fam elicne de* 
calamitofi e de' poveri , 

$. 21, Quelle eroiche fae azioni lo refero fempre a tutti 
S ì sì 

/a ) Tu grand' T. forno finiero , ed in una gran penuria anda- 
da fe medefìmo di notte tempo accompagnalo da fuoi Fami* 
gliarì per le Cafe de' bifognofi , e prestava loro abbondante fov- 
venimenta . 

C b ) Teneva appreffo di fe Catalogo delle Vedove, Pupilli* 
ed impotenti, e fu quello jìudiava ogni giorno il provedere * 
ciafeuno . 

( c ) fili tempo medefìmo fludìava tutte le maniere per pa- 
feolarne di tutti lo fpirito cun le dottrine, e/empio, *d orazione^ 
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t\ venerabile, che pervenutane la notizia al Supremo Pon. 
tefke Sifto IV. a rifletta ancora degli altri fopra riferiti 
fuoi meriti, dicbiarollo nell'anno 1471. (*) fno Famiglia- 
re, continuo commenfale, ed efente, non folo da ogni pefo, 
c pagamento Camerale , e Comunitativo ; ma da ogn' al- 
tro di .qualunque forte, ed onorollo inoltre con altro diftin- 
tivo molto particolare, ed e, che occorrendoli viaggiare, 
ibffe lui per fua Scurezza , e decoro da dodici Cavalli a 
fpefe della Camera accompagnato j come tutto per Brevi 
degli altri ancor» Sommi Pontefici , e autentiche fcritturc 
appretto li difendenti di detto Vefcovo chiaramente appa- 
rile, « aflèrifee averli veduti, e letti il Saraàni chat» a 

C. L> Finalmente quello Santo Prelato dopo avere per il 
rotfo di ventun' anno ricolmata di Benefici vivendo la fua 
divota Patria, e l'anima fua di tutte quante le virtù in 
fupretno grado, p*f«Nfla quella vita mortale alla Pattia Ce- 
lelte l'anno 1464* li ?• del raaft di Gennaro giorno dedica- 
to a S. Marcellino Anconitano anch'elfo, e fuo Predecef- 
fore nel Vefcovato medefitno . C * ) Re IS c va allora la Chic- 
fa univerfale il Sommo Pomifice Siilo IV. fopranominato 
nell'ultimo anno del fuo Pontificato, e l'Impero d'Occi- 
dente l'Imperatore Federico III. Ughel, e Salatini loco cita- 
to, Landò Ferretti IJlor. d'Anton, lib. IO. 

§. 14. ti fin qui riferito intorno a quello Beato baila per 
far comprendere con qua! fentimento venirle un iverfal mente 
intela la di lui morte, CO" come Ia fentiffe il nomina- 
to Pontefice Siilo IV. il quale non feppe rifoiverfi di eleg- 
gerne il SuctefTore ; onde dopo alcuni mefi , effendo anch' 
«gli pattato all' altra vita ; il Sommo Pallore Innocenzo Vili. t 
che li fuccedette nell'anno medefimo, ebbe qnefto penfìero, 
ed alli IJ. Ottobre dell'ideilo anno gli eteflè per Succellare 
MohG- 

( a ) Pervenuta la notizia di tonti fuoì meriti a Papa Si' 
fio IV. U dichiarò fuo famigliare ^ continuo Gomme»] "ale , edono- 
tolto con altro dijlintivo molta particolare ; cioè , che occorren- 
doti viaggiate , foffe da dodici Cavalli accompagnato a fpefe 
della Camera Appojlolica. 

( b ) finalmente dopo avete governata la fua Patria in 
qualità di Vefcovo per ventiuno anno, od arricchita P Anima 
fua di tutte le Virtù , pafsò al Cielo li o. Gennaro dell' amo 
14841 

. ( C ») Quanti fojf* intefa la fua Morto . 

■ 

/ 
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Monfignor Benincafa de' Ben ine ai! Anconitano ancor\e(To . 
Ughi. Saracini, e Ferretti citati. 

Il fuo Corpo fu ripollo ìn una Cafsa , e attefa la fama 
della dì lui Santità, fatto i] fuo De polito in luogo alto nel- 
Ja Chiefa Cattedrale. Ferrini citato . Fri ivi collocato, ed in 
quel luogo rimafe venerato da* fuoi divoti Concittadini. St- 
rafini, r f irretti citati. 

§. 25, Circa feflant' anni dopo , cioè intorno all' anno 
1544. mentre era Vefcovo d'Ancona Monlìgnor Girolamo 
Granderoni Senefe , volendo» in detto luogo erigere un 
Aitare ad onore di Sant'Anna, fu determinato di trasferire 
altrove il Qepofito del detto Venerato! Vescovo Fatati ; on- 
de depofìa , ed aperta la Calla , non fola fu ritrovato quel 
Sagro Corpo tutto intiero, ed incorrotto tale , e quale vi 
fu collocato i ma inoltre 1' iftevTe velli , ed abiti tuoi così 
ben conlervati, e niente affatto confumati, o corrofi ; quai 
cofa giudicata affano miracolofa, fu pigliato l'efpedieute, 
( andò ancora il gran concorfo, e divozione, che maggio- 
re univerfalmente eccirolTì ) di porlo così intatto fotto i 1 Aita- 
re delle Santi (lì me Reliquie con una ferrata d'avanti, e col 
fuo ferrame, e da lì in poi, dice il citato Ferretti, che fu 
fempre chiamato col titolo dì B. Antonio, e che il Popolo 
Anconitano vi ha avuta fempre particolar divozione ; ed in- 
oltre , che in certi giorni fi apriva , e ìafeiavafi vedere a chiun- 
que detto {agro Corpo . ( è ) E da faperfi, poi , che il det- 
to Altare era in quel tempo da quella parte, da un lato 
della quale e una potia , per cui fi paffa alle Camere del 
Capitolo , ed in altra occalìone etìendo fiate trafportate le 
Sante Reliquie, ove fiatino prelentememe , rimafe fenza- l'AI- 
S 4 tare: 

( a ) li fuo Corpo fu ripojìo in una Caffa, ed. attefa la fa- 
ma di Santità , fatto il fuo Depofito in luogo atto nella. Che- 
fa Cattedrale , fu ivi. collocato , e venerato da funi Concittadi- 
ni . Dopo feffanta anni dalla fua Morte, aperta laCaffa, e ri- 
trovato il.Corpo incorrotto con_ t'ifltjfe vefii, ed abiti fuoi nien- 
te ejfatro confumati , fu altrove trasferito, e pojio fitto P Alta- 
re delle Santijfime Reliquie . Sempre fu chiamato eoi titolo di 
Beato , ed il Popolo Anconitano vi ba fempre avuta divozione, 
ed in certi giorni dell' anno fi ' Imfcìav* vedere a chiunque il 
Sagro Corpo. 

( b ) Detto Altare dove allora fojje . Cd tempo trafportate 
altrove le Sante Reliquie, rimafe JinzA. Aliare il Depofito con, 
le fole colonne del mede fimo . 
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tare il Depofito con le foie colonne del fudefetto, S aratimi ci- 
tato. 

Ma mentre decorava la Chiefa d'Ancona in qualità di 
Vefcovo la Santità di Noflro Signor Papa Benedetto XIV. 
felicemente regnante, allora Cardinal Lambertini, fece egli 
levare dette colonne , con mandarle in Cafa Fatati, e fatto 
nuovo Depofito a tutte fue fpefe , ivi collocollo in faccia 
alle fcale , che conducono in tal Cappella dal lato deliro 
dell' ifteflb Altare, come apparì!» dall' ifcriEione , che egli 
vi fece apporre, (a) 

E' da faperfi ancora, che dell'anno 1652. incirca Monlì- 
enor Luigi Gallo allora Vefcovo d' Ancona fabbricò Procef- 
10 autentico fopra il culto immemorabile predato al detto 
Beato, con prove inoltre di efTerfi fopra il Sagro Corpo ce- 
lebrare anche le Meffe: (£) E tal PVoceffo fi trova hi ma- 
no di detti fuoi Discendenti , come afferifee il Saracinì loca 
citato, che dice averlo veduto, e letto lui freflo. 

Finalmente è bene qui aggiungere, che nel nuovo Depe- 
rito, come poco avanti fi è detto fatto; nella fommità dell* 
urna in un cartello fono quelle parole : Corpus B. Antoni i 
de Fatath Spi/copi , e> Panivi Anconitani : Alquanto più 
fotto nell'ifteflb Depofito fotto detto cartello fono quell'ai* 
tre parole : Inflattraium liberalitate Eminentijjimi , & Rtve- 
rendijfimi Cardinali! de Lamberti nis Epifcopi Ancmitan 1 . ( c ) 



RA- 

ci-— 

( a ) Ma mentre era Vefcovo d'Ancona il Regnante Somme 
Pontefice Benedetto XIV. fece egli levare dette colonne : li fece 
nuovo Depofito, ed ivi lo collocò con ifcrizìone, ove t ripofa pre- 
fentemente . 

( b ) Del? anno i6$z. Monfignor Luigi Gallo allora Vefco- 
vo d'Ancona , fabbrico Proceffo autentico fopra il Culto im- 
memorabile predatoli , con prove ancora di ejferfi fopra il Sa- 
gro Corpo celebrate anche le Meffe . 

( c ) Ifcrizioni, eie era Ji leggono mi nuove Depofito. 



RAGIONAMENTO DECIMOSECONDO. 



Notizie intorno 1 

AL BEATO AGOSTINO TRIONFI 

Patrizio Anconitano deli Ordine Eremitano 
di San? Agaftino , 

%. i. T» «"Entre nella Santa Romana Chiefa prefiedeva 
Wf \ Innocenzo IV. nel principio del fuo Pontifi- 
_1_VJL caro, e mentre l'Impero Occidentale Fede- 
rico II. e l'Orientale Baldovino II. governava nell'anno 
114;. dalla Nobiliffima antichìffìma Anconitana famiglia 
Trionfi nacque in Ancona quefto Beato, ( a ) onore della 
fna Cafa , gloria della Patria , fplendnre dell'Ordine Ago- 
ftiniano, e ipecchio di tutti li Religiofi. Li egualmente No- 
bili, che pii Conjugi Benedetto Trionfi , e Ginevra Bom- 
piani forano lì avventurati fuoi Genitori , li quali nel Sa- 
gtofanto Battefimo lì pofero nome Agoftbto, o Giovan- Ago- 
flino, ed ebbero tutta la cura di ottimamente educarlo, ed 
istradarlo agli ftudj. 

§.3. Fioriva in quel tempo nella Religione Ercrairana ili 
Sant'Agoftino , e nel Convento d'Ancona il B. Guglielmo 
Bompiani fuo Zio Materno, per eflere il Fratello carnale 
di Ginevra fu a Madre: A quefH per meglio regolarlo per 
la via della pietà , e delle lettere i fuoi Genitori il racco- 
mandorono, anzi lo con fognarono alla di lui direzione, lot- 
to la quale talmente egli approfittò , che appena pervenuto 
all'età di anni diecifette richicfe, ed ottenne di veftir l'abi- 
to, e di effere ammeflo all' Ordine Eremitano di Sant'Ago- 
ftino fuddetto . ( b ) 

§. 3. Nel tempo del Noviziato fece tanta comparfa. la di 
■ . lui 

( a ) Del 124;. nacque in Ancona da Benedetto Trionfi, e 
Ginevra Bompiani. 

( b ) & fuoi Genitori Io confegnarono al B. Guglielmo Bom- 
piani Agojbììiano fuo Zio Materno : perchè venire ben rego- 
lato per la -via della pietà, e delle Lettere, e talmente appro- 
fitto f otto tal direzione , che tf anni 17. ottenne di ejfere anf 
tnejfù all'Ordine Eremitano di Sani' Agoflino. 
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lai innata pietà , e la Regolate OlTervanza , che non folo 
de' Novizi, ma degl' ifìeffi Proferii parve, che egli fefle lo 
fpecchioj in termine di quello fu ammeffb alla Profeflione 
Religiofa, in cui godè grandemente ài folennemente con li 
voti obbligarti di unicamente fervire a Dio nel modo il 
più perfetto . ( a ) 

§. 4. Applicato di poi agii lìudj il fuo raro talento fece 
tale rìufcita, che divenne dottiamo in tutte le facoltà, e; 
feienze , per le quali trafeorfe , e primieramente nella Lo- 
gica, e poi in tutta la Filofofia, ( b ) e dopo nella Sagra 
Teologia, in cui dal Padre Maeftro Lanfranco Septula Mi- 
lanele Generale dell'Ordine li furono attignati per mieti ri 
li due celebri Teologi dell'Ordine ifìefTo, Leonardo da Vi- 
terbo, e Giacomo da Perugia, fotta de' quali fece in bre- 
ve tempo tali progredì in quella Divina feienza , che H 
dottiiTimo Padre Clemente d Affiti fucceduto al detto Lan- 
franco nei Generalato ftimb cofa molto conveniente , che 
il mandane a Parigi in compagnia di Egidio Colonna Ro- 
mano ( il quale fu poi Teologo affai celebre ) ad effetto di 

Jierfezionarfi nella feienza medeiìma fotto li due più ecccl- 
enti Teologi di quel fecolo , S. Tommafo d'Aquino , e S. Bo- 
naventura Dottori di Santa Chiefa, fotto de quali il fum- 
mo prefìtto, che fece , fi| dimofirato c#n l'evidenza nelle 
difefè, che in quel tempo pubblicamenEt foflenne erudì ti f- 
fimamente , ed in ciò , che allora diede alla luce , ed in 
tanti volffmi -, che fuccefóvarnente egli comnole di divetfi 
argomenti fino al numero di tremato con erudizione aflàt- 

10 ammirabile.. 

§. j. Fu fatto Baciliere-, e poi Maelìro in Parigi, e po- 
feia non folo privale letture foflenne appiedo li Religioni 
del fuo Ordine, ma pubbliche ancora «elle Univerfità con 
frequenza di Rudenti ìn gran numero. ( c ) 

Mene 

( a ) Sua condotta nel Noviziato , nel termine del quale fu 
amntejfo alla Profejfwne . 

(_ b ) Applicato agii fluii j divenne dottijfim», e fu mandato 
m Parigi per perfezionai fi nella Teologia fotto li pih eccellenti 
Teologi di quel fecolo, S. Tommafo d'Aquino, e S. Bonaventura 
Dottori di Santa Chiefa, fotto de' quali, quanto appnfitta/fe, 

11 dimofirano li Volumi \ d'egli cotnpofe t e diede alla luce di 
diverfi argomenti fino al numero di trettafeì . 

( c ) Diviene Bacciliere, poi Maejiro , e pofiia Lettore non 
filo apprejfo il fuo Ordine ; ma pubblica nelle Umverfità. 
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Mentre era ancor Giovane ad iftanza del Cardinnle di 
Santa Cecilia, che fu poi Papa Martino IV., fcriffe contro 
ii Divinatori mirabilmenre , e con validiffìme ragioni con- 
futò le fciocchezze de' Fraticelli . ( a ) 

§. 6. Sì celebrava in Lione di Francia un Concilio Ge- 
nerale che fu il fecondo in tal Città celebrato d' ordine di 
Papa Gregorio X., il quale ordino a S. Tommafo d' Aqui- 
no d* intervenirvi : onde portoli in viaggio fu fopragiunto 
dal male , che lo fece pattare al Cielo li 7. di Marzo dell' 
anno 1274-, (é) onde toccò ad Agoftino d' intervenirvi in 
luogo di detto Santo Dottore già Ino Maeftro ; e poco dopo 
da Francefco C arara Principe de' Paduani chiamato a pre- 
dicare in Padova, ivi nell'età, in cui trovavafi allora di an- 
ni trentatre non ancora compiti , diede alla luce due libri ; 
Uno intorno all' Amore dello Spirito Santo, e l'altro intor- 
no alla Rifurrczione de' morti, (f) 

§. 7. Da Padova poi fece ritorno alla Patria , dove ter- 
minò altre Opere da lui cominciate in Parigi, ed altrove ; 
ed altre molte ivi ne campofe di maravigliofa dottrina, del- 
le quali in appretto daremo nota diftinta,- e nel tempo me- 
deiìmo , che tanto fi occupava nello Audio , fi efercitava in 
tutte le crifìiane virtù, che tutte poffeà'eva in grado eroico, 
cioè con l'anima purgara , e libera da tutte le palfioni, ed 
appetiti difordinati. {d) 

§. 8. Perfezione Crilìiana tanto eminente , e dottrina co, 
il fublime lo refero da per tutto affai celebre ; non folo per 
la Francia, dove era notiffìmo per le fue Opere , e per la 
lunga, e maravigliofa lettura elercitata nell' Università di 
Parigi ; ma ancora per i' Italia tutta ; tanto che Carlo II. Re 
di Napoli vivamente bramando di vederlo, e trattarlo , ed 
inficine di averlo per tuo Teologo, Direttore , e Configlie- 
re , 

(a) Mentre era ancor giovane fcriffe cóntro li Divinatori ,e 
confutò li Fraticelli . / 

t b ) Intervenne al Concilio di liuti in luogo ài San Tom- 
mafo d'Acquino, che Jopragiuntoydalla morte non potè inter- 
ne') In età d? anni 33. in Padova diede alla luce due li- 
tri. 

( d ) Tornato in Patria compofe altre Opere di maravigliofa 
dottrina , e nel tempo ijleffo fi esercitava in tutte le crijliant 
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re, O) fece tutte le parti pei ottenerne l'intento, ed a tal 
fine mandò in Ancona a levar le due Regie Galere con ac- 
tom p a gn amento molto proprio. Sopra le quali imbarcato il 
Beato giunfe a Napoli, dove con indicibili dimoftrazioni di 
ftima , e contento fu dal Re ricevuto, e dal di lui Real fi- 
glio Roberto; a quali per la tanto (ingoiare erudizione , San. 
titl , e prudenza fu poi cosi caro , ed accetto, che nulla ri- 
folvevano fenza il di lui confìglio negli affari più rilevanti 
del Regno con attribuirli grandiilinia autorità nell am mi 11 ritra- 
zione del governo: £ tale era la fiducia, che piti volte lo 
mandarono a trattare gfaviflimi affari con li Principi pri- 
mari della Criltianità ; come lì legge nella Cronica Agofti- 
niana nel fine, e nel quinto libro del Compendio di Napo- 
li allegati dal citato Ferretti. 

§. p. Siccome poi Agoflino profeguira con il più tenero 
affetto, e pietà il fuo Ordine Rcligiofo Aeoftiniano ; penso 
mediante quello, promuovere tempre più il fervizio divino ; 
ed a tal fine prevalendoti della particolare famigliarità , ed 
aiuto di quel Sovrano ; fondò nella Provincia della Cala- 
bria, (t>) una volta detta la magna Grecia , più Convenri 
di tal fuo Ordine, verfo il quale a di lui rifleffo fi pratica- 
vano le più diflinte dimoftrazioni , in maniera tale, che nel 
renerfi di quello in Napoli il Capitolo Generale nel!' anno 
. 1300. piacque al Re, e Regina di onorate con la loro pre- 
fenza il Convento de' Religiofi medefimi , 

§. 10. Mentre dimorava in Napoli compofe molte altre 
Opere ingegnofiflìmc : Li maggiori sforzi perb del fuo fu* 
blimiflimo ingegno comparvero in q.uel libro , che compofe 
de Potevate Ecclefiajlica , da lui conlagrato al Papa Giovan- 
na XXII. amanriflimo de' Letterati, come fi legge nella fu» 
vita fcritta dal Platina, (e) 

Lan- 

( a) Si refi per tutto celebre, e Carlo 11. Re dì Napoli lo 
(eelfi per fuo Teologo, Direttore, e Conigliere , t mando in An- 
cona a levarlo due Calere ,fipra le quali imbarcato , giunfe a Napo- 
li , dove fu ricevuto dal Re, e di lui Tiglio Roberto , e tenuto in tan- 
ta ftima, che nulla risolvevano finzailfito configlio, e lo manda- 
rono a trattare affari con li Primarj Principi della Crifiianità . 

(b) Fondò nella Calabria più Conventi del fuo Ordine, a 
cui il Re, e Regina, praticavano le più vivi dtmofirazioni di 
filma a fio rifiefio. 

Ce) Compofe in Napoli altre Opere ingegno fifiime , delle qua- 
!i grande fu la filma appreffo i Letterati . 
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"Landò Ferretti ne! citato luogo' dice di aver veduta , e 
letta una tal Opera in Ancona appretto Già: Battida Trion- 
fi fi-ritta a penna , in carta pergamena grande , miniata di fuo- 
ri d'oro, poi riftampata in Roma: e dice ancora averne ve- 
duto altro volume impreiTo in Bologna nell* anno 1460. ri- 
tta rapato poi in Venezia, e dal P. M. Paolo Culmeo da Ber- 
gamo , che lo correfle , dedicato al P. M. Ambrofio Cerano 
Generale dello deflb Ordine; Il che fi legge ancora nella 
Cronica Agoftìniana fotto l'anno ^77. 

Il celebre Legale Ippolito de' Marfifj Bolognefe nella fua 
Pratica Criminale allegando fin polarmente i' ideilo trattilo 
.De Potejlate Ecclejìajlica , riferitee molto all'autorità del me- 
delìmo in materia di date il giuramento a tedimonf. 

Felino parimente fottiliflìmo Dottor di legge fa del noftro 
Anodino onorevole ricordanza nel Trattato dell' Indulgenze 
in fine del terzo Volume alla colonna terza, dove all'Ope- 
ra fuddetta da il titolo di aurea , e folenne , e poi foggiun- 
ge, doverli da tutti li Dotti nelle materie concernenti la pa- 
della Ecclefiaftica far conto grande di una tal Opera . 

Inoltre lo fteffo Felino lì diffonde per molti altri Trattati 
dello fleflb , ed intieramente fi rimette alla fua autorità, co- 
me fanno altri Canon idi , e Leggifii al riferire di Giovan- 
ni Alberti Bolognefe "nella detenzione d* Italia, dove parla 
della Città d' Ancona . 

§. 11. L'ultima Opera, ch'eglicompofe, fu il Commenta- 
rio delle Temenze di S. Agodino, a cui diede il nome di 
Milleloquìo; Opera di grandiflima utilità ; ma fopragiunto 
dalla morte non potè terminarla del tutto ; e perciò Barto- 
lomeo Vefcovo d'Urbino, che fu fuoDifccpolo, camminando 
fu le impreffe vedigie- del fuo Maeftro la riduffe poi al 
fine. («) 

§- la. Il citato Ferretti fa inoltre noto, che dell' an. 1303. 
tu (rampata in Bologna l' Opera : De cognitkne anima , & 
ejui potenti!*, e che l'altra de Trimtate fu in quarto flarn- 
1 para in Venezia. 

Di piti Monfig. Partitilo Vefcovo Segnino nella Cronica 
dell'Ordine de' Frati Eremitani di Sant' Agoftino fotto l'an- 
no ij?8. nel regiHrare, che fa le molte Opere da quedo 
Beato compode, dice, che a fpefe del Senato Anconitano fu- 
ta) V ultima Opera, che compofe , e non potè terminare fo~ 
pTagiunto dalla morte , fu ridotta al fine da Bartolomeo Vefso* 
vo <f Urbino $ià fua Dìfceptk , 
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rono in volumi trafcritte, che fi confervano nella Librerà 
Vaticana, ed un* copia ve n'ì in Firenze nella Libreria de' 
Padri Serviti , e che in Bologna in quella de* PP. Domeni. 
sani fono quali tutte le di lui Opere, {a) 

§. 13. Credo ora qui efpediente di notare il Catalogo deli 1 
Opere di quello Beato Trionfi, ed è il feguente. (i) 

In Ezechielem liber unni . 

In Mattha-am liber unni. 

In Marcum lìbtt unus. ■ — 

In Lucani lìbtt unus . 

In Joanntm lìbtt unus . 

In Afta Apoftolorum lìbet unus. 

Iter» in Atta Apoflolorum , Catena Pattarti. 

In orniti Epifiolas Pauli libri 14. j 

Item in omnes Epijltlas, Catena. 

In omnes Epiftolas Canonica* libri 7. 

In tafdem Epifloiai, Cattna . 

In Apocalypfim, liber unus. 

In e aduni t Catena. 

In primum Capitulum Luce fitfet Mìffut tfl, & fu per Ave 
Maria, & fuper Canticum , Magnificat. 
De Introita Terra Sati&te . 

De Cantico (firmali, ftve de decem cordii , Sermone: Do- 
minìcales ad Clerum . 

Milleloquium ex Scriptum Divi Auguftini. 

Tabula, feu Index fuper Morali a S. Gtegotii . 

In qaatuor libro: fententiarum , 

De Amore Spirhut Sanili. 

De Spirita Sanalo cantra Gfttcoi. 

De Pradeflìnatione , (> Pigjtientia . , 

De libero Arbitrio , . 

De RefurreRione Mortuotum . * 

De Confo/ottone Animatum Beatarum, 

De Potevate Eccle/iafìica . 

De Potevate Sacri Coltegli, morta» Papa. 

De Potevate Prelatorum. 

De Tbefauro Ecctefi*. 

Quolìbeta Parijli disputata. 

Con- 
ta) Sue Open rijìampaie in pia luoghi , e trafetitte , ove 
Ctnfervate . 

(b) Catalogo delle di lui Opere, tutte compone per lamag- 
gier gloria di Dio, e per giovare al Proffimo. 
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Cantra Divinatori! , & Somniatoxes . 

Saper faHo Templarierum . 

De Priedicatione generis, dr fpeciei . 

DefirutJio totius arborii Porphirìi. 

De Cogniùóne , & Potenti» Anima . 

Expo/ttio, & Qttaftitnes in libro! Priora»! Arinotela. 

Contmematio in libro! Pojìerierum . 

Commentario in duedecim libra Metaphyfìcorum . 

A tanto grandi , e lunghe fatiche non l' indulsero punto al- 
cun motivo di Mondo; ma Colo, ed unicamente J'ardentif- 
fìmo amore , che nudrivz verta Dio , la di cui gloria pro- 
curi) Tempre di propagare maggiormente , e 1' amore gran- 
difiìmo verfo del profumo, che tanto ebbe a cuore di conti- 
nuamente giovare . 

§. 14. Giunte alla fine il tempo, in cui la divina benefi- 
cenza volle premiare il fuo gran merito con levarlo da que- 
lla vita mortale, ed accoglierlo nella fempi terni gloria dei 
Cielo; Onde li diede accattone di fard merito anche mag- 
giore con farlo afìalire da penoSfTìma infermità, la) quale 
avendo fofferro con eroica pazienza in un viviflimo defide- 
rio di unirli infeparabi Irniente , e quietamente all' nnico fuo 
bene Iddio; placidamente fpiro, e volò I' anima fua beata 
al Santo Paradifo li 2. dot mefe di Aprire nell' anno rjiS. 
in Napoli nel Convento del fuo Ordine , regnando ivi Ro- 
berto tiglio del nominato Carlo IL, al tempo del lodato Pa- 
pa Giovanni XXII., e dell'Imperator Ludovico Bavaro , e 
mentre correva della fua età 1* anno ottogefimo quinto . 

§• ìj. Fu la fua morte con teneriffimi Pentimenti di dis- 
piacere utiiverfalmente da tutti (entità/ e fpeeialmente da 
Roberto Principe prudente, dotto, fommamenre amante de* 
Virtuofi, e che tanta confidenza aveva con quello Beato, (ó) 

Il fuo Corpo fa onorevolmente fepolto nella Chiefa di S. 
Agoilino di Napoli, e pofeia nel fuo Sepolcro avanti l'Ai- 
tar Maggiore, fu fatta la Tegnente/memoria in formadi Epi- 
lafio.fT) 

Anna Domini MCCCXXVUL die\fipunda Aprili! Ind. X. , 
tbiit Beami Augufiimi Tryumpbus ae Ancona MagiJIer in Si- 
era Pagina , Ordini* PaSrum Hieremitamm Sancii Auguftìni , 

qui 

(a) Sua penojijfitna infermità, i mone gloriola feguita in 
Napoli li 2. Aprile. 1528. 

( b ) Sentimento , che fi ebbe della fua morte . 

te) Sua Sepoltura , td epitaffio fepolcralt col titolo di Beau . 
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qui vixit annìt oSuaginta qjùnque , ediditqut fuo Angelico in- 
genia triginta fex Votumina Librorum , SanSut in vita , & 
darai in ftìentia ; unde ornati deberent fequi talem virum , qui 
fitit Religioni* fpeculum. 

§. 16. In comprovazione di quanto fi .è detto, giova qui 
riferire, che nel Ciauftm del Concento di S. Agoltìno nel- 
la Città di Perugia fi vede la propria di lui immagine fab- 
bricata di terra cotta, con quelle parole fotro, benché non 
vi fia il cognome non praticato in quei tempi da quelli Re- 
ligiofi. (a) 

Beatus Augufiinut de Ancona , qui ictus Cattolicus , &. in 
amore Dei accenfu) fm't, fttper librii metbapbyfìcis AtifinttUs , 
& libris Prifitum divinijjìmum Comnientarium fecit. 

§. ij. Giova ancora mirabilmente il libro intitolato ; Au- 
gufimi Tryumphì Anconitani Casholkì Dtttlort's Summa de po- 
tevate Ecc/cfiajìica , edita Anno Domini IJ20. a Cornelio Cut, 
zio ex vaiti! , ptobalifftmifque Scriptoribui colicela, dove fi leg- 
ge quanto (Segue. 

Neapoli ex Corporit vincuiis folutus Augufiinut in Cieluni 
comnngravit anno Domini ija8. quarto nonat Aprili; , cujus 
SanBitatem inde vel maxime profpicere licet , qupd., & in la- 
pide vetufio , quo in AZdibu; SanSi Àugufiini HI, ut Carpari* 
honorifice contegebatur nomea , Beatum Auguftinum. ( b ) infcul- 
ptum jam inde a principio fuerat , & Votateranux gravi: Au- 
£ior, aliique non pauci, eum Beatum appeliaj/erjnt. , Po- 
trei Augufiintani , cum femper , & /cripto Beatum nominaue- 
i'mt , & piRura ejut ejfigiem Tryftmpbaìi Corona decoratavi, 
exprefferint ; ut is, qui ex Tryumpborum Familia natui efi , 
quiqu: Divina gratta adjutus de carne , & mundo tr'tumpha- 
verat ; nunc vero cum Cbrifio , & Beatis uiumpharc , ad Dtt 
gloriam , & Fidelium adificationem ofiendatur , 

§. ìS. Giova parimente a provale la, nobiltà dell' aarichif- 
lima Famiglia, da cui e nato quefto gran Servo del Signo- 
re , ( c ) ciò che fi legge nel libro fudtlitto , e che ferivo 
Francefilo Bofio Vefcovo di Novara , cioè , che Graziole* 

Trion- 

(a) Nel Claufiro del Convento di San? Agofiìno ài Perugia, 
fi vede la fua Immagine con ifcriztone, tu cui fe le dà il ti- 
tolo di Beato. 

( b ) Ancbe altrove fi legge il fuo nome con quefio titolo , e 
la fua effigie decorata con corona trionfale . 

(c) Tra gli Antenati di fua Famiglia \ fu Crmofi creata 
Vefcov di Novara l'anno 70 j. 
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Trionfi Anconitano fu da Adriano I. l'anno 703. Vefcovo 
di Novara crealo , e dice di lui quefte parole : Grmofus 
Tryumpbus Anconitana: , Picenui , vtr exquifita: doBrins fedii 
armi: duodecim ingenti Pajìorali foliiitudine : E lo conferma 
ancora /' Ugbellì hai. Sac. He Epìfc. Novarienf. 

§. ip. Oltre le citate autorità vi fono ancora lefeguenti. 
Giacomo Filippo Bergomenfe, il quale nel fuo Supplemen- 
to delle Croniche umverfali al libro 13. dice Augujìiaum 
Anconitanum, Cfdini: Hieremìtarum Divi Attguftini pTofeJfkm , 
virmn fané doBrina , & uìtt integrìtate cilebarimum ft'jtuil 
anno Domini 1311. (a) j 

Il Dottore Ammarino Schedel nelle gran Croniche dell' 
Iltorie dell'età del Mondo, e dentizione delle Città da lui 
raccolte dìce : Auguftruus Anconitana Ordini: Heremitarum 
Divi Augufìini pi-oj'effus fioruit fub .Luduvico Bavaro Impera* 
tare quarto Anno Domini 1J20. Giovanni Tritemio nel lib. 
de^Jcripr. Ecclef. dice: Auguflinuj de Ancona Ordinis Hare- 
hutarum S. Augajìi»!, vir in Divini t Scriptum fludiofut , <& 
eruditus , & Sttcutari: Pkilofopbia non ignara: clama , R^fc 
faclo Volaterano nell'Antropologia lib. io., cap. Htremita- 
rum : dice lo Beffo . 

Siilo Senefe nella Biblioteca Santa al lib. 4. ciò conferma. 

Girolamo Scripardo ne' Commentari dell'Ordine di S. A- 
goflìno rìferifee )e fteffe cofe., e di piti dice , che fu caro 
al!Ì Re di Napoli, Carlo, e Roberto. Giufeppe Panfilo Ve. 
feovo Segnino nella Cronica delli Eremiti di S. Agoftino , 
dice: Auguflìnui de Ancona de Eamili" de Tryumpbis , qam 
amqm$vma tfi &c. 

Sommario Cronologico del Bardi alla fella età nella quii> 
ta parte di lui parla. ; f. , 

Landò Ferretti Ifloria d'Ancona, al lib. j. 

Leandro Alberti Bolognefe nella deferizione d'Italia, do- 
ve tratta della Città d'Ancona. . : 

Giuliano Saracini nelle fue notizie i-ftoriche d' Ancona 
far. 3. e. w fi" 0 49<*. 

Oltre queCì; fono altri molti anche citati nel- decorfo dì 
quefte notizie , li quali, trattano di quello Beato ; e da tut- 
ti fi rileva, la verità di quanto nelle prefenti fi. e- di luirap- 
prcCentato. 

T R A- 

(z). Autorità, e Scrittori y ebe comproverò- ti rapptefentat*. 
• mania a qttejìo Beato,. ... 
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RAGIONAMENTO DECIMOTERZO . 

Notizie intorno 
AL BEATO GUGLIELMO BOMPIANI , 
Patrizio Anconitano del? Ordine Eremitano di S. Ago/lino. 

§. t. A Gloria maggiore della fua cafa , dell' Ordine 
ZA Religiofo Agoftiniano , e della Patria nacque 
JT\ in Ancona nel rerzodecimo Secolo il Beato Cu- 

flfrlmo della Nobiliflìma Famiglia Bompiani una volta pa- 
rona della Contea di Bompiatio. (<*) Ricevette egli un* Ot- 
tima educazione, e fin dalia fanciullezza diede a conofecre 
la Tua inclinazione alla pietà , ed alle lettere ; alle quali ap- 
plicato fece moftra col Aio profitto di quel raro talento, di 
cui Dio lo aveva arricchito . (£) Giunto ad una età con- 
veniente venne dalia divina bontà chiamato alla Religione 
de' PP. Eremitani di S. Agoflino, nella quale entrato, e 
feorfo il tempo del Noviziato con P avvatizamenro nelle Cri- 
lìiane virtù, in quelle obbligoffi perfezionarfi , mediante la 
folenne Profeflìone, che fece nella medefima . (c) SaTae. 
par. i. ear. 503. 

5. 1. Ammetto allo Audio, prima della Filofofia, e dopo 
della Sagra Teologia fece mirabil profitto, e promoflb al gra- 
do di Sacerdote impiegoflì non meno per la gloria di Dio , 
che per beneficio de' Pralììmi alla predicazione della Divi- 
na Parola, ed alla a m min ili razione della Sagramental Peni- 
tenza, (d) Fu rigorofifTìmo con fe fteffo per la minuta of- 
(etvanza del Religiofo Ifìituro da lui profelfato ; ed il fuo 
vivere efemplariflimo diede un maravìgliofo rifalto agi' Im. 

pie- 

{ a ) 11 Beato Guglielmo Bompiani nàscite in Ancona di no- 
éiìifffmb ■faiìgttt . Sua educazione. 
- (b) Applicatone alliftudj, è profitto . 

( C ) Chiamato da Dio fi feci Religiofo dell' Ordine Eremi' 
tana di S. Agoj!ino, e terminato il Noviziato, ed avanzato in 
tutti le Crijliane Virtù fece la folenne Profetane. 

( d ) Mirabilmente approfitti) nello fiudio : Fatto Sacerdote ap- 
plicojfi, atta predicazione , ed atntniniftmzione del Sagramento 
della Penitenza: Sua Regolare Ojfervanza, ed eftmptarit*. 
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pieghi, che efcrcitò per vantaggio de' Proflìmi : Enctmomajfj 
Agofi. f. 266. 

§. 3. Aveva Una Sorella carnale, chiamata Ginevra Boni-? 
piani maritata con Benedétto Trionfi: (*) Nacque daque- 
flo Matrimonio un' figliuolo d' un ottima afpettativa , e l' ifteffì 
di lui Genitori a meglio fecondarne la nobil indole favia- 
mente rifodero di contcgnarlo a Guglielmo , il quale ebbe 
tanta premura di fantaniente regolare il bel fpjrito di det- 
to fuo Nipote per nome Àgoftino , quanta ne dimoftrò i' 
ptodigiofo avvanzamenri) del medefimo per !q llrada dell* 
perfezione criftiana, nella quale introdotto a ilia perluafiòi* 
ne appiglioifi al medefimo Ordine Agofliniano ; ed in elfo 
divenne dottjffirao , come e ben noto, e tanto Santo , che 
in ogni tempo e (tato , ed ì venerato col titolo di Beato 
Agollinp Trionfi. Sarac. cit. 

§. 4. li merito, che Guglielmo fi fece con tale allieva 
appretto jl benefico, Iddio , fu certamente affai grande ; tan* 
tochfe la grazia Divina II accrebbe in lui di tal fotta , ch<S 
fecondata dall' indefeffa fua cooperazione fece nella Santità 
maggiori progredì , e niente meno che il l'uo Nipote, chia* 
mato anch'effo, e univerfalmente col nome di Beato G»- 
glieltno Bompiani. Sarac. cit. (é) 

§. 5. Compofe, e diede alla ftarnpa un molto nobil Trafi- 
lato de Pojnitentia, di cui fa menzione Fr. Giufeppe Panfi- 
lo Vefcovo di Segna; Cro». "Ertmìt. S. Attgufly, e ne lafciìl 
onorata memoria Giovanni Bunderio nel compendio della 
contefa. luterana, dove tratta della Contrizione. Landò Fer- 
retti IJÌor. d'Ancona 0. 4., e Sarac, cit. (c~) 

5. 6. fu sì grande la fama, che fucceffivamente precorre 
della di lui Santità, e dottrina appreffo tutti , che univer- 

T » fi* 
. ( a ) Da fua Sortila Ginevra maritata con Benedetti) Trion- 
fi rlactpM un Figlio per nome Àgoftino ; da queflì ponjugi pi- 
glib e impegno di tentare qittftó fuo Nipote , e fu tale la fua 
educazione , che fatto/i a fua perfuefione Rejigiofo dell' Ordine 
medefimo detto Agemino , divenne dottijfimo , e Santo in ma- 
niera, che è flato fempve, ed è venerato col ritelo di Beato, 

( b ) li merito che Guglielmo fi fece con tale allievo appref- 
fo Dio fu sì grande, che in lui fi accrebbe là GraziaDiyina , 
alta quale cooperando tanto ayauzojft nella Santità, che fu ed 
è riconofeiuto aneffeffo col titolo di Beato. 

( c ) Compofe , e diede alle ftimpe un bel Trattati - De 
Pcenitentia . 
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faìmente veniva confiderato con fomma ftima , e per tali 
motivi fornmamente fa amato dal Cardinale Ugo Domeni. 
cano , che tanto egregiamente fcrifle in tutti i libri del vec- 
chio, e nuovo TeHamento ; ne' Commentari de' quali fetn 
yiffi della di lui Opera al riferir di Filippo Elcfio, Encono. 
mai: Augufi. fai. zò6, Pamph, Sarac, e Ferretti citati. {a) 

§. 7. Ma non Gaiamente per la Tua Santità , e Domina, 
fu caro, e famigliare del nominato dottiffimo Cardinale ; 
ma ancora del Sommo Pontefice Niccolò III., il quale eoa 
Ì'ifte(Ta ragione lo colìituì fuo Penitenziere, Enctmomat . Am 
gufi. eit. E quel zelo, che ardente aveva di propagare ferri, 
pre piti il buon fervizio di Dio, e la maggiore fua gloria, 
in tali congiunture accrebbe molto il fuo impegno. 

§. 8. Di quello gran Servo del Signore mi trovo affatto 
fcarfo di notizie per poterle qui addurre ; ma a rimoflrare 
quanto egli foue amico di Dio; bafta qui riferite l'elogio, 
che di lui fi legge in brevi parole nel nominato Enconoma- 
fì icori Agoftiniano, dove fi dice di quello Beato , che {uh 
vir arBa, & perfe£ii£iniit -vita: Dalie quali fole fi deduce 
chiariflìm amente , ch'egli poffedette in grado eroico, e per- 
fetto , non folo le virtù Teologali, e Cardinali ; (e) ma il 
più alto grado dell' orazione, e divozione con un'offervanr 
za la più efatta delie regole del fuo Religiofu Ordine , e 
con l'animo libero, e purgato da tutte le paflìoni difordina? 
le in maniera, che quelle alla ragione rimanevano in luì 
totalmente foggette. 

§. p. Finalmente piacque al benigniffimo Iddio levarlo con 
la morte da quella vita mortale , e chiamarlo alla gloria 
fempiterna del Paradifo nell'anno 1184. (d) al tempo di 
Papa Martino IV., e dell'Imperatore Rodolfo nel Con veni 

to dì 

(a) Sua fiima appreso tutti , e particolarmente appreffo il 
Cardinal Ugo Domenicano, che ne' Commentari del Vecchio, e 
Nuovo Tefiamento Jhrvijfi della di lui Opera . 

( b ) Fu anche molto accetto a Papa Niccolò III. , il Quale lo 
eofiituì fuo Penitenziere , ed in tal congiomura fece gran fpicco 
il fuo zelo di propagare il buon feruizio di Dio . 

(ci Pofledcfte in grado eroico tutte le -virtù . 

(d) Nell'anno 1284. ftgtà la fua morte preziofa , ed il fuo 
Corpo fu collocato folto l' Altare di Santa Catterina del Con* 
■vento d' Ancona , e col tempo fu nella jìejfa Chic fa pofia la 
fua effìgie, e fitto quella il fuo nome col tìtolo dì Beato. 
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io di S. Agoftino di Ancona , nella di cui Chiefa fu il fùò 
Corpo collocato folto 1* Aitare di S. Cattarina , come afte- 
rifce Filippo Elelìo Econamaflìcon j Agoft. fi/. Ì66., ed airi- 
ferite del Saracini nei luogo eh. , fu poi In detta Chiefa po- 
fta la fua immagine, c fotto quella, il filo nome, inquefta 
forma: 'Bealo Guglielmo Bompiani > 

RAGIONAMENTO DECIMOQUARTO. 

Notizie intórno 1 
AL ÉEATO GIROLAMO GINELLl 

Patrìzio Anconitano Eremita del III. Ordine 
di San Trance/co . 



§. i. ÀL tempo di Papa Pioli., di Federico III. IiUt 
f\ peratore^ e mentre governava la Chiefa An- 
/ V conitana Agapito Cenci circa i! mefe di Giu- 
gno nell'anno 1461. nacque in Ancona da nobile famiglia 
Girolamo de' Giacili, a (la GianelH: (a) Suo Padre fi chia- 
mò Pier Simone di Tominafo Gìnéliij e fua Madre fu una 
di Cafa Polidori anch' efTa Nobile Anconitana, con la quale 
detto Pier Simone in figura parimente di legittimo Matri- 
monio ebbe altri tre figli, uno mafehioconi! nome di An- 
gelo, e due femine, le quali, maritate che furono in fa- 
miglie d' Ancona a loro eguali di condizione pacarono alt* 
altra vita li detti loro Genitori, e rimafero nella cafa pa- 
terna folamente Girolamo, ed Angelo, come fi raccoglie 
dall' IHoria d'Ancona di Landò Ferretti ai Hi. ir. (i) 

§. 2. Ricevettero quefti due fratelli una ottima educazio- 
ne, e furono dotati dalla divina beneficenza d 1 un' indole mol- 
T ; to 

(a) Delf anno 1461. da Pier Simone di Tommafo Gineiii , 
e da fua Moglie dì Cafa Polidori Nobili Conjugi nacque Gi- 

( b) Da qucfto Matrimonio nacque altro mafchìo per nome 
Angelo, e due femine, le quali,, dopo maritate, recarono detti 
due mafihf foli in cafa per la motte figuita de* fuddem lor» 
Genitori. 



Digitizedby Google 




5^4- Ragionamento XIV, 
la buona, e d'un talento affai raro; onde mirabilmentÉ £ 
avanzarono nella pietà, e nelle Lettere, (a) 

Angelo dopo e iter fi a maraviglia impoffe fiato della lingua 
latina, e Greca, impegnarti ad apprendere nel modo fteilo 
J' Ebraica, (é) ma la oralità del Ino temperamento non po- 
tendo rcfillere all'affidila applicazione intraprela , e facendo 
a quello, cib non ottante, Angelo violenza troppo grande con 
lo ftudio, talmente ne pati l 1 individuo , che quafi impazzì. 

Girolamo che quantunque giovinetto midriva unaprudeo- I 
4» fenile,' a feconda del renero amore, con cui lo profegui- 
■va, mai volle abbandonarlo ; ma non ftimando cola oppor- 
tuna Io Ilare a folo con il med efimo pigliò I' efpediente di 
entrare inficine eoo lui nel Convento de. Keljgiofi fofto i! 
Titolo di S. Sebaftìano , che in quel tempo vi era in An- 
cona, ed ora è Monifiero delle Monache dette le Cspucci- 
ne,' fperando coti l'affiftenza di quei Padri , non meno ve- 
der follevato il fratello, che diretto il fuo fpirito, come af- 
ferma Giuliano Saracini nelle lue notizie ifloriche d' Anco- 
na p. t. lib. io. car, zp8, (f) 

§. 3. Iddio che voleva fervird di quefto mezzo per con- 
durre li due buoni fratelli; conforme aveva lui defiinato ; 
fece si, che uè tale efpediente, ne li medicamenti ufati nel- 
le purghe ihtraprefe a nulla giovaflcro ; onde lìimò Gi- 
rolamo , che ayerebbe meglio ieri/ito a liberare il fratello 
J' uscire da quel Convento, e condurlo alla verdura in cam- 
pagna, ed in ta! guifa ricreare alquanto li 1 pinti affaticati 
foverchiamente nei fludj . Tanto appunto efeguì, e con det- 
to Angelo fi portò ad abitare in Un loro podere, nel dittret- 
to d'Ancona in contrada di Montedago . Quivi pensb di j 

(a) Si approfittarono mirabilmente atnbe dui nella pietà , 1 "'■ 
nelle Lettere. 

(b) Angelo^ oltre ejferfi impoffejjato delle lìngue latina , e 
greca ; impegnojfi ad apprendere ancora l' Ebraica ; ma il fuo 
temperamento non tiotè refiflere all'* afftdua applicazione , e fa 
tendo a quello teftjìenza troppo grande nello Jìudio , quafi im- 
pazzì. 

(c) Girolamo che teneramente l amali a , mai vollé abban- 
donarlo , e non filmando bene fare a folo con il medejìmo ; pi- 
giti ? efpediente di entrare aflieme con lui nel Congnio di Sa* 
Sebaf;-mo , ebe era , dove ora fono le Monache dette le Capar- 
rine ; fperando con P *i]}>flenz.i di quei Religiofi -veder folleva- 
to il fratello j t diretto il fuo fpinto . 
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fermirfi , e ne! tempo fleflb, che aflìfteva il fratello vivere 
folitariapiente , ed impiegarti nel penfar reriamente a Dio , 
ed alla fua anima fenza venir divertito dalle cofe del Seco- 
lo. A tale effetto fece quivi fabbricare una Cappella, dove 
frequentemente fi tratteneva in una ùnta contemplazione : 
F enei. , e Sarac, citati . ( a ) , 

§. 4. Per meglio affìcurarfi in cosi fatta dejerminazion* 
cui diftaccarlì totalmente dalle vaniti , e piaceri tatti di 
quello Mondo, e fuggire la frequenza della Città , e delle 
viHte, rifolfe veflir l'Abita del IH- Ordine di S.Franeefco. 
Quanto determinò i tanto efeguì nell'anno del Signore 1477. 
mentre era nell'età d'anni itì. , ed era Veicovo d' Anto- 
ni il Bpato Antonio Fatati. (£) 

Vefiito un tal abito fi trattenne in quel ritiro per anni 
fei nel continuo «lerciaio di tutte le crilììane virtù , ed in 
particolare in un* orazione divotifiìjna , come riferirono il 
P. Arturo al primo di Gennaio, e Marco dì Lisbona iìb. 8. 
taf. all'anno J50Ó. alimentandoli nel tempo fi elfo con le 
rendite di quel podere , ed altre, che avevano corrifponden- 
ti alla loro condizione. Sarac, ci:. 

§. j. Nel terminare detti ffii anni» vedendo , che il fra- 
tello in luogo di migliorare piti torto peggiorava nel deferir- 
lo male : (c) Raccomandatofi a Dio , perche li daffe lu- 
T 4 me 

(a) Ne» giovò quefto efpediente , nelle cure intraprefe i on~ 
de fìimò Girolamo , che avrebbe meglio fervilo fi ricuperar* il 
fratello, P efeire da quel Convento, 1 condurlo alla verdura iti 
Campagna, è così ricrearli li fpiriti-. Tanta efiga), e- fi porli 
con quello in un loro comedo podere nel difirtito <? Ancona in. 
Contrada di Moniedago ; quivi penso ajfijìere il fratello., far vi- 
ta fotitaria, ed unirfi totalmente a Dio $ perciò fece quivi fai* 
blicare una Captila, dove frequentemente fi tratteneva in una 
Santa Cantemplpzione . 

(b )_ Quivi per meglio di'fiaccarfi da ogni altra. cofanelF art* 
no 1477. vefiì l' Abito, del III. Ordine 4i San Francefco . 

(c) Dopo fii anni quivi paffati fantijfim amente ; vedendo, 
che il fratello più lofio, peggiorava net deferitto male , .implo- 
ralo da Dio il fuojume, rifolfe andare con Cifieffo. Avgeload 
abitare ntlC Fremo del Monte Conerò, detto d' Ancona „■ la di 
sui Badia, e Ciisfa Eremitica di San Pietro, quantunque eon- 
ceffj aili Camaldalefi , non vi erano però quejìi per anche an- 
dati ma penfayanp frattanto porfi in. ordine f.tr la gran fab- 
brica , che neceJjariaMen.it dpvevgn.o f*** ■ -• '. . 
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me a meglio conofcere la fua fantiffima volontà ; alla fine 
rifolle andare con I' i fletto fuo fratello Angelo ad abitare 
nell'Eremo de! monte Conerò, detto Monte d'Ancona; la 
di cui Badia, e Chiefa Eremitica di S. Pietro quantunque 
fbfle fiata dal nominato Beato Vefcovo Fatati conceffa alli 
PP. Eremiti Camaldolefi, non vi erano però quelli per an- 
che andati ; poiché penfavano fratanto di porli in ordine al 
grave difpendio per la gran fabbrica , che nece (Tari a mente 
prima dovevano fare. 

Fatta ina tale determinazione con il lume da Dio data- 
li, panate le debite convenienze, e ricevutene da chi fi af- 
fettava le neceftarie facoltà, fi trasferì con Angelo al detto 
Monte l'anno 1481. mentre tuttavia prefiedeva alla Chiefa 
d'Ancona il pili volte nominato Beato Antonio Fatati, {a) 

§. 6. Giudizj impetferutabìli della divina provvidenza ! 
Giunti in quelf Eremo, riftoroffi più, che mediocrementeil 
fratello, onde Girolamo fece veflir ancor elfo dell' ifteflo fuo 
Abito Eremitico di color berettino; ficcome un' altro buon 
vecchio loro compagno, e vi fabbricò alcune angufre Cel- 
lette per loro abitazione, ed una Chiefuccia per ivi meglio 
impiegarli nell' efercizio dell'orazione. Sarac. cit. car. 318. 
Lazaro Bernabei Cronìc. Anconit. c. 58. (b) 

In tal pofitura (limò Girolamo di efler giunto all' auge 
delle fue contentezze"; e ficcome perfettamente 5' incontra- 
vano li genj , e l'inclinazioni di quelli due Fratelli , così di 
buon accordo fi diedero in quella folitudine alla divota ora- 
zione, e Divina Contemplazione, e con attinenze , e peni- 
tenze ecceffive fecero maravigliofo progreflb in Santità di vi- 
ta . Ferretti eh. ( C ) 

Girolamo per altro di quando in quando aveva occafione 
di meritar maggiormente nell' efercizio della foflerenza, poi- 
che 

(a) Tana tale Determinazione , ottenutane ta permiane da 
ehi fi doveva , vi fi porti col fratello . 

( b ) Giunti in quelP Eremo , migliorò notabilmente Ange/o ; 
onde fece -veflir anche quello d; IP ijieffo abito eremitico di color 
berettèno , ed in/teme un buon Vecchio loro Compagno , e -vi fab- 
bricò alcune angufie Cellette, per loro abitazione, ed una Chie- 
fuccia per miglior commodo delP orazione . 

(c) Qui atte fero a maggiormente perfetjonarfi ; mabenfpef 
fo Gtrohmto aveva oceafiote di molto fogrire y perchè Angelo dì 
quando-.in quando affatilo dal fuo male , fi toglieva dal fua 
commercio, nafconden'doft nella bofeagiia . 
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the delle volte affalito di nuovo Angelo, benché di poca du- 
rata, dal riferite fuo male, ed Umor malinconico; fitoglie- 
va dal fuo commercio, nafeondendofi nella bofeaglia di det- 
to Monte . Sarde, cit. cai. 299. 

§. 7. Continuò Girolamo in quella folitudine l'Eremitica 
Vita infleme con Angelo lo fpazio d' anni 17. , e qualche 
mefe : Il fuo andare era Tempre fcalzo con una fol tonica 
di panno bigio coperto: il fuo dormire fu femore fu la nu- 
da terra con un faffo fotto la tefta per capezzate . («) 

Piacque frattanto ai Signore render più folitaria la di iui 
vita con chiamare a fe con ia morte i! fuo Fratello ; qua- 
le infermato» gravemente , fu da luì affittito con quella ca- 
rità, e amore, che maggiore non era poffibile, e fattili am- 
miniilrare Ji Santi/lìmi Sagramenti ; fini di vivete inquefto 
Mondo, e pafsò al Cielo nel giorno della Santiffima Pafqua 
di Rifurrezione %%. del Mefe d' Aprile dell'anno 1500. oft 
fendo Vefcovo d'Ancona Monfignor Benincafade'Benincafi. 

§. 8. Qual foffe la raffegnazione , ed uniformità al volefe 
divino del Bearo Girolamo, quale la fua temperanza , e affi* 
nenza, e quai folle P intrepidezza , con cui foffrì generofa- 
mente il gran colpo di reflar privo dell' unico fuo Fratelli) 
da lui amato teneramente, e per debito di natura, e perii 
fuoi meriti, e per ragione di grata corri fpondenaa ; d' un 
Fratello , che tempre aveva avuta una totale dipendenza 
dalla fua volontà, che li era Rato continuamente /oggetto, 
e compagno individuile in lutto il tempo della fua vita, in 
cui nuli' altro aveva fatto, fe non quello che era di fua pie- 
na foddisfazionc ; come fi riconofee da quanto fi è detto; lo 
dimoflrerà ad evidenza il feguente racconto. (£) 

Per far gli ultimi uffici con la fpogHa del medefimo , e 
darli con gli Ecclefiaftici Riti condegna fepohura ; Stiviti) 
per un* ora determinata del giorno (cguente alla fua morte 
feconda Fefta di Pafqua li Religiofi Minori Oflervanti di Si- 
rolo , e Minori Conventuali di Camerano : Dopo collocato 
il Corpo del Fratello nella Chiifa Eremitica di S. Pietro 

fud- 

( a ) Continuò Girolamo in quejìa folitudine in compagnia di 
Angelo per ia fpazio tT anni iy. e qualche mefe con un vive- 
re fommamente aujiero, e piacque a Dio chiamare a fe con la 
mone il Fratello, che infermati, fu Ha lui «jfiftito, e fattili 
amminiflrare li SS. Sagramenti ; finì di vivere ti 23. £ Apri- 

(b) Sua inefplicabile rapgnazione in tal morte. 
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fu;Idetra>' nel giungere l'ora prefica fi portò fuor! della m«- 
defìma in alpettazione de' fuddetti : Nel tempo ifteflb ivi 
capitarono dai Cartello de! Poggio , un miglio incicca da 
quel fito dittante, alcuni Nobili Anconitani , li quali, Ile- 
come avevano notizia della malattia del Fratello, ma non 
fapevano la morte; così li richielero, come itane } AI che 
»Ìfpofe, che fìava bene, e non altro -■ "frattanto fopraven- 
nero li Religiofì accennati infieme con il Parroco, ed altri. 

A vifla di quelli pigliò effò la Croce , e andando avan- 
ti, entrarono tutti ptoceflìonalmente nella Chiefa, dove di- 
ftefo giaceva quel Corpo : Celebrofiì prontamente 1' Ufficio 
funebre, e furono fatte l'efequie ; tenendo fempre in tutu 
la funzione la Croce egli (tetro; il quale dopo e (fere flato il 
tutto ceeminato divoramente , con l'aiuto, che da altri ri- 
cevette, diede con le fue mani a quel Cadavere fepoitur* 
in tecca nella forta da lui medeftmo fatta , e cavata nella 
Chiefa ifìefTa tra li due pilaflri , o colonne verfo la porta 
maggiore, lenza neppur cangiarli dì colore; anzi con. ma- 
raviglia di tutti gli aitanti mofirandofi molto lieto , c ten- 
dendo grazie al Signore, che avefle in un tempo medefimq 
dato tjpofo all'anima, ed al corpo, del Tuo Fratello: Famt. 
t Sarai, loc. citati-, {a) 

Compito un si tenero ufficio, Girolamo invitò a refi ci at fi 
li nominati Retigiofi non Colo , ma anche li detti Nobili 
Anconitani Cuoi Concittadini,- e non potè dar loto , fe non 
quello, che aveva di meglio; e quantunque rafie il feconda 
giorno di Pafqua, non cònfiftette in. altro la refezione, che 
in pane, viso, e fichi fécchi. Sarac. eh. car. 2op. 

§. o. Dopo la morte del Ftatellp più che mai infervoro!!) 
nella continuazione di tutti quelli efercizj , che fopta ab- 
biamo rapprefentato , lontano fempre da ogni utnano com- 
mercio, le non. quanto non poteva fcanfarlo la necedìtàiA 
lutto ciò devono ageiungerfi le frequenti vifite , che egli 
faceva al Santuario di Loreto, ed alla Chiefa della Madon- 
na di Portonovo alle radici del monte medefimo,. (ó) 

L'efercizio dell'orazione a ginocchi nudi fu si connnuo, 
che in quelli aveva li calji fuor di modo induriti ed alti 

pili 

, ( a ) Intrepidezza neiF tffequit , e ftp altura datali con le 
Jue mani nella /offa, eh' egli fieffo aveva cavata. 

(b) Dopo tal morte pih che mai inftrvorejfi neW efircizif 
di tutte ie virtù , orazione , e aujìerità con frequenti vifttt gì 
Santuario di Loret*, e Chiefa di Pomnov». 
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pia di due dita. A sì fatti calli diede ancora non poca oc- 
calìone l'andar la mattina per tempo a detta Chiela Abba- 
llale di Porronovo, ed a ginocchia nude per terra far ritor- 
no a sì alio monte, con lommo fìupore di molti , che eb- 
bero l'incontro di avvedetene. Terrtt. eh. lib. ìz. 

§. io. Poco ptirna delia Tua morte con animo di miglio- 
rare la nominata Chiefa di S. Pietro , e di far cavare una 
buona cifterna per confervare, e purificare l" acqua, che fa 
la l'uà confue ni bevanda; ficcome il fuo l'olito cibo il folo 
pane , ed alle volte qualche fpianata fono le ceneri cotta ; 
pofe in vendita il podere fopradeferitto nella Contrada di 
Montedago , dove dimori» prima di andare inquell' Eremo, 
ma mentre penfava efeguirc tale determinazione , ammaloffi 



ra, li nafeofe in quella folto il focolare, o fia roladel fuo- 
co, (a) 

§. ii. Aumentofseli fucceffivamente la febre, e le Sorelle 
maritate di lui minori, avutane la notizia, fi portorono dal- 
la Città al detto monte per vifitarlo, e ritrovatolo molto 
aggravato , non vollero partite , ma fi trattennero , benché 
con loro grave ineommodo , attefa la mancanza d'ogni oc- 
corrente , per affifterlo , e lo flelTo fecero gli altri Paren- 
ti. (A) 

Accrefciuto notabilmente il male , fu giudicato mortale, 
e fparfafene la nuova , vennero da tutte le Parti, e Città 
della Matca perfone d'ogni condizione per vifitarlo, affifter- 
lo, e vederne il fine. ( e ) Tanta eia la ftima , e venera- 
zione, che univerfalmente tutti avevano di lui, e tanto era 
il concetto, e la fama della fu a Santità. 

11 pubblico Anconitano, appretto il quale era in grandif- 
fima eftimazione, alla notizia, che n'ebbe, mandò ad affi- 
fterlo continuamente un Medico affieme con il P. Francefco 



( a V Poco prima della fitd morte con animo di migliorar U 
Chiefa di San Pietro [addetta , e fare una buona cinema ; -ven- 
di il podere di Montedago ; ma ammahtofì nafeofe li denari 

(b) Aumentaceli ti male, ed avutane notizia le Sorelle , td 
altri Parenti, fi portarono ad ajfifìerlo. 

(c) Accrefciuto notabilmente il male, fu giudicai* mortale , 
e fparfafene la mova, vennero da tutte le parti , e Città del- 
la Marca perfone a ogni condizione per vifitarlo,, affario, i 
vederne si fine. 



di febre, onde collocati li denari ni 




Fer- 
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Ferdini Minore Olici van te, e Giovanni Toroglìon» Tuo A Oli' 
co, Nobile della fletta Città, ed ordinò, che a tutto fi pro- 
vedefle col pubblico Erario, {a) Erano appretto l'Infermo 
un certo fuo famigliare chiamato Giordano d'Altabella tii 
Strolo, ed un certo F. Cola anch' egli Eremita fuo antico 
Compagno; mà non elianti le grandi premure praticate per 
ricuperarla , e li molti rimedj applicatili , etto chiaramente 
difle, che Dio voleva tirarlo a fé: Aggravatoti femprc più, 
diede in una profondi (fi ma fonnolenza, e mai parlò per tat- 
to un intiero giorno. (A ) 

§. 12. Defioiii poi alla fine nell'ultima giornata della fax 
vita , e chiamaci tutti quelli eh' etano collafsìt andati per. 
vifitarlo, e governarlo , parlò francamente con tutti, come 
fe non avette avuto alcun male con efprefiìoni corrifpondea- 
ti alla fua Santità , e prediccndofi la morte , efpofe , come 
aveva avuto pur all'ora in vifione , che la fua Comunità 
d'Ancona non età per contentarfi , che il fuo Corpo fofle 
fepolto nella Chiefa di S. Pietro , dove egli di fua mano 
aveva preparata la fepoltura nel luogo, ove fa collocato il 
Cadavere di F. Angelo fuo Fratello. 

Ditte di poi, che ben volontieri lafciava la fua fpoglia 
corporea al Comune fuddetto , fua cara Patria non folo ; 
rr.a inoltre lo confliruiva fuo Erede univerfale , ed infieme 
relè palefe, che aveva confermata tutta intieta la fomraa 
de' denari ritratti dalla vendita fopra riferita , a motivo di 
rifarcire quella Chiefa, e che l'aveva polla fot» del Foco- 
lare : dove appunto con tal notizia fatta ricerca , fu ritro- 
vata, (f ) Domandò pofeia, e ricevette li Santifs. Sagramen- 
ti con fentimenti tali di divozione, che ebbero tutti ad in- 



(a) II pubblico Anconitano mando ad ajftfti..- .... 

te un Medico con un Religiofo , ed un Secolare Nobili dilla 
fiejfa Città , ed ordinò , che a tutto fi provedeffe col pubblico 
Erario , ma non ojìantì le premure praticate per ricuperarlo, 
egli chiaramente diffe ; che Dio -voleva tirarlo a fe. 

(b) Artfavatof, diedi in -un profonda fanno. 

( C ) Dejìoffi alla fine , e parlo con tutti in fentimenti cor- 
rìfpnndenti alla fua Santìtiì , e predieendo/i la morte , diffe, 
che lafciava la fua fpoglia corporea al Comune d 1 Ancona , 'e lo 
cofìituha fuo Erede unrverfa/e , e refe palefe il luogo , dove 
cue-va confermata l'intiera fomma ritratta dalla Vendita fud- 
detta a motivo di rifarcir quella Chiefa , onde fu fubito ri- 
trovata. 
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teneriifi quanti vi fi trovarono preferiti, f 'eretti , e Santini 
cicali . ( a ) 

§. ij. Alle tre ore poi della notte ufeito il nominato 
Giordano Altabella alquanto fuor della Cella , e guardando 
verfo la Santa Cafa di Loreto , vide ire gran lumi accefi 
fpiccarfi dalla coppola del Tempio Laureano , c venir per 
] ! aria fino alia Chiefa del Santiflìmo Crocefiflb d'Umana , e 
fopra quella Mare circa lo fpazio di due Miferere , e dopo 
due di detti Jumi ritornare verfo Loreto , ed il terzo rima^ 
nere fopra ia Chiefa fuddetta del Crocefiffo , la dove dan- 
do quel lume fermo, ed aceefo , e gli altri due- andando 
adngiaramente verfo il Tempio di Loreto, (£) il nomini- 
lo Altabella pieno di meraviglia corfe allì Compagni, ed a 
tutti quelli coiicorfi alla vifua dell'Infermo, raccontò quan- 
to aveva veduto : cib intefo fi portarono tutti al luogo aper- 
to, e viddero chiaramente da le fìelli li detti lumi prodi- 
gìofi, ed alla loro villa, il lume ri mallo fopra la detta Chie- 
ìa d"Umana, fi fpiccò di 11, ed andiede a pofarfi fopra il 
ietto di quella di S. Pietro , e fopra il luogo dove giaceva 
ii B. Girolamo , il quale nelle ore fei della none al primo 
fuono del Marmino, mandò fuori del Corpo il puro fuo- 
fpirito , che pafsò all' ecerna gloria del Paradifo li 16. del 
mefe di Ottobre dell'anno 1506. in età d'anni quarantacin- 
que, e mefi quattro , anni fei dopo la' morte" del fuo fra- 
tello Angelo, e qualche mefe , col quale viffe netP Eremo 
anni diecifetre compiti , e dopo la fua gita nello fteflb di 
anni ventiquattro , mentre governava la Chiefa univcrfalo 
Giulio II. Mailìmiliano il Romano Impero , e la Chiefa 
d'Ancona Pietro delli Accolti Ebrecino. 

§. 14. Altro prodigio accadde fubito. morto , mentre quel 
Corpo refo tanto macilente per l'eccelli va aiìinenza , e vi- 
gilie fatte per tanti, e tanti anni, e che in vita ii era tan- 
to 

(a) Pofda domanda , r ricevetti ii Santiffimi Sagf amenti 
eoa fentimenti , eòe commeffero quatti vi erano preferiti. 

( b ) Alle tre delia natta da quanti vi erano ih q;::l luogo , 
furono veduti tre gran lumi accefi fpiccarfi dalia cappata dei 
Tempia Lauretano , venir per I' aria verfo quello del SS. Cro~ 
fififfa eF Umana , e fopra quello jìare qualche fpazio , e dopo 
due dì detti lumi ritornare verfo Loreto , ed il terzo dopo effer 
rimajio altro poco fopra la Chtefa fuddetta j fi fpìcco di lì , e 
fi posò fopra ii tetto del luogo, dove giaceva Girolamo-, il quale 
alle ore fei morì lì ì6. Ottobr* 1506. 
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to efìenuato ; appena fpirato, divenne candido, ed odorife- 
ro, e le ginocchia che erano tanto incallire , morbide , e 
delicate quanto un bombace , con fommo fìupore di tutti. 
Ferretti , t Saracini citali . ( a ) 

§. 15. Avvifata la Comunità d'Ancona della morte feguita 
nella notte antecedente , e di efiere lUta dichiarata erede 
delle fuc facoltà , deliberò , che il Corpo fotTe in Ancona, 
portato, accompagnato dalle Confraternite delli tre Cartelli 
più vicini al detto Monte, Camerano, Paggio, e M alligna- 
no , e potato nella Chiefa Abbaziale di S. Giovanni in Pen- 
nochiara, oggi detta la Madonna degli Orti fuori della Por- 
ta del Calamo . ( b ) II che effettuato con gran feguìto di 
perfone d'ogni condizione , ed avutatene la notizia ; uniffi 
in effe il Clero Secolare , e Regolare , e ie Confraternite 
della Città con il Senato in corpo. Cittadini, e Popolo in 
maggior parte, e con torci» acoefe in buon numero, fu quel 
Venerabile Corpo proceffiona! mente condotto alla Chiefa 
Cattedrale di S. Ciriaco , dove fatte che furono (bienne- 
mente l'Efequìe con frequenza, e concorfo d'infinite perfo- 
ne di tutti li luoghi circonvicini concoruvi per la divozio- 
ne verfo il medeiìmo , dopo di effere flato efpolro per tre 
giorni continui, fu pollo in una CaiTa impecciata. 

§, 16. Furono contemporaneamente dal Pubblico deputati 
alcuni Nobili, e furono Giovanni Gabrielli, Giuliano Sa- 
racini, riatto la meo Brinci , Ciriaco Bonarellt , e Giovanni 
Bufcaratti a farli fate un nobile Mau Ibleo a fpefe pubbli- 
the, li quali fervironfi dell'Architetto Giovanni da Trai * 
da cui fecero farlo tutto di marmo con fregi dorati con la 
Aia Statua fopra ? urna fepolcrale diilefa , e l'urna Affata 
nel muro nella Cappella del Santiflìrno Sàgramento della me- 
defima 

( a ) II fao Corpo tanto macilente , ed ejienuam , divenne fa- 
llito candido , e odorifero, e le ginocchia , che tanto erano in- 
callite , morbide , e delicate , come un btmbace ■ 

( b ) La Comunità d'Ancona fece, che il Corpo accompagna-, 
to dalle Confraternite delli tre più vicini Camelli foffe portata 
velia Cbiefa , oggi detta la Madonna degli Orli , fuor della 
Porta del Calamo , i{ che effettuato uniffi in tQa il Clero Se- 
colare, e Regolare, oltre le Confraternite con il Senato in Cor" 
po , e maggior parte del popolo , e con gran numero dì torci* 
accefe, fu proceffionalmente portato alla Cattedrale di S. Cirio' 
co, dove fatte f Efequie , dopo effere jiatoefpojìo per tre giorni-, 
fu collocato in una Caffa, 
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defilila Chiefa a mano finiftra , con la figura del Salvatore 
di fopra, a mano delira quella di S.Giovanni Battiita, ed 
.1 mano finiflra , altra di S. Girolamo , fabbricate tutte di 
bado rilievo, (a) A piedi poi di detta arca dalla parte de- 
lira l'Arma della Famiglia del Beato , che era un Leopar- 
do in piedi / dalla finiiìra l'Arma della Città d'Ancona, ed 
in mezzo di detta arca la figura del nome dì Gesù indora- 
to con fogliami intagliato. 

Finita tutta detta opera fu nel!,' anno 150?. collocato en- 
tro queir arca il Venerato Corpo colla feguentc ifcrizione 
intagliatavi : 

Soliti in occulti! degens Hietonymui antrii » 
Hie recubo monti: Accula Chimerici. 

Vnde mare, & terra!, tenebrofumque aera cerno & vidi» 
Co/km , quoti calo Sydereum. 
E tal DepoGco fu collocato alto da terra una canna in* 
circa, Ferretti, e Saracini citati. 

§. 17. Per compimento di quanto abbiamo fin ora rappic- 
fentato , Ila molto bene , che qui aggiungiamo quello , ehi 
di quello Servo del Signore dicono il P. Arturo, al primo 
dì Gennaro, e Marco di Lisbona Lib. 8. cap. 26. all'anno 
150Ó. come fìegue : 

Hic nobili genere natiti, cum fextum dtcimtm atatìs t annttnì 
"Uigtffet , fpretit mundi uanitatibui , atque illecebris . habb- 
tum Tertiarii Ordinis ìndu'it indtque fecedeni , in altiotcm 
Montem Ancona v'teinum , Vitem eg't Hxrtmiticam , ac foli- 
tariam, in magna viHus , & ueftitus aufteritate , mationem 
frequtntubat ; rerumqtte Gelcftium med'tationi Diritte tempii! 
itnpendebat ; PoftqUam autem annoi 24. ( b ) In maxima per* 
feBaque Coartiate cum Dio confumpfiffet , SanSiJftme obiit an- 
no 150Ó. miracttlifque corrufeavit ; cjui Corpus ingenti totiui 
Populi àtvotione delatUM ejì Antonarr» , & in EctUfid Cathe- 
tirali condigno Sonore tumulami» . ■ 

K A- 

( a ) Il Pubblico fuddetlo fece fubito fabbricavi u» Urna di 
fini marmi con fregi dorati con la fua Statua fopra diflefa , t 
fu fifjata nel muro alta da tetra nella Cappella del SS. Sagra- 
menta della mede/ima Chiefa a mano finiftra con dhierfe fip.ii- 
tt di èa{fo rilievo , e dentro nelP anno 1 500. fu ptfto ditto Oor- 
po con ìfcrizione intagliatavi . 

(b) Quello dicono l'Arturo , e Marco di Lisbona intorno * 
quefto Beato, 
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RAGIONAMENTO DECIMOQUINTO . 



§. i. "| "V Opo aver date quelle notizie, che mi fono fia- 
ti J re potàbili intorno sili fin qui deferitti Santi, i 
e Beati: (i) Sono in grado di afferire che di 
molto maggior numero devono effer quelli a mia cognizio- 
ne non pervenuti, li quali colla Icjro Santità hanno illuftra- 
ra la Città d'Ancona mia Patria, e certamente così convicn 
credere fui riflefib, che poco dopo la Pailìone di Nuftro Si- 
gnor Gesù Cri fio ebbe della Santiffirna Fede, e cognizione, 
e feguaci, come fi e dimofirato nel ragionate delle Sante 
Vergini, e Martìri Palazia, e Laurcnzia , dejli Santi Ve» 
feovj , e Martiri Ciriaco, e Primiano ; e deìli Santi Mar- 
tiri Pellegrino, Etculano, e Flaviano, H quali avendo pub- 
blicamente predicata l' Evangelica verità, e per aver convertiti 
znoltiffinai de' Gentili , e Giudei , avendo (offerto crudeliffi- 
mo Martirio, e forza il credere, che molti ancora di quel- 
li, quali in tempi tant9 calamitofi abbracciarono la Cattoli- 
ca Religione, ìncontraffero l'ìftefla forte, ne e maraviglia, 
fé non_ ne abbiamo prove accertate , attefe le varie rimar- 
chevoli difgrazic, alle quali detta Città per li varj tempi 
fu foggetta . come fi è fatto noto in rifonda alla quarta 
obiezione nel Ragionamento di S, Ciriaco, ed oltre li San- 
ti Martiri vi faranno ancora, altri, e Confeflbri , e Vergini, 
c non e poco affolutamente 1* aver potuto unite le già date 
notizie intorno alli Santi deferitti: quelli Santi ancora a 
noi incogniti ragion vuole, che fi confiderino noftri amore- 
voli, e Benefattori, e che nutriamo verfo de' medefimi fen- 
limenti di gratitudine; Poiché fa pendo dalla bocca di Gesù 
Crifto nel S. Vangelo, che li Santi nel Cielo fanno fefla per la 



( a y Olirt li deferitti Santi, e Beati vi devono ancora ef, 
firme altri molli , che a detta Città appartengano , de' quaii 
mn abbiamo notizia, a. quali è ancor» dovi*; , che fi rìcontfia 
tenuta. 



Notizie intorno 



AD ALTRI SANTI, 





con- 
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converfione di qualunque peccatore : molto maggiore doI>- 
biaino credere, che lìa il contento del noftro bene in quel- 
li , che furono di quefta Città , e che ara fono Cittadini 
del Cielo, dove a prò noftro impieghino la loro interccflìo- 
ne ; e confeguen romeni e damo a loro tenuti, e dobbiamo 
ancor noi godere , e rallegrarci di quella Gloria, eh' elfi go- 

§. 2. Una tal cognizione anebe ne' primi fecoli della Chie- 
fa induceva molti buoni Criftiani a venerare in comune tut- 
ti li Santi del Paradifo , come ci fa noro Sani' Agiftino ; ( a ) 
ed il Sommo Pontefice Bonifacio IV. intefe uniformarti ad 
un tal ufo, quando dell'anno tìoì. incirca l'antico Panteon 
dell' Idolatria Marco Agrippa fatto fabbricare in onore del- 
la falfa Dea Cibele , e di rutti li falli Dei, de' quali era 
creduta Madre , riducendo in Tempio Cattolico , dedicollo 
alla gran Vergine Madre di Dio , ed a tutti lì Santi, de' 
quali erta e Regina, e n' indimi la fella per li o. di Mag- 
gio, e fu talmente applaudirò dall' univerfale quefto dovere, 
che innumerabili Feribile iti Roma fi univano per celebrar- 
la, e ficcome in tal tempo vi e fcarfezza de' frutti, il Som- 
mo Pontefice Gregorio IV. che tenne il Pontificato Panno 
Ijoi, la rrafportò al primo di Novembre , in cui e copia 
de' frutti da (oddisfarne delle Popolazioni il concorfo. 

Un ufo tanto applaudito fi refe univerfale in tutta la Chic- 
fa Cattolica in confidcrazicne del proprio dovere s ricono- 
feendo importìbile il far fefta di tutti li Santi in particola- 
re: Un tal rifteftb ha indotto ancora quafi tutti gli Otdinì 
degli Ecclefiaftici Regolari ad una condmile determinazio- 
ne, ( b ) onde dopo aver celebrata colla Chiefa univerfale 
la fefta di tutti i Santi , celebrano inoltre feparatamentc 
quella di tutti Santi del loro Ordine. 

Quefta iftefta cognizione deve muovere ( a mio credere ) 
anche !i miei Concittadini ad una confimile pratica, e do- 
po avere in parricolare venerata la memoria de 1 Santi, de* 
quali abbiamo trattato, e tutti univerfalmente con la Chic- 
li Cattolica, venerare in comune ancor gli altri Santi Con- 
V ■ ■' citta- 

( a ) Una tal cognizione ha indotti li Crifitanì a venerati 
in comune tutti li Santi del Paradifo. 

( b ) Per tal motivo quaft tutti gli Ordini degli Ecctefajìi- 
cì Regolari , dopo aver celebrata eoa la Chiefa univerfale la 
Fejìa di tutti li Santi, celebrano inoltre' fepnmatnetyt attilla 
di tutti. H Sani» del laro Ordini- . 
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cittadini, de' quali non conferviamo alcuna memoria con a. 
loro raccomandarci, e godere della gloria, die godono . (*) 
§. j. A rimoftrare poi meglio , che ancor altri Santi vi 
debbano eflere di tal Città, de' quali non ho avuta la forte 
nel breve tempo prc fillomi di rinvenire memorie per ^uì rc- 
giftrarle: (A) Dirb, che in vari Scrittori ho letto acciden- 
talmente li nomi d'alcuni, c mi piace in quello luogo co- 
municarli, non potendo per altro darne maggiori rincontri, 
perchè di piti non mi e capitato! one con h nomi di quel- 
li darò ancora li nomi del I i Scrittori, appreiTo li quali lì 
ho ritrovati, ma non pretendo far fu di ciò autorità, e che 
non mi fi abbia altra fede , fe non la pura umana, e rife- 
rirò folamente quel unto ne dicono li fuddetti, lafciando a 
qualch 1 altro Anconitano il pendere di raccoglierne difh'nte 
notizie . 

Dico dunque, che F. Leandro Alberti Bologncfe nella de- 
finizione di tutta r Italia in parlare della Città d'Ancona 
al Lib. j. tra gli altri, che hanno quella Città illuflrata , an- 
numera nell'anno 1250. il B. Taneredo di Giovanni Tancre- 
di Domenicano Patrizio Anconitano. 

5- 4. Francefco Sanfovino fant. illujl. d 1 Italia c. 53. ci ren- 
de a notizia il B. Pietro Tomaji Patrizio Anconitano Patriar- 
ca di Collanti nopoli nell'anno 1360. ma prima fu Vefcovo 
di Famagoila, come fcrivc Pietro Galefìno nelle annotazio- 
ni fopra il Martirologio nel mefe di Gennaio a cane 5. di- 
cendo . (o 

In Cjrprt In/aia , B. Peni Thomaft tamagna Epifcop't , 
cu fin 

( a ) Quefl' ifleffa cognizione deve movete anche quelli del- 
la Cina fuddetta ad una confimile pratica , e dopo avere in 
particolare venerata la memoria de* Santi , de' quali abbiamo 
trattato , e tati univerfalmente con la Chìefa Cattolica , -vene- 
rare io comune ancor gli altri Santi Concittadini , de' quali non 
conferviamo memorie. 

(b) A meglio rimoRrare , che ancor altri Santi ci devono 
efiere di tal Città, de' quali non abbiamo memorie: Si fa no- 
to, eie io alcuni Scrittori vi fono li nomi d'alcuni, che qui 
piaci comunicare , e così nella dentizione d' Italia di Lean- 
dro Alberti , dove parla d 1 Ancona , tra gli altri , che hanno 
fWjflU Città illujhata nella Santità , annumera il B. Tancre. 
do di G:o: Tancredi, 

Ce) Ti Sanfovino tende notìzia de! B. Firn* Toma/i. 
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cii'fus rts fanSi g^ftat , ac Vhsm telìgiofe acÌAm PbUippus 
idazzeùus Regh Cypri Cancsllarius Htt;rÌs confónavit : 

Detto Filippo Mazzerio Cavaliere, e Gran Cancel'iere di 
Gerufalemme ridi' Iltromento di donazione, che. fece, di uri 
pezzo di Legno della SantitTìma Croce alla Confraternita, o 
Scuola dì San Giovanni Evangelica in Venezia nei!' anno 
ijóf. confetta aver ricevuta tal Santa Reliquia da detto 
Pietro Tornati < mentt' era Patriarca di Cofhrniriopoli , co- 
me atterrà il detto Sanfovino nella fua Venezia al Lib. 7. 
nel Capitolo della predetta Fraternità. 

§. j. Fedele Onofrj nel filo Sommario IfìoriCO elìdè* eh,* 
dell'anno 128$. (offrirono glotiofamcnte il Martirio per la 
noftr» Santiffima Fede la Bi Francefili Anconitana , ed al- 
tre fettantaqUattro Religiofe Donne con efTa ; non riferilce 
il fuddetto , dove , o come tal Martirio feguifle ; onde ni 
pur io lo dìrb. O) E' ben vero però, che il Saracini nel- 
le fue notizie Itteriche d'Ancona par. 3. tir. 505. tra le Per- 
fone iilurtri d'Ancona nella Santità annumera detta Beatd 
Francefid ^ 

Quantunque per altro io non intenda Ferrtiaf congettura 
alcuna intorno all' occafione , e luogo del Martirio medetì- 
mo, Con tutto cib rifletto ( non efTere in conto alcuno inve- 
rifimìle s che in qualche incurfione di perfone" infedeli ap- 
pretto alcuna Citta Cattolica potere feguireiinatantabarbarlé 
contro qualche Motiìfìero, o Confervatorio i 0 in Ancon*, 
0 in altra Città, o luogo , dove fi ritrovaffe tri l'alrreRe- 
iigiofe ia detta B. Francefca Anconitana: Serva d'efempio 
cib , che fi legge nel Libro intitolato : Memoriale di San 
Francefco al Trattato fecondo accaduto iti Ancona nei tem- 
po del P. Raiiwin-io Gaufreddo Terziodecioio Generale deli' 
Ordine de' Minori Oltervanti, dove fi racconta, che appun- 
to, dopo avere infettar* l'Italia, entrarono li Saraceni a 
viva forza in AnCona, ed impadroniti le rie praticarono infi- 
nire crudeltà , e tra le altre ammazzarono tutti li Frati Of- 
ferènti ? e Monache di S. Chiara , oggi S. Maria Nova , 
tutto mifero a ferro, e fuoco e totalmente la fpogliarono ; 
mentre era Papa Niccolo IV. nell'anno primo del fuo Pon- 
tificato , che fu di Crjfìo 1 z 8 8. cib fi riferifee ancora da 
Landò Ferretti al Lib. 3. deìi'Ifroria d'Ancona. Non lo fe 
V 7. l'Qnn- 

( a ) Fedele Onofrj dice , che àcW anno i zSj. fiffrl il Mar- 
tiri» hi B- Francefca Anconitana con altre feuant.iquattro Re- 
l'g'ofi Donne. 
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l'Gnpfrj patii dell' accaduto in Ancona, cerne (opra, per, 
chi 1 ali' ora eoncot Jerebbe bemffìmo e.;n ijuello li dice in 
detto Libro chiamato memoriale di S. Francefco intorno al- 
le Monache l'addette, ma quando fe ne aveffe a dubitare , 
dito fo'o, che non farebbe certamente inverifimile , che nel 
mettere a ferro, e fuoco la Città tutta, aveffero in odio del- 
la Fede a quante Religiofe fi foffero ritrovate in qualche 
Moniftero , o in Ancona, o altrove , dove fi ritrovane li 
detta Francefca Anconitana , data la motte , tanto più , che 
è notiifimo avete li Saraceni incrudelito contro pili Cittì 
dell'Italia, e quello che dico de' Saraceni, pub dirli di qua- 
lunque altra nazione infedele, e quello dico intorno all'Ita- 
lia, può dirfi in qualunque altra Provincia, o Regno; De- 
vo qui però aggiungere , a riflelfo di quanto fi dice come 
fopra in detto memoriale di San Francefco ( qualunque fia 
il rapprefentato dall' Onofri ) che eflendo nella detta ten- 
giutiiura andato a perire, e finire in Ancona il Monaftero 
di S. Chiara, Iddio providde la Città di Ancona quafi fu- 
bito d'un opportuno riparo a tanta rovina, mediante la B. 
Angelina di Foligno Inflitutrice delle Monache Clauflrait 
del terz' Ordine di San Francefco d'Aflìfi , la quale fondò 
piìi Mon after) , non fclo in Foligno , ma in diverfe Cittì , 
e luoghi d'Italia, e tra gli altri uno in Ancona in riparo 
del rovinato, e fu polio lotto l'Invocazione, di Santa Mari? 
Nuova: qual Moniftero tuttavia efifte in Ancona, e conti- 
nua chiaraarfi di S. Maria Nuova. Detta B. Angelina poi 
precedeva tanto a quello d'Ancona, come a tutti gli altri, 
m qualità di Miniftra Generale. Morì finalmente nell'an- 
no 1 43 s- J 4- Luglio 'ti età d 1 anni fettantaotto in Foli- 
gno, e fu feppellita nella Chiefa di S. Francefco de' Minori 
Conventuali di detta Città, e dopo tpolt'anni il Corpo, che 
tuttavia 1 incorrotto, fu collocalo in luogo alto folto un atr 
co in una Catta di Cip^ffo al pubblico culto , che Tempre 
ab immemorabili ha avuto, ed ha tuttavia. 

EfTendo poi Vefcovo di Foligno Monfignot ballotta del 
:6?4. fu fatta nuova Catta più nobile con criflalli nella par- 
t^ anteriore, e dentro pollo il Sagro Cadavere, e collocato 
iapra l'Altare fleflo , dove da tempo immemorabile e fiata 
nella vecchia Caffa, o ila Urna, che fi conferva nel Moni- 
!'ero di Sant' Anna fondato dalla medefima , fabbricato con 
vaga (trattura con P Immagine feoipita di Maria Vergine, 
Sant'Anna, e dell" iftefla Beata, di cui fi fa menzione nel 
, 'Marti- 
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Martirologio Francefcano del P. Arturo at!Ì zj. Dece rh {ire 
quantunque in Foligno ferr.pre i'e ne fia fatta ta Feila li 24. 
Luglio. 

Quella Beata fecondo alcuni fu della Famiglia Corbara, 
t fecondo altri de' Conti di Marfciano, fu maritata per co- 
mando del Padre a Giovanni di Tennis Conte di Cmrella 
in Abbruzzo, con cili fi mantenne Vergine . Morto il Ma- 
rito fu Iftirutricc , come fopra , e poi ricolma di meriti, 
mori, come fi e detto, in concetto uni ve rf ale di gran San- 
tità , ed e fama , che abbia operati molti miracoli. Neil' 
occafione, che io mi trovavo in Foligno nell'anno 174?". 
il Sommo Ponrifìce Benedetto XIV. ricercò informazioni in- 
torno ad eCTo da quel Moufignor Vefcovo' , ed erto avendo 
intefo da molti, che detto Sagro Corpo fofle intiero, c flef- 
iìbile ; pei aflìcurarfene fi portò in perfona a rkonofcerlo in 
compagnia di molti , e tra gli altri , vi fui anch'io, e toc- 
cato il Corpo anche da me, fu ritrovato, non folo intiero, 
mancandogli foJamente un Dito di una mano , ma ancora flef- 
(ìbile, conforme era fiato rapprefentato ; e tal Corpo fi con- 
ferva, e cuftodifee ; come fòpra con gran cautela fotto due 
chiavi, delie quali una ne ritiene quel Pubblico, l'altra (li 
appreffo li Padri dello fleilo Convento . Io ruttociò ho ri- 
cavato dall'informazione poi data dal detto Monfignor Ve- 
fcovo a Sua Santità , e ne faccio qui memoria fui rifleflo, 
che avendo inflitti! co in Ancona il Monifiero fuddetto farà 
alle Religiofe di quello per riulcire cola grata, 

§. ó. Sanr' Antonino p. t. tir. 24. cap. 9. %. lò". é Marco 
dì Lisbona, p. 2. Chron. Lib. e. cap. 15'. 14. Il Tolìlgniano 
Iflor. Serapb. Lib. 1. Luca Vadingo, Annal. tom. 2. §. zó. 
Bofio rom. 1. Lib. 7. cap. 5. Secul. Ij. anno 12S0. ed altri 
Scrittori aucrifeono , che il B. Piérro Monaldini d'Ancona 
fu martirizzato in Arzenga Città de' Saraceni li z. Marzo 
12S8. perche predicava la Fede Crifiiana , detettandone ogn' 
altra / onde irritati que' Barbari con dargli mille ferite nel- 
la fua Vita, l'ammazzOrono . Sbraciai citato, (a) 

§. 7. Nel Libro intitolato Memoriale di San Francefco e 
notato , che Oiell' anno 1 2 8 8. al tempo di Niccolò Papa 
IV. dell'Ordine Francefcano il Beato Fr. Leonardo d'An- 
cona Minore Oflervante , Uomo perfetti (Timo foffrì il Mar- 
V 3 tirio 

(a) B. Pietro Monaldini d'Ancia martirizzato li 2. Mar- 
zo izSS. 
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jirin per Gesti Cr:flo in Arzenga Città fopranomipata de' 
Saraceni, e Ferretti litor. d'Ancona Lib. 4. (a) 

§. fi. L'Arturo Martirologio Francefcano 1. Gennaro anno 
liSjj. ed il Wadingo loco citato anno 1289. efaltano h San- 
tità del B. Amato Anconitano Minorità Conventuale, {è ) 

Di più Marco di Lisbona pai. a. Lib. 4. cap. 14- pz. t c 
Lib. 6. cap. jo. §. 1. ed anche il citato Wadingo Anna!, 
tom. 1. anno isij. §. 18. e tom. 2. anno 1282. e nel Mar- 
tirologio madefìmop. Gennaro parimente viene efattata la San- 
tità della B. Benvenuta Anconitana , Vedova Terziaria di 
S. Francesco, ed aflerifeono che rnorifle circa l'anno 1500, 
Salatini citata. 

§. <j. Zaccaria Eoverio Anna!- de* Capticeli , cap. 1. anr 
110 1560. fot. (Soi. ed anno 1480. fol. 494. ed anno 1534. 
fot. ópi. fino al Óp7, riferifee le qualità , Vita , Miracoli , 
e Morte de! B. F-ulebio Ferdini Anconitano della nobiiiflì- 
ma ilirpc Ferdini nato, (c) la quale non folo dalli Impe- 
latoti Federico , e Ludovico , ma ancora da Papa Callilìo 
III. e dalla Repubblica di Siena fu con molti titoli, edono- 
li favorita, mentre egli era in età d'anni diecifette profeti 
sò l'ordine Religiofo de' Minori OfTervanti , ma poi dopo 
con altri pafsì) a quello de' Capuccini, e fu il quinta Ge- 
nerale del medeCpio : Seguì la fua morte pelF anno 1 5 tì p, 
Sai-acm; citato a carte 505. e 

§. 10. Lazzaro Bernabai nelle fvje Croniche d'Ancona, ed 
il citato Giuliano Saracini parta 2. Lib. t. carte jip. e 720. 
raccontano, clic nell'Eremo di S. Benedetto del Monte Co- 
nero, o Cornerò, oggi Monte d'Ancona, o per dir meglio, 
in quelia fpe'nnca molto prima, che in detto Monte andaf- 
fe il B. Girplamo Ginelli dimorovvi una certa Donna An- 
conitana per nome Nicoiofa , di cui dicono quelle ptécifq 
parole: ( ri ) Perchè quivi con gran Penitenza, e con gran 
creanza d' animo vilTe per molti anni folitariamente nafeo 
fla , ed ora tra l'Anime Beate annoverata. Aveva coflei 
una figliuola del medefimo nome, la culaie non folo a tem- 
po della Madre; ma per alquanti anni dopo la morte delia 
mede lima abitò lodevolmente foia la materna abitazione j 
ma giunta all' erà decrepita fc ne ritornò alla Città. 

§• >!. 

(a) B. Leonardo d* Ancona martirizzato nell'anno 1288. 

(b) B. Amato Anconitano . 

(c) B. Euféia Ferdini d'Ancona mot) fanno ijfjp. 
( d ) Nicoicfa Anconitana col titolo di Beata . 
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§. ii, Monfignor Pamfilo' Vefcovo Segnino nelle Croniche 
dell'Ordine Eremitano di Sant' Agofìino al Catalogo de' 
Saati » e Beati dei medefimo Ordine tra gli altri annumera 
Giacomo d'Ancona , e Giovanni d Ancona. Ferretti citato ii- 
ho 4. (*) 

Nelle Croniche finalmente de' Minori OfTervanti di S. Fran- 
ccfco al Catalogo de' Santi, e Beati 4i quell'Ordine fi tro- 
va afcnlto il B.Francefco da Cajiei d'Emilio, Cartello d'An- 
cona, il quale mori quafi contemporaneamente al B, Gabrie- 
le Ferretti, di cui, mentre vide, fu molto Amico, (è) 

Se yerlb quelli gloriofi Servi del Signore conviene a tutti 
efercitarne la divozione, con ragione molto piìt manifefta, 
aìii Anconitani loro Concittadini , Si quali onorandoli, ed 
imitandoli fi potranno rendere partecipi de' beni , eh' elfi. 
polTeggono , e della gloria , che godono nell'Eterna Beati- 
tudine . 



RAGIONAMENTO DECIMOSESTO. 

Notizia intorno, 

ALL,' ANTICHISSIMA CITTA* DI N UMANA f 

Oggi Untata , in cui efifie il Samijjìnto Miracoloni 
Croàfìffo. celebtatijfuna pev tutto ji Mondo. 

§. 1. TT A non meno antica , che- già illuftre Città, di 
I sui mi accingo notare qualche memoria, ne' Tuoi 
Ji A natali ottenne il nome di Numana, nel fuo ab- 
baiamento, col titolo d' Umana, viene rìconofeiuta, (e) Ti- 
tolo, che Sebbene venne giudicato a lei conveniente nella- 
umiliazione della fua altera cervice ; ora' , che con la lun- 
gh*zza del tempo, al niente fi. trova ridotta, meglio le fìa- 
rebb« il titolo di Città annichilata, giacchi quello d'Uma- 
na poco. le ha. giovato a prafervarla dalle ulteriori varie vi- 
V 4 cend* 
{ a ) Tra Santi , e Beati dell' Ordine "Eremitano di Sant' Ago- 
ftino fono, annumerati Giacomo d' Ancona , e Giovanni d'An- 
cona . 

( b ) R. Franeefco da Cafiel d Emilio . 

( C ) Qgeft<* Qi'til ned fua principia ebbe ft nome di Numa-- 

na , c nel fua aùè-rjf-mio/to^ d* Umana . 
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tende de' terremoti , de' Barbari , e Goti , e delia voracità de! 
troppo vicino mare, che ancor le tue veftigie anno tolto. 

§. 2. Riconobbe ella la fua fondazione da Siciliani al pa- 
rere di Plinio Seniore Nat. hifl. Region. 5. de Itai. Uh. j. 
cap. ij, e nel Uh. 4. cap. 8. dice il medefimo in quefti ter- 
mini : In ara Ctuaaa , Potentia , Humana a Siculi: candita 
&c. (a) , 

f Conferma tutto ciò Frà Leandro Alberti Bolognefe nella 
ua detenzione d'Italia alla pag. 244 nell'Edizione di Bolo- 
gna del 1550. dove così fi legge : Scindendo verfo il mare 
preffa alla foce del Mufone tre miglia appare il luogo , ave era 
l' antica Città di Umana , coli da Pomponio Mela nominata , * 
da Plinto, e Tolomeo fiumana , e parimenti da Sillìo nel 8. liù. 
quando dice: Hic, & quo* pafeunt fcopulofa ruta Numana: 
dichiarando quello verfo Pietro Marfo, fcrive efler quella 
Citrà fatta fopra uno fcoglio vicino al mare da' Siculi, co- 
me dimoftra Plinio . 

§. 3. Li medefimi Siciliani, li quali avevano loro Colonia 
Ancona, fecero la medellma Colonia della noftra Numana, 
o fia Umana, come il detto Plinio atTerifce nel citato Uè. j. 
e. 8. e come fcrive Andrea Scoto nel fuo Itinerario d'Ita- 
lia dev« parla d'Ancona. (£) 

Fu effa una delle cinque Città della Pentapoli , oggi Mar- 
ca d'Ancona, come afferma nella fua Regia Picena Matteo 
Compagnoni nel libro primo della prima parte a carte io. 
(c) e come apparifee nelle fottofcrizióni de' Vefcovi di quel- 
la Provincia nel fello Concilio Generale terzo Coflantinopo- 
li ratio celebrato l'anno 670. a tempo di Papa Agatone , e 
di Coltanrino IV. Imperatore dal Baronio riferito, dove fi 
legge : Beami Epifcopus Pifaurienfis Provincia Pentapolis : Do- 
mirtina Epifcopus Ecclefia Tanenfìs Provincia Pentapoìis : joan- 
~ ne: Epifcopus Auximatis Provincia Pentapolis : Adrianus Epi- 
fcopus Ecetefif Humanatis Provincia Pentapolis : Joarmes Epifco- 
pus Eccle/ta Anconitana Provincia Pentapolis. 

§. 4, Fu quella una Cittì, che tri le più co fp iene con il 
bel titolo di municipio fi difiingueva, come afferma iì cita- 
to Compagnoni nella prima parte al Lib. 2. car. 102, e come 



(ai Riconobbe la fua fondazione da Siciliani. 
(b) Ancona fu da Siciliani fatta Colonia d'Umana. 
( C ) Umana fu una delle cinque Città della Pentapoli aggi 
Morda cp Ancona . 
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fi fcorgeva nfc' marmi d'Otìmo , dove (la la tegnente Ifcri- 
zione ( a ) 

M. Oppio Capitoni qu: Camudio Q. F. T. N. T. Prinz 
Veli Amnio Se-vero JEquo Pub: J indici JcUS. Exu: Decur: Triù: 
Leg: Vili. Aug: Pr/ef; Tabi. Patrono col: Auxim: , & Col: 
JEfiti & Municip: Ninnanti; Orda, & Piebs Treiens Pati*', 
no Municìpi Curatori. Dato ab imperatore Antonino. 



Ed acciò fi fappia quanto fofle anticamente di diftinri vo 
jl titolo di Municipio , deve avvertirti , che le Città fatte Mu- 
nicipi godevano libertà non diflìmile dalle Repubbliche , 
che erano quelle Popolazioni , le quali nella forma del Go- 
verno, e de' Maltinti ritenevano mai fempre un fimu'a- 
cro fpiraftte di liberta , tutto che veneratTero la fovranità 
de' Romani . ( b ) Erano li Municipi fatti partecipi della 
Cittadinanza di Roma , e vivevano con le leggi native , ed 
al parlare di Aulo Gellio: Nuliis aliit necejfttatibus , ntqttt 
mila Populi Romani Ugt adjlriElì : Ed al parere di molti : 
Li Municipi erano maggiori delle Colonie Romane ; febbe- 
ne altri li vogliono in grado uguale. 

Fra le Cittì piìi cofpicue la colloca Pomponio Mela dicen- 
do : f!xc enim pergreffot Piceni H8ora excipìunt , in quibus Hu- 
mana, Potentia, Clìterna, Cupra Urbis Uè. 2. cap. j. ( c) 

§. 5. Ma, o Giudizi imperfcrurabili di Dio, che le cote 
piti aire deprime, e le più umili innalza.' Quella Citta che 
per tanti conti riconofeevafi infigne nel mefe di Dicembre 
circa le Fede del Natale i' anno 55S. a tempo di Papa Pe- 
lagio primo da un orribile fpaventofo , dannofo terremoto , 
che per dieci continuati giorni, e notti fece crollare la ter- 
ra, perì, e fu dalla terra fleffa, dove era pofta, ingoiata, c 
feppellita; come afferma il Canonico Giuliano Saracini rielle 
fue n :tizie Ifloriche d'Ancona par. z. Uh. 3. in fine, ( d ) 

Sebbene per altro da un tale terremoto provò Numana il 
fuo fine, e dentro di fe medefima il fuo tepotcro ; non per 



(a) Fa dijìinta con il tìtolo di Municipio. , 

(b) Quali prerogative godeffero le Città, che avevano un 
tal tìtolo.' 

( C ) Venne collocata fra le Cittì piU cofpicue . 
(d) Per un orribile terremoto perì fanno 558, ne fimirfe 
pero qualche parte in tffere . 



L. D. D. D. 



quello 
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quello pciò cefsò almeno in qualche parte, rifpetto al mot 
to, che prima era, il Tuo effere ; tanto che refionne anco- 
ra per ii furore de' Earbari , de* Goti, come è natiifimo, 
ed a yenir corretta laiciare il Tuo primo nome, chiamando?! 
Umana; e refionne anche per ia rapacità di tanti fecoli , e 
per la voracità dei troppo a lei vicino Mare a rendere le 
lue Reliquie ancora diflrttlte. 

§. 6. In prova di tal verità farebbe a fufficienza il fa- 
perfi , che anche dopo tal terremoto e Ha non cefsò d'effere 
(ina delle cinque Città della Pentapoli , epme e chiariffimo 
dall' accennata fottofcrizicne del Vefcoso d'Umana, del fetta 
Concilio Cìcnerale terzo Collai: Einopulitsno celebrato jia. art- 
ni dopo tal terremoto, cioè l'anno di noflra fallite 070. co- 
me fi è detto. Conrmrociò per meglio, far conofeere, quan. 
to malamente fi fupponga il contrario da molti, - riferirà» 
come nel Pontificalo di Gregorio III. e di Zaccaria fuo Sue. 
cefTore tanto dopo tal terremoto , cioè l'anno 74*. fu. tfik 
riacquiflata alla Chiefa dal dominio degli Efarchi, che l'oci 
eupatorio ; lo afferma il Compagnoni citato nel Hi. 1. risila 
prima parti a catto 10» ( a ) 

§. 7. L'anno S17. primo di Pafquale Papa primo , equar> 
to dell' Imperato* Ludovico il Santo, fu compre fa nella do- 
nazione fatta dal detto Ludovico alla Chiefa fttpolara nel 
parlamento generale d' Aquifgrana regiftrota nel Vaticano, 
ed appreffo Graziano in quefti termini : (&) igol^dovicas lm- 
pcrnor Augufiu; fiatuo % & concedo Cjv. . ÉxajrctUtm Rotvenna- 
tem &c. hoc ijt Civitaiem Ravenaam , jEmiliatn C>c. fauni 
& Pentafolim , videlicec. Ariminum-, Pifaurtan, Tantum , Se- 
nogallìai» , Anconam , Humanam, TLfium, Forum Sampronii, 
Monito* Firmi, Urbinum , & Ttrritofium Vfthettft t Calici, 
Luccolos, Eugubium cum omnibus fij&Ht , ac Tetti: Ali eafdem. 
Chitates peitineatìbus . C. Fgo- Ludovicus ó;. apud Baxon. E 
tal donazione venne pure ne' fteffì termini ratificata da Ot, 
tone l'anno 005. efprimendovi , come l'opra ariete Umana: 
Io afferma il Saracinì citato far., t- h'b, 1. it quale aorte 
porta , 

( a> Dopa tal terremoto continuk ad effne una delie cinque 
Città della Ptntapoii , e P anno 74':. fu yiacquìfiata alla Cài», 
fa dal Dominio degli Efarebi , che (' occupatone . ■ 

(b ) Vanno 817. fu comprefa mila donazione fona alta Chit- 
fa dell Imperniar Ludovico il Santo. 
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porta, clic tal donazione venne confermata a Benedetto Vili. 
d,t Enrigo in quelli termini ; (3 ) Igu Henricm Dei gratin 
Imperator Augufius fpondeo ire, Exareatum Ravennati:»! ó-f. 
ftmul , & Pe'.tapoJim , uidelicet Ariminum , Pifmrum, Fa- 
nurn, Senagaltiam , Anconam , Au-tìmttm , Humanam &(, con 
le fteffe parole delle altre fuddette donazioni. 

§. 8. Giova mirabilmente a quello propolito il qui rappre- 
fentare ciò, che riferifee Lindo Ferretti nella fua Iftoiia d' 
i Ancona a car, Si. cioè che nc!(' anno 1126. il di 7. Agofio, 
! al rempo di Onorio II. Papa fu contratta amicizia , fatto 
: accordo > e praticato per anni uouaruanove tra il Popolo di 
■' Colimo, e Monlìgnor Ugone Vefcovo della Chiefa di San- 
ta Maria d'Umana in quella forma, (6) cioè: 
Orto Famiglie della Città d'Qlìmo in nome pubblico de I- 
* la medefima li portarono appreflo quel Vefcovo nella fua Re- 
Cdenza d'Umana, e li Canonici della, flelfa Chiefa Vefcovi- 
con le debite facoltà pubbliche , ed in perpetuo concederà 
r' certa quantità di terra, che li Ofimani pofledevano in vici-: 
■ nanza delja Città d'Umana, e delia ftrada pubblica verfo 
Sirolo; ed in corrifppndenza il medcfinio Vefco-jo, e Canoni- 
!i ci con la prefenza , e confenfo di Giovanni Arciprete , di 
Albertino Arcidiacono, e di Giovarmi Primicerio concentra 
» "gì' Ormavi per il tempo di xonantiinove anni , che foffs loro 
•3 lecito frequentare il Porto, e litio d 1 Umana , ed in quello iibe- 
1 ramente negoziare fenza alcun paganismo dì Dazio , o Gabel- 
li la , e con tal franchigia libera facoltà di comprare , vendere , 
.1 permutare, ? difparre de/le Merci; con quefto perì), che du- 
tante lo fpazio fuddecto ogn' anno nella folennitàifeftiva di 
Santa FVHria d'Umana fonerò gl'ilieUì Olìmani tenuti con 
il Proceffione, e folenne luminaria portare rrihutariamente tre 
ì libre di denari al Vefcovo, e Canonici fuddetti: E per 
j.i dar maggior vigore, e forza al narrato Accordo, fu da am- 
bedue le Parti imporla la pena di libre cinquanta 4' Argen- 
ti tri contro chi l' alterane , o rcmpelTe, e giurarono inoltre le 
l Parti medefime per l'onervanza del contratto. Li Deputati 
:, di Qfimp furono Giovanni figlio d' Albertino Vicecoroke, 

Viti, 

t 

(a) Qua', donazione fu ratificata da Ottona P anno 9ÓI. e 
fot da Enrico Imperatore. 
{ . (b) Acordo Jcpuito li 7. Agofio 1116. per anni nonantano- 
■ue tra il Popolo di Ofimo , ed il Vefcovo, e Canonici et Umana, 
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Ulrico , Unfredi , Albertino , ed altri. Si rogò di quelli 
Convenzione Albertino Notare- pubblico d'Oumo . Dice 
1* ificfTo Ferretti, che molte volte 'da' vari Notari fono fiate 
eftratte autentiche Copie di tale Inilromento, ed aggiunge, 
che di tutto ci?» aveva confervate diligenti memorie Mon- 
fignor Cipriano Senili Nobile Anconitano Vefcovo d'Olimo, 
le Scritture del quale furono a lui conferite dal Nipoie del 
Prelato fuddetto Gio: Paolo Senili Canonico Anconitano, e 
che tra quelle Scritture vi era anche tale Inftromento in 
caratteri Gotici, che con difficoltà fi leggevano. 

§. p. Per abbondare in ragioni riferiremo ancora, che l'an- 
no uop. Ottone IV. Imperatore confrderanda li meriti di 
Azzo IV. d'Elle l'invertì della Provincia della Marca An- 
conitana con titolo di Marchcfe di erta , al che acconfentì 
nel!' anno medefimo Papa Innocenzo III. come forive i! 
Collenuzio hifi. ai Napoi. lib. 5. e nella detta Invefìitura 
tpecjficb fu sce divamente l'Imperatore l'anno ilio, a' zo. 
Gennaro appretto Chiufi le fe^nenti Città; efprimendole per 
ordine, come fiegue, cioè Alcoli, Fermo, Camerino, Uma- 
na, Ancona, Ofimo, Jefi, Sinigaglia, Fano, Pefaro ec. con 
tutte le loto perinenze , e giurifdizione } delle quali Azzo 
ne pigliò ancora il poffeno . ( a ) 

§. 10. Che fe Umana avelie terminato affatto il fuo effe- 
re nell'accenato terremoto, cioè l'anno 558. non farebbe 
fiata dall'Imperatore tanti fecoli dopo nella Bolla della det- 
ta Inveflitura chiamata con titolo di Città, e per ordine 
nominata prima di tante altre , e tal nomina feguì pure L' 
anno izio. Si legga GiorBattifla Pigna lfior.de Mar. <T Efle 
lib. 1. che li tutto diflefamente racconta , il citato Compa- 
gnoni Par. 1. lib. 2. c*r. 87. dice lo fleflb. 

§. ir. Confermano il noflro affunto , per lì tempi anche 
dopo , ìi leguenti racconti e prima il riferire, che avendo 
i Macera^ diroccato il Poggio, c-CaHelIo di Cafale nella 

Dio- 

C a ) Ottóne IV. Imperarne invejìl della Provincia della 
Marca col titolo di Marcbefe Azzo IV. d' Efle Panno isop. e 
ne//' anno feguente fpedficu nella ditta Inv:fiÌtura le Città ef- 
primendole con quefi" ordine , cioè A/coli , Fermo , Canterino, 
Umana, Ancona ec. Se Umana avefje terminato il fuo effere 
nel detto terremoto , non farebbe fiata in quel/a con titolo di Cit- 
tà prima di tante altre nominata . 
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Dioccfi di Fermo , al decorrere del di cui Vefcovo On.-jrio 
III. Papa mandò un Monitorio in perfona del Vcfcovod'U- 
inani) ( " ) il quale fcommunic'u li Macerarefi , che tutta- 
yia non ubbedendo, il Papa ordinò ad Azzo Ma.rch.efe d'An- 
cona , acciò con !c forze iecolari afille contro li difubbi- 
dienti, come il tutto appare per Brevi? efiflentc nell'Archi- 
vio dell' Arcìvefcovo di Fermo fc ritto l'anno 1222. anno fe- 
fio ile! Pontificato di detto Onorio , e Io riferifee ancora il 
Compagnoni citato par. 1. Uè. a, car. 94. 

§. il. Gl'anni I2?8. e 1229. ri trovando fi li Rimine!! con- 
tro !i Pefarefi armati, lì colleijb con Rimini la noftra Citr 
tà d'Umana concordemente con Ofimn , e Recanaci , e fpe- 
divvi'per Sindico Paolo degl'Achilli inficine con Marfflio 
de' Calli) Sindico d'Ofiifio a itabilirne vera amicizia, e coi- 
tegazionc in perpetuo , come pure con Fano, e Sinigaglia, 
e loro Amici. Stabilitane la tega efibitono li Sindici a no- 
me de' loro Comuni tutte le loro forze per guerreggiare con- 
tro qualiilìa inimico de' Riminefi , fpecial mente contro Pe- 
farefi, Anconitani, Efini ec. per terra, e mare, e ne furo- 
no ftipulati li patti a' a. Settembre del fuddetto anno 122?. 
(A) ne' quali vi fìa anche efpreflo, che in ogni cofa debba 
averli rifleffione al Doge, e Signori di Venezia, come il 
inno apparifee per gl' Atti di Cittadino Viviani Notato d' 
Olì mo: Cefare Clementini Ifior. di Rimiri. Uè. 4. il tutto 
^racconta, e porta molte autorità, 

L'anno medefimo i2ip. emanò pure Bolla dell' Imperator 
Federico II. per la Legazione della Marca in perofria di 
Rainaldo ec. in cui parla delle ragioni fopra di Umana, 
chiamandola Città, e circa tal Bolla fi legga quello dice il 
citato Compagnoni par. 1. Uè. 2. car. 100. 

§. 1.5. Da tutto ciò fi rende Tempre più manifefto , che 
Umana continuò a mantenerfi in riga tra le altre Città del- 
la Marca, non ottanti le varie rimarcabili difgrazie, che fi, 
erano unite a farne perdere ancora il nome. 

In tal ftima pare, clic effa abbia cpntinuato a mantenetfi 
dopo 

( a ) Verfo f anno il Vefcovo iP Umana con Monitorio di Pa- 
pa Onorio IH. ftommunicb li Macerate]*. 

( b ) Umana fi collegi cen Rimini Panno 1220. con fcambìe- 
yoli ejièizioni di tutte le loro forze per terra, e per mare. 

C C ) In una Bolla di Federico 11. Imperatore emanata P an- 
no 1229. per la legazione della Marca , parla delle raggiarti 
fopra ti' Umana , ■ 
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dopo ancora ii tempi accennati , mentre , come aflerifce il 
medefìmo Compagnoni nel lib. elTcndo Legato della Mar- 
ca Anibaldo di Trafmondo , e pofla la di lui refìdenn in 
Macerata l'anno 1746. dichiarò Giudice della Curia Gene- 
rale il Sig. Egidio da Savona rinveriendofene . («) 

Dominus Mgid'uu Savonen. Judex Caria: Gen;ratis Cameri- 
ni, Auximi , Umane, Recinti' &c. e come affcrifee l'iflefso 
citato nel medefìmo libro a taf. 141. 

Effendo Rettore, e Legato della Marca Berardo da Mon- 
te Mirto Abbate di Monte maggiore d' Arles in Francia l'an- 
no 1179- ( & ) fu dichiarato Giacomo da Reggio Giudice 
della Curia Generale di Camerino t d'Ancona, d'Ofimo, e 
d'Umana rinvenendotene : 

Dominus jacobns de Regia Judex Curia Generali? Camerini , 
Ancona, Auximi, Umana: 

Che Ce Umana non folTe fiata confiderara in que* tempi 
per Citta, non fi leggerebbe in tali titoli il di lei nome; 
eflendo chiaro , che Ti luoghi , quali non fono liberi , ma 
fogge»! fono l'altrui Giurìldiziorie, non fi pongono in fron- 
te de' Titoli , bensì il luogo principale , fotto il nome del 
quale s'intende ogn' altro luogo della fua Gìurifdiziane. 

§, 14. Per una maggior conferma di quanto abbiamo piti 
che a futficienza fui qui provato , giova a maraviglia, il k- 

Mentre era nel maggior fuo vigore la perfecuzione dell' 
Imperatore Federico II. contro la Santa Chiefa, e contro 
Papa Gregorio IX. ardirono gP Ofimatti di unirfi alla Sa- 
crilega lega, dove tutto aU'oppofto gli Recanatefi, li quali 
fi eleffero più tolto rimarchevoli danni , che mancar ponto 
al proprio dovere. 

Una tal notìzia quanto commofTe il Pontefice contro la 
Cittì d'Ofimo, altrettanto Io difpofe a rimoflrare il fuo gra- 
dimento a favore del Caflello di Recariati allora foggetto al 
Vcfcovo d'Umana; e per ciò (labili privare dell'onore del- 
la Cattedrale li Ofimani , ed invertirne li Recanatefi con li- 
berarli dalla foggeziune d'Umana, ed in corapenfo foggetta- 



(a) Ne/r anno 1246. il Legalo della Marca dichiarò Giu- 
dice della Curia Generate Egidio da Savona , rinvenendo/ene D. 
Agidius Savonen. Judex Curia' Generalis Camerini , Auxi- 
mi , Humanj &c. 

(b) Co/a fonile fi rinviene l'anno i;??. • ' 
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te a quel Vefcovo la Città di Olinto ; (a) Onde in dita 
de* az. Dicembre 1140. quartodecimo del Tuo Pontcticato , 
ordinò a Ramerio Vefcovo d'Ofìmo dì portarti in Recana- 
ti ; e irt quella Chiefa di S. Fk viario prefiedere in luogo di 
quella di Oiìmo, che fotroponeva ai Vefcovo d' Umana in 
compente di Recanati ; e non sverebbe avuta una tanta at- 
tenzione, fe Umana non folte Hata allora Città, enonavef- 
fe meritata una sì fatta con fide razione . (b) La verità di 
«uanto ho qui efpofto , chiaramente rifulta da quanto ho ri- 
ferirò nelle notizie, che ho dato intorno a S. Benvenuto , 
ed anche dal Iti. 3. del citato Ferretti car. in. 

§. 15. Ma fe fino a quello tempo non apparifee di (tratta 
in Umana 1' efìere di Città; ficcòme notiflìmo aver tal fi- 
gura perduta da immemorabile tempo' ; cosi conviene inda- 
gare, quando veramente accadeùe la corale fua rovina. 

Accintomi a tale indagine fio ritrovato, che PiflefTo Fer- 
retti al luogo cit, car, no. afferifee eiTer quellafeguita nell* 
anno izpi., o poco dopo per un nuovo orrìbiliffimo terrea 
moro, che profondolla, e nel mare la fommerfe : Altri iti- 
cono , che in quel tempo fu da Saraceni defolaia j altri , che 
da incendi fu incenerita. {c~) 

Chi dica di loro il vero, noti accade qui far ricerca ; quel- 
lo, che fenza aicun dubbio può dirli, e crederfi fi è , che 
gualche graviffimo danno allora patilTe, e takj che non ve- 
nifle giudicato reparabile. 

Mi porge motivo di così credere una Bolla di Bonifacio 
Vili, in data dell'anno 1301. diretta alla Cittì d'Ancona, 
ed «fiftente tra le Scritture della Comunità d' Umana, in 
cai fi legae." Sane pelitio diletlorum Filioram Communi! Ci- 
•vitath noprx Anconitana nobis nuper exbibita coxtinrbat , quod 
cum olim, vidtlicet a centum anni: prexime preteriti* , ani eum 
Crvìtai Humante, qua; tunc fatìs potens , me non tptiienta tìi- 
viiir't, ae popttlofa fuiffe diritta ; peccatis forfan exigenlibut , 
ttvt Divino interdillo ad tantum rumarti deveniffet ; rjuod Unte 
non Civitatil, [ed vix parvi cafiri videretur, C> nidealnr ba- 

bere 

fa) Recanati era foggetto al Vefcovo <P Umana , ed in oc* 
cafìone, che fu dichiarato Città, fu liberato da tal figgezione . 

(b) Citi accadde nella congiontura , che Ofìmo venne priva- 
lo delia Cattedrale, e foggettato ad Umana in compenfo di Re- 
canati nell'anno 1240. 

(c) NeW anno I2p2. irreparabili danni foffrì Umana:, ma 
nen termina affatto il fua ejjere. 
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éere figurarti &c- con quello, che fiegue, dando alla fine ia 
facoltà alla Città d'Ancona di ridurla ad formarti Cajhi , e 
mettervi il Podeftà. 

Ma per quanta fede meriti un tal monumento ; cjueflo fo- 

10 è certo, e non può dubitarli, che gran rovina patì allo- 
ra quella Città, e di tal' maniera , che non fu creduta po- 
terli riparare . La verità per altro e quella , che Umana an- 
che allora fi rifece, e non ebbe altrimenti in quel tempo 
efecuzione la detta Bolla, e fi rifece in maniera , che pot 
Città venne anche fucceffi vani ente confiderata , e tenuta in 
qualche filma niente meno , che altre Città , come in ap- 
pretto li proverà. 

§. 16. In filma fu tenuta da Papa Clemente V., il qua- 
le ne lenti grave rammarico nel loptagiugnerli in Avigno- 
ne, ove egli pol'e la fua refidenza, la nuova nell' anno 1 joS. 
che eira folle una delle più oiìinate della fazione Gibellina ; 
e perciò tra le Cirtà più ribellami dalla foggezione della S. 
Sede, come diftulamente raccoglie^ di una B:illa di detto 
Papa Piombata diretta a! Cardinale Arnaldo Peìagrìi, o Pe- 
latura del titolo di Santa Maria in Portico Legato della 
Marca, ed a Vitale Proti Vicario Generale nello Spirituale , 
ed a Geraldo de Taltis Vicario Generale nel temporaledel- 
la Marca; dove fi leggono quelle precife parole : ( a ) D*- 
dum tu , fili Geralde , tu , (J* nannulli aiti Officiato Legali 
March'ae Ancon. Provine, cantra Ancori. Senogallien. Uman. Aut. 
fculan. Chitates } me non & ripa Tranfòn*, Mentis Riòbia- 
»/, S. tlpidii &c. Dat. Avinion. XI. Kal. Jult'i Pontific. m- 
Jlrt anno quinto. Il citato Compagnoni lib. 4. a car. 165.il 
lutto diflefamente racconta. 

§. 17. Fu dunque Umana anche dopo le rovine deferitte 
Città, e Città non folo di nome, ma a paragone dell'altre 
Città della Marca, e continuò anche ad avere il fuo Vefcovo . 

In fatti è manifefto, che Bonincontro Tornei Anconitano 
Canonico della Cattedrale d'Ancona fu eletto Vefcovo di 
Umana da Benedetto XI. creato Papa li 10. Decembre 1*34. 
e morto li 20. Aprile 1542. da altri detto Benedetto XII. 

11 citato Saracini par. 3. degli uomini illuflri d' Ancona ( ti ) . 
§. 18. L'anno ijpg. e cola ben chiara , che offendo va- 
cato il Vefcovado d'Ancona per la morte di Agoflino da 

Pog- 

(a) Nel Panno IJ08. fu una delle più ribellami delia fa- 
zione Gibellina . 

(b) Bwintontr» Tornii A.-xonitano fu Ve favo if Umana . 
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Poggio Luccenfe, il Capitolo della Cattedrale medefima no- 
minò -per Vcfcovo Simune Marcellini Vefcovo d' Umana , 
e nobile Anconitano ; e ne fupplicò Clemente VI. per det- 
to Simone , che poi non venne eletto ; ma bensì un fora- 
iliero. {a) Il Sarac. cit. par. 4. de* Vefcovi d' Ancona, e 
cita l'Ughelli. Tal Simone della nobile famiglia de' Mar- 
cellini Anconitano Onenico della Cattedrale d' Ancona fa 
da Clemente VI. eletto Vefcovo d'Umana, dove vitti die- 
ci anni, come afferma l'Uglielli hai. S*c. de Ipifi. Human. 

§. ìp. Si conferva nella Cattedrale di S. Ciriaco d' An. 
cona,.e fi regifrra dal citato Saracin: nella z. parte al lib. p- 
un iuromenro di donazione di varie Reliquie donate da Pao- 
iii Paleolgo Patriarca di Coftantinopoli l'anno 1380. a det- 
ta Cattedrale; ove fi legge ; (/>) Pr&fenttbus R. R. in Ci/ri- 
fio Patte, & Damino, Domina Fratte Petra Dtì grafia Epifco- 
pa Human. R. viro Domino Angelo de Cajìigliono Aretino&c. 

Chi poi voleffe . de' Vefcovi fuddetti avere notizia in più 
lunga ferie, faccia ricorfo al citato Ughelli, dove ne trove- 
rà, non tatti ,, ma: venticinque, incominciando da Graziofo , 
che viveva nel fello fecolo nel Pontificato di S.Gregorio Ma- 
gno, fino al Vefcovo Aflorgio al tempo di Mattino V. , 
che l'unì col Vefcovado d'Ancona, come fi dirìpiìiabaffo. 

§. 20. Non orlanti dunque le replicate rovine d' Umana ; 
noa cefsòefla dL effe te affatto , bensì tettò fenza paragone 
decaduta dal fuo primiero flato,, ed indebolita del tutto ; e 
perà non potè lungamente refiftere agli affalti impetuofi de' 
ibrufeitì Francefi, e Tedefchi, che forto la condotta di Fr. 
Monreale, o Montereale , o Moriale di nazione Provenza- 
le, e di Ordine de' Cavallieri Gerofolimitani la efpugnaro. 
no, depredarono, e maggiormente indebolirono con, molti al- 
tri luoghi della Marca, l'anno 1353. (e) a tempo di Papa 
Innocenzo VI., che rifiedeva in Avignone, effèndo Legato 
d'Italia il Cardinal Egidio Albernozzi : fi vedano gli An- 
nali dei Raynaldi all'anno ijjj. ». 8. La Cronica di Mat- 
teo Villani al lib. j. eap. 107., e l' Acciaiolo, che ciò de- 
scrivono, ed il citato Compagnoni, ut lib. j. cor, 216, 

X Ma 

( a ) Simone Marcellìni Anconitano fu Vefcovo d 1 Umjina . 

(b ) Il Vefcovo d' Umana fu prefente alla donazione dal Pa- 
triarca Patologo fatta ad Ancona di varie Sante Reliquie nelP 
anno 1 380. 

(c) Nell'anno 1155, Umana fu tfpugnata da. Pm Mtnrea, 

h Capo di Mafnsdjtri 
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Ma non Urdò la Giuftizia di Dio ; mentre detto Cavai- 
Jiere prefo, e condotto a Roma , fu come capo d* afiaUìni 
decapitato li 2p. Agolìo dell'anno IJ54- come riferi fce l' ifìef- 
fo Villani al lib. 4. ci/;. 16. 24. , e nella vita di Cola di 
Rienzo al cap. 15, 20. ai. 21. 

Ma con tutto quello nuovo rimarcabile infortunio noncef- 
sb di efler Città tuttavia, e con tal nome la chiama nelie 
lue Coftiruzionì della Marca il detto Cardinal Egidio Al- 
bernoz. Mgid. Conjìit. lib. 1. cap. 56. fot. 144, de dijU*3. 
Civh. Terrat. E tali Coflttuzioni furono pur tanto tempo'' 
dopo tale efpugnazione pubblicate, dal l'anno 1364. come 
fcrive il citato Saracini par. 2. lib. p. (*) 

§. 21. EfTendo dunque ftata Umana quella Cirtà , che lì 
è ditto , e avendo avuto in tutti li tempi il Ino Vefcovo ; 
convien ancor credere, che ficeome ogni Città ha ordina- 
riamente l'otto la fua giurìfdizione più luoghi , così ancora 
ne avelie la noflra Umana ; Ma come che di quella Città 
( attefa ancora la lunghezza del tempo , che è corfo dalla 
fua difìruzione) fi fono perfe le memorie; così non e si fa- 
cile indagare , mitili fieno fiati li luoghi alla fua giuril'di- 
zione foggetti. Certa cofa è per altro, che Sirolo fa della 
giurifdizione d'Umana, come apparifee da' libri pubblici dì 
quella Comunità , ed in fpecie da un pubblico inflxomen- 
ro di concordia tra Monfignor Simone Marcelli™ Vefcovo 
d'Umana, e la ftefla Comunità circa l'elezione del Pie- 
vano di Sirolo , in cui fi concorda , che della Comunità 
<Jì Sirolo fia la nomina, «che al Vefcovo d'Umana folo fuet- 
ti P approvazione . ( b ) E tal ifiromento fi conferva in detta 
Comunità , dove e anche una Bolla Vefcovìle di Monfi- 
gnor Vincenzo de' Luccbì Vefcovo d'Ancona fpedita 1' an- 
no tjfio. fotto il giorno 14. dì Maggio , in cui fi leggono 
le feguetiti parole : Cum itaqtte Ecctefia Sanili Nicolai Plebii 
Gaflrt Sìroli cum fuis annexii fa in Csflro fradicia Hitmanen- 
fii Dì etcì fu. 

§. 22. Il monte Conerò, oggi detto d'Ancona , fu della 
fiiurifdizione d'Umana; e ciò apparifee per rogito dì dona- 
zione fatta dalli Conti Cortefi Ugo, Amizzo , eAnfridoal- 
li Monaci, anteceflbri delli Camaldoiefi, di S. Pietro di det- 
to Monte ì'anno ioj8. a' 8. Aprile ind. 6. in OGmo.Ieg- 

gen- 

C») Nell'anni 1364. il Cardinale Mbernoz nelle fue Cefi- } 
tuzioni nomina Umana col titolo di Città . 
C b ) Sirolo è della gwrìfdizioni tT Umana. 
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gendofi in detto rogito ( a) Ecchfi* SanBi Peni Àóejiòiì j 
qua fifa ejl in fundo Monti t Corner! cum fuii vocabulh Ter- 
rit. Human, fi legga il cit. Compagnoni par. t. lib. 1. car. 
z$. Girolamo Dioiiuti Nobile Oumano, difior, manufe, dèl- 
ie glorie di S. Tecla j cap. 2. Copia del qual iftromento fi 
trovava nell' ArcKivio del detto Eremo , e dovrebbe anche 
adeflb enervi ; quantunque la donazione fo(Te alli Monaci 
di quel tempo i e non alli Camaldoléfij che ora vi fono ; 
poiché quelli non vi poterono fu (lift ere; 
§. 23. OfTkgna fu pure della Diocefi d'Umana, comeap- 

Jarifce da una Bolla dì Niccolò V. ^ nella quale conceden- 
0 ad Ancona U detta Oftàgna efori me ; che la medefimae 
della Diocefl d' Umana , (ù) e tal Bolla fu emanata 1" an- 
no 1454- *t primo di Febbraio nel 4; anno de! fuddeiro Pon- 
tificato ; Tal Bolla anche diftefamente fi legge nel cit. Sa- 
rac, par. ì. lib. io. car. J2p. 

§. 24. La Città di Recanati fu parimente fotto la giurìf- 
dizione temporale, e fpirituale del Vefcovo d' Umana , (r) 
come fi ì: dimoitrato nel §. iz,, e come anche fi fa inani- 
feflo da ah' pùbblico inftrumento ritrovatoti tra le Scritture 
del fu Mónfignor Benedetto Bufti Vefcovo di Recanati , e 
Loreto; 'Quargiutifdìzione fopra di Recanati fa credere pro- 
babile , che anche li luoghi a lei convicini j e che ora ap- 
partengono al medefimo Recanati ,' foflero in quel tempo 
ioggetti ad Umana; Anzi non foio quelli , ma ancora li 
luoghi; che ora fono della giurifdizioiie di Lorero , Città che 
in quel tempo non era. Quefto perb e' vero , che Recanati 
allora non aveva il titolo di Città, ma di Cartello ; e quan- 
do li fu dato un tal titolo, li fu dato inficine il fuo Vefco- 
vo, e liberata dalla foggezio'ne d'Umana nel modo, ed oc- 
cafione già detta, ed ora di nuovo accenniamo; 

Quando per altro Recanati fu dichiarata Città e finem- 
brata dalla giurifdizione d' Umana,- fu nel tempo ideilo pri- 
vata di quella prerogativa la Città d' Olimo ,■ è foggettata 
alla detta Umana in compenfo delle ragioni, che aveva fo- 
pra di Recanati, e ciò per l'aderenza, ch'ebbero li dima- 
ni con l'Imperatore Federico II. inimico della Chiefa, e di 
,. X 2 . Papa 

( a ) II Monte Contro ditto tP Ancona è della Giurì/dizione 
d 1 Umana, 'vi 
( b ) Offagna fu dilla Diocefi d* Umana . 
( c ) Recanati fu fotto la giurifdizione fpirituale e tempora- 
le del Vefcrvo d'Umana. 
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Pan» Gregorio IX., da cui venne della Cattedrale privata, 
ed ordinato a Ramerio fuo Vefcovo di lafciar quella d'Oli- 
mo, ed inveititi] della Chiefa di S. Flaviano di Recanali iij 
luogo di e(Ta. ( a) Il che fu tutto efeguito . Si feorge tut- 
to ciò da piti Bolle Pontificie, e da altro Copra allegato, ed 
inoltre da una del detto Gregorio IX. diretta al Cardinale 
Siniba'do Fielehi Legno della Marca l'anno 1140. fi legge 
Jo fteffo nel citato Compagnoni par. 1. lib. 2. cor. 105. 

Siccome poi da Uibano IV 7 . venne ad Olìmo reflitu'ita la 
Cattedrale l'anno 1:64. facendo Vefcovo della 



Benvenuto delli Scoti voli Anconitano , come fi è detto in 
dar le notizie di lui , e come afferma il detto Compagnoni 
**• car. 13X , così reilò Umana pregiudicala nella giu- 
rìfdizione, che vi aveva, in ticompenfa delle ragioni fopra 
di Recanati, come fi è detto. 

Reità dunque abbaflanza chiaro , che non oflanti le lue 
difgrazie, non cefsò la noflra Umana affatto di effere, con- 
tinuovvi la Cattedrale,'non refio fenza giurifdizione, efpi- 
Tituale, e temporale del tutto; anzi, conforme di già fi è 
provato, fi mantenne ed ancora 1 un game ti re in grado non in- 
feriore all'altre Città della Marca. Al che può inoltre ag- 
giungevi , che mantenne!! in grado di dar foggezione anche 
ali altre fino all'anno 1400. in circa. 

§. 25. Dopo il detto tempo, cioè nel principio del quin- 
todecimo Secolo convien credere, che alla Città d' Umana 
luccedelTero tal!, e rame difgrazie , che ne reflafTe oppref- 
la, e quantunque non fieno a me note per qui accennarle; 
devono certamente effer fiate grandiflìme, e quel ri paro, che 
ebbe un fecolo prima ad impedire 1' efecuzione defla Bolla 
di Bonifacio Vili, emanata 1' anno ijoa. ; come fi fe detto 
' Vv "° n p0,e rìcev " e In quefta occafione , in cui Bo- 
PnvJ ^1'. S 0 " BolIa ln daEa M'anno 1404. lafoggetròa! 
.overno d Ancona nel temporale , (i) «1 il di ku fuecéf- 
J : tnM V "- «■ altra emanata iella Città di Vi- 
*«t» nell anno 1406. confermò in tutto, e per tutto quelli 

i'iitl S/"/^"'' 0 " d Un,ma > f" tal fig-. 

pJ"llE e -rF S " eÌJ> J 0 det '^- Sm1 ° 1 àa f«PP°rfi, 'Berta*». 

Antoni pOÌ ° > 0ndQ ™> t«"P°rak fu figga w a al governo i 
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ili Bonifacio Vili., che allora onerine la fin efecuzione, e 
rimafe nella forma dell'altre terre , e Cartelli alla Città di 
Ancona fottopofta nel temporale, non però annicliil.ua : ( a ) 
ma tuttavia in piedi , come fuccelììvamente dimoftveralìi . 
Continuo ad avere il titolo di Città, e nello fpiritnale il Ino 
Vefcovo, come appaiifce appretto il ài. Ughelli de Epifc. 
Human. 

§. 16. E' ben vero però, che anni dopo fegmT unione di 
quella Sede Vefcovile con la Chiefa d'Ancona nella manie- 
ra , che ora fi dira. 

Il Sommo Pontefice Martino V. nel trasferire , che fece 
dalla Chiefa d'Ancona à quella d' Afcolì Monfignor Pietro 
figlio del Conte Livefotto Ferretti Anconitano , trasferì in- 
ficine dall'altra di Melfi a quella di detta Città d' Ancona 
Monfignor Aftorgio della Famiglia Àgnefì Mapolitana; do- 
ve egli giunto confidcroHa fcarla di rendite; e ficcome tro- 
vò , che liei temporale la Città d'Umana era fiata fottopo- 
fta al Governo d' Ancona ; così pensò , che convenire pre- 
curare l'unione delle due Chiefe f addette , ed in tal modo 
ricevere una miglior fuffiftenza corri (ponderi te al proprio ca- 
ràttere.. [. 

Fatta una tai n'neffione (labili adpprarfi per ottenerne l' in- 
tento ; Ma liccome in quel tempo era Velcovo d' Umana un 
certo Monfignor Antonio, così rapprefentò al nominato Pon- 
tefice Martino V. che con l'entrate della menfa Vefcovi- 
le d'Ancona non poteva mantenete la propria convenienza, 
e fupplicò per l'unione f addetta j da efeguirfi però allora fo- 
lamente, quando rimartene ta prima volta vacante la Chie- 
fa d* Umana, o con la morte , o con la traslazione del no- 
minato Monfignor Antonio, (i) , 

Il Papa ricevuta detta fupplica , pigliò le debite infor- 
mazioni, e trovato 1' efpbflo appoggiato alla verità , con fui 
Bolla in data di Roma nell'ansa 1+11. quinto del fu o Pon- 
tificato fece la richiefra unione nella maniera infinuita , con 
X i obbli- \. 

(a) Non refio per altro annichilata del tutto; ma ancora in 
piedi col titolo di Città , e continuò nella fpirituak ti avere 
il fiio Vtfcvvd? 

(b) Nell'anno it^zz. cioè poco dopo di effer fiata ia.Ctt- 
tà d'Umana fottopofta al Governo d' Ancona, Martino F. fe- 
ce P unione delle due Chiefe d'Ancona, e d'Umana ; con ob- 
bligo alU Vefcomi di [empie intitolai/i Vtfcovi tf Ancata , c di 
Umana . 
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pbbligo per a!rro a"o fieflb Monfignor Afiorgio, ed a tutti 
li di lui fucceiTbri nella Chiefa d' Ancona di unire il titolo 
di Ve l covo d'Umana con quello d'Ancona : Decernentei ( fo- 
no parole tlella Bolla ) ut pr*di8:<s Ajiorgiui ex tunc in au- 
rea Epifcopvi Anconitana, C- Humanatenjis , fìcque confcquen- 
ter iliìus tmpoflerum fueceffetts &c. nw.cupentur . 

§. 17. Eriénuara l'unione detto Monfignor Afiorgio non 
mancò d' aggiungere al titolo di Vefcovo d' Ancona qceìlo 
di Vefcovo d'Umana,- e coli ancora hanno fatto gli altri 
di lui lucceflbn per moitiftìnio corfo di tempo con intitolarli 
d'allora in poi ciafeuno de' medefimi. (a) 

N. N. Vefcovo d" Ancona , e /? Umana , e dì data Umana 
Conte : 

Come attefla il citato Ughelli de Ipifc. Anconit. & Hu- 
man, ed ii Saracini citato par. j. degli uomini iliufiri d' An- 
cona a car. 508. , e par. 4. de Vtfc. car. 5 jp. Il Compagno- 
ni nella fua Regia Picena par. 1. Uè. 6. pag. jtj. dice, che 
eflendo egli Legato della Marca rifiedeva in Macerata a nco- 
ra con titolo di teferiere di effa Provincia ; onde fi legge 
ne' ftaniti di Recanati : Die 23. OSohxis ABum Macerate in 
domilius re fidenti* Domini Afìorgii Epifcopf Ancona , <&Humane, 
11 Lucenti nelle addizioni all' Ughelli conferma lo (Ufo: 
TI Vuadingo negli Annali de' Minori a\V anno di Crifto 
14:6. dopo aver efpofto, che Afiorgio fu fatto Inquifitore 
in compagnia di S. Giacomo da Monte Brandone detto Jet 
la Marca contro gli Eretici Fraticelli, porta un Atto pub- 
blico, come fa anche il citato Compagnoni liù. 3. pag-m- 
il di cui titolo e il fegtiente : ' ÀJloitgiui Dei , & Apafiolic* 
Sedi: Grafìa Epifcopui Ancona , & Humana- in Provin. Mar- 
ch. Anco. Mare Trxb. Priefidatufaue Farfen. & nonnuliU aliis 
Parùbus prò SS. in Cèrifìo Pane , & Domino Martino div. 
prov. Papa V., f> S. R. E. Commiffarius , & Thefauramt 
Generali! &c. Dat. in S. Severino in Domièus Romane IV- 
cìefìa die ip. Menfis Novembri! 1416. Indizione 4. Lo fieflo 
Afiorgio , come Commutano della Chiefa Romana , e Te- 
rriere Generale nell'anno Tegnente 1417. sforzò quelli di 
Monticelli a pagare 1 tributi, e le gabelle alla S. Sede, « 
nel precetto cosi s' intitolò : Rev. in Cèrijio Pater & Domi- 

C Ò Effettuata P unione non mancano !, Vcfcovi £ Miniar, 
ft : N, Vefcovo a' Ancona, e d'Urna»*, e Come di detta Urna- 
" ' ■ ea ti primo fu Ajìcrgio degli Agntfi , a di cui iftmz» f» 
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tutt Afiorgim Epifcoput Anconitanus , & Human. Màrchi* Com- 
mijfariiu, & Tbefumttìus Generati: : E ne* libri antichi del- 
le riformazioni di Civita nova nella Marca vi e una lette- 
la fcritta lo fleffo anno 1417. , che comincia cosi : Aflorgiu: 
Dei , & Apofiolìc* Sedi: Gratin Epifcopus Ancona , & Hu- 
man* Marcii* Anconitana prò SS. D, W. Locumtenem , 

§. »8. Dopo di detto Monfignor A (forgio continuarono 
così ad intitolarfi gli altri di lui fucceflbri, ed in farri Lan- 
dò Ferretti Ift. d'Ancona Uè. io, pag, 287, dice : Neil' an- 
no 1482. fioriva in Ancona iti Santità di vita Monfignor 
Antonio de fatati Vefcovo di Ancona, e di Umana : E dopo 
pììl avanti dice.- Nell'anno 1484. per morte di Monfignor 
Fatati fu da Innocenzo Vili- promano in Vefcovo Anco- 
na, e d'Umana Monfignor Benincafa mV Benincafa. (o) 

Nella morte di Vincenzo de 1 Lue hi Vefcovo d' Ancona , 
e d'Umana feguita l'anno 1585. , il quale fufeppellito nel- 
la Cattedrale d'Ancona, fu (colpito {Òpra la pietra fepol- 
crale nel fine del coro citeriore tlìftente U feguenre Ifcrizio- 
ne ; Vimentio de Lucbìt Bononienfì, Epifcopa Ancona, &Hu- 
marne viro. Religione , capitate , liberali 'tate , & (q pauperei 
chafitate preclaro , atatis fexagenario, Epìfcepatus vigintj, t> 
navem anni: , qui. pr'tdie Kalenàas Februarii anni 1 j8y, ma- 
xima Ancomtanpmm dolore obiit. Sarac. cit. par. 4. de' Ve- 
feovi d'Ancona, e cita. l'Ughelli. ■ ■ 

L'anno 158Ó. volendo Silfo V. erigere un Arcivefcova- 
do nella Marca d' Ancona, prefero gli. Anconitani , motivo 
di fupplicare , accio ta| dignità fi concedefle alia. loroChie- 
fa Cattedrale, e tra le molte altre ragioni per la decima fi 
cfpreffeto in emetti precifi termini : X. Ha il Vefcovo d'An- 
fana il titolo di Vtl "covo, ti' Umana , » Conte di. ejfa Città : Sa- 
rac, cit. par. 2. lib. 11, pag. 375, c. 576. Lazzaro. Bernabei 
Cronic. Anconit. pag. 413, , tanto che il Vefcovo non foll- 
mente ha lempre avuto dopo l'unione, il titolo anche di Ve- 
fcovo d'Umana; ma inoltre quello di Conte della medefi- 
ma, come apparifee anche daqueCìi ajtri feguen» documenti , 

Monfignor Baldovinetti fece fare a fue.'ipe.le li Arciban- 
chi del coro ad ufo delli Canonici, e fono quelli 1 che ora 
fi trovano nella Sagreft» della medefima Cattedrale colloca- 
. . ■ X 4i ti; 

( a ) Succcjfwaweifte hanno continuato li Ve/covi fempre ad 
intitolar/! in tal guifa , t ve ne fono le pruoyt fino all' an- 
no 1075. 
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ti ; e Copra anche ne' preferiti giorni fi legge la feguente 
Iferizione in lettere di rilievo fattevi fin da quel tempo. 

Hoc Opus fecit fieri Baidovinettus de Baldovinettis de FIc- 
tentia Epifcopus Ancona, & "Humana; diBaque Human* Co- 
mes fiat fumptibus M. D. XXXfl. 

Nell'Archivio della Pieve di detta Umana in un libro 
Parocchiale fi trova annotato , come fegne : In Dei nomine 
Amen. Anno Domini 1593. die veto tenia Augufli tempore 
Pontificata: SS. D. N. PP. Ctementis Divina previdenti* Pa- 
pa FUI. (3- tempore Reverendijfimi , & lilufiriffimi Epifcopi 
Caroli de Comitióm Domicilii Romani, Dei, & Apoftolicie Se- 
di; Gratin Epifcopi Ancona , ZS" Humana , qui mihi Augujìi- 
no Ludovici de Monte novo dedit, tradìdit , & Jpontè habere 
concert Parochiahm Ecclefiam SanBi Joannis Beptifi* Hu- 
mana &c. E quell'introduzione e in tal libro, in cui fono 
forronotati li Battefimi , motti ee. della Pieve medefima. 

Ma lenza , che più ci dilunghiamo fu quello punto con 
altre pruove, piaccia concludere con il citato Ughelii , il qua- 
ie nel riferire l'anione fuddetra al Vefcovado d 1 Ancona del 
Vefcovado d'Umana, dice quefte parole: Quamobrem in po- 
fitrum Prafuies Anconitani , etiam Humanatenfes diili fune :. 
Con le parole dell' eruditilfimo Monfignor Giorgi , il quale 
nella fua Difertazione ìfìorka della Cattedra Vefcovile di 
Se2za nel Lazio così fi •fprime alla pag. pp. Martinus V.. 
anno Domini 1411, Humanam Civitatem jam jam ruitutam 
oh varias calamitate! Anconitana Ecclefia conjunxit, ea lege , 
ut Anconitanus Epifcopus, Humanatenfis etiam dictretur : Con- 
cludiamo finalmente con il più volte citato Saracini , il qua- 
le così lafciò ferino: la qual Citta ( parla d' Umana) ben- 
ché già distrutta , come ho in quelle notizie narrato , fu 
nondimeno da detto Martino V. l'anno 1411. unito il fuo 
Vefcovado con quefto d'Ancona ; onde da detto tempo in 
qua fi foitofcrìvono i VefcOvi prò tempore d'Ancona. 

N. N. Vefcovo d'Ancona, e d'Umana, e Conte di detta 
Umana ; il quale Saracini- dice di più nelle medefime fue 
notizie d'Ancona Hate alla luce l'anno 1671;. che fino al 
ftìo tempo in tal ferma li Vefcovi d'Ancona s'intitolavano. 

§. zp. Dopo l'accennato tempo, in cui il Saracini fcriffe, 
è cofa certa, che -il Vefcovo d'Ancona tralafciò di piti oltre 
intitolarfi Vefcovo d'Umana, e ritenne folamente quello di 
Conte della medefima : tanto che farebbe oramai un fecolo 
quafi pallaio da una tal trafcuianza. ■ 
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Sarebbe cofa affai conveniente !' inveftigarne la caufa , e 
piacetammi dire fu ciò il mio fentimento, ma prima Aimo 
cofa ben (arra il ricercare lo (lato, in cui ritrovavafi Uma- 
na nel tempo della riferita unione, e fi renderà queftofacìle, 
fe leggendoti !a nominata Bolla di Mattino V. n fi e ite raffi , 
che if Pontifico nella medefima così parla : ( a ) Sane per noi 
nuper mttlieSh , quod Civitai Humanatenjìs proptcr incendia , 
gnerrarum turbimi , mortalitatutn pefles , & alias calamitate!, 
qua Ulta* multipliciter affiixerant, fmditus quafi deflruSa ejl : 
Se a quello monumento uniraffi quanto abbiamo detto nel 
§. »J. e che in vigore delle accennate Bolle, l'ultima delle 
quali emanò l'anno 1406. Venne la Città d'Umana forto- 
pofta ad Ancona, e da effa a forma di Caiìello ridotta : fi 
Tenderà frinito manifefto lo flato ; in cui ritrovoffì nel!' an- 
no 1422. tempo dell'unione per l' innuoierabiii da effa pati- 
ti infortuni di terremoti, Saccheggio , depredazioni, tiran- 
nie, e carne continuate verfo dei mare, cne nel tempo fud- 
derto la fecero comparire quafi diltratta. 

$. jc Se dunque nell'anno 1412. venne confederata quali 
diftrtitta, cerchiamo ora qnal altra cofa Pavera affatto di- 
ffrutta. Porge qualche occafione di congetturarla il citato 
Saracini, il quale nel lib. 10. della par,- z. ci rende infor- 
mati , che armi feffantacinque dopo, cioè nell'anno 1487, 
Buccalìno di Guzzone da Ofìmo tiraneggiando la Patria , 
confiderando il comodo, che averebbe potuto a lui produrre 
il poffeffo d'Umana, attefo il Porto dì mare, e temendo la 
di lei refiffenza, propofe a Bajazzetro II. Imperatore de' 
Turchi tra le varie capitolazioni, che le concedeffe folto la 
di lui ubbidienza , domìnio , e vaffallaggio con li fuoi Ter- 
ritori, ed Entrate la (ìeffa Umana, 

Quello, che ne avveniffe in danno deUa fleffa da tale pre- 
mura parlata con Turchi ; non e a me noto ; quantunque io 
riconofea probabile, che o per mare da' turchi, o per terra 
dal tiranno di Ofìmo poterle patirne di molto, (.b) 

Ma per quefìa parte fia provenuta la cauta, o per altra, 
o da altri caflighi da Dio mandatili, o permeffili la veri- 
tà è, che o in quel tempo, o poco dopo rimate Umana del 
tutto diflmtta. 

Landò Ferretti nella foa Iftoria d'Ancona al Uh. j. dice 

in 

(a) Nel tempo, in cui fegtù'P unione fuddetta, Umana tra 
•jtiafi da fondamenti diflrutte , ma non del tutta. 

(h) Si congetturano te cau/e della lutale fuo dijìmvoae 
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in quei!' occafione feguì la miferabile rovina della Città d* 
Umana già da* Siciliani edificata, come allertano Plinio, 
Salino, Volarerano , ed altri. Fu molto ricca, e popolofa 
Città, e forfè per ii peccati delli abitatori , o per Divina 
petmitfione venne in maniera annichilata, the più non li 
rimafe figura di Città, anzi ne pur di Caiìellt). Era fi-u.ni 
fu la fpiaggia, e riva del mare, voltata verfo il mezzo gior. 
no, da un lato verfo il Porto di Recanari, dall' altro verfo 
il Cartello di Sirolo. Da un terremoto afpriflìmo fu d'im. 
provifo profondata, e dall'acque del vicino mare miferabii- 
mente fommerla. Quello fatto fi certifica con alcune Bolle, 
e Brevi Pontifici di Bonifacio IX. regiiìrati nel Libro gran- 
de delle Bolle appretto la Cancellarla del Comune d'Anco- 
na. Qual Pontefice morto a compafiìone di tanta -alamità 
fece efenre, e libera quella Città da' pagamenti Camerali 
folita di pagare, quando era in piedi . ed ordinò , che g!' 
Anconitani governaflero quel luogo d' Umana per un loro 
Podertà, acciò da qualche nemico della Chiefa non venifle 
occupato. Le veftigie di- quella Città fi vedono fi a' oggi ap- 
parire nel mare, mentre quivi fi mirano molte mura cadu- 
je, e rovinate, gran quantità di pietre già divenute fcogii, 
ed altre vertigie di rovine , e non ha molto tempo , che fi 
vedeva , come fi dice , nel mare uni punta di Campanile di 
Chiefa fuori dell' acque , il quale poi pe* la lunghezza del 
tempo e rimaflo ancor quello fepolto : Sin qui il citato Fer- 
retti . 

Che fta circa gl'anni fopra indicati fegnita la totale ro- 
vina d'Umana fi conferma ancora con le fegnenri notizie i 

Il Comune d'Ancona dell'anno 1507. conceffe facoltà, ed 
elTenzione per anni vinticinque da tutti li Dazj a quelli, che 
andaflero ad abitare la fuddetta Città d'Umana, come fi af- 
ferifce regiftrato nel Libro rubeo ni grò Privi tegìorum peg.jo^. 
e poi lo fteflb dicefi apparire nel Libro medefimo fotto l' an- 
no 1510. pag. 147. 

II Pubblico Configlio Anconitano fece molti anni dopo il 
feguente Decreto.- 

Die 10. OBol/rit 1561. - . 

Pubblico, & Gtntrali Concili». 

Tuìi in eodem Magnifico Concilio^ foltmn'ttet- dìfpenfatum , 
dtlibcralunt , dtcrttttm , C> obtenturn juffiragiis 74. fnverabilì- 
kxs, titubiti amtTorits non obflantibttt. 

Che fia fatta Grazia agi' Uomini della nofrr* Città d'Uma- 
na, 
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ria, per Metter Gio: Battifta Megliorati , Mefler piovannE 
Benincafa, e Mefler Giulio Pierani Deputati fopra le co 
fé loro , li quali li faccino un Parlamento, o Configlio; e 
la riduchino a Comunità , mettendo di reggimento quegl* 
Uomini, che pareranno alle prudenze loro, che meritino dì 
fìarvi , e che fiano fedeli ec. Dice poi piti folto : Portino 
(ietti Deputaci rafie t rare certa muraglia rovinata , acciò 
in cafo di bi fogno fi pollino ritirare nella Città, e ripararli 
da chi li volelfe offendere ec. 

Nelle Coflituzicni, o Statuti della Città d'Ancona (Tarn- 
pari l'anno rjotì. fi legge, come fegue nella Collatione pri- 
ma de Ofhdis. 

De Officia , 6" Salario Poteftjtum Civiiatis Humana , & 
Cajìrorum Com/talus Anconp Kub. 22. 

Satutttm , Cr ordinatum efì , ijuod Poteftates Civitalis Hu- 
mana, e> Caflrorum Comitatui , & Diftriéiui Ancona extra- 
bendi de buffalo faSo vel l'adendo debtant extrabi per Domi- 
na: Antianos, Reguiatores , & Canfilìum Ciyitatis Ancona prò 
f;x menfibus per quindeeim dies ante ìntroitum fuorum tegìm'i- 
nam, vel ante, & pojl prout placuerit Dominis Antiarti! t 
Rtgulatarii/us , C> Confato Ci-jilatis Anco»? ; & primo debeat 
extrahi Poteflas Cìvitatis Humana ante alias Potiflatit Cafiro- 
rum diSii Coniitatas &c, 

§. 5 1. Considerato il flato in cui ttovavafi Umana al tem- 
po della riferita unione del li due Vefcovadi , e l'ulteriore 
eflerminio della ftelfa fucceffiva mente feguito: Ora fa di me- 
lile ri confiderafe qual motivo abbino indotto li Vefcovi dopo 
l'anno incirca 1É75. a lalciar il titolo di Vefcovo d'Uma- 
na, e ritener folamente quello di Conte della medeiìma. { a ) 

A riflettere fopra di cib Seriamente , altro motivo non 
può più probabilmente confiderai^" , fe non la definizione ul- 
teriore di quell'infelice Città legnila dopo l'unione già ef- 
fettuata. ( b )' 

Non accade però atTaticarfi per dimoflrarne l' infulTìflen- 
za, mentre il Pontefice ifteflb fa noto, che tal Città era 
quali diflrutta , e ciò non oftante nell' unire , che fa quella 
Chiel'a con 1' altra d'Ancona, ordinò eforeifamente , che il 
Vefco- 

(a) La cagione perchè li Vefcovi dopo Panno 1675. itala- 
filarono il titolo di Vefio'jo d' Umana , e fola ritennero quello 
di Conti, fu l'ulteriore ejìerminio della medefima feguito dopo 
l'unione delle due Chiefe . 

(bj Si prova. P infujfijlenza rli tal ragione. 
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Vefcovo doverle perpetuamente intiio'.arfi Vefcovo d'Anco- 
na, e d'Umana; onde meglio farà ponere in tifleflìone, ef- 
fer (lata molto fcufabile una sì fatta omifUone , e cena- 
n-.cnte , fe quefla meritane rimprovero , non lo porrebbe 
avere, fe non il primo, che tralafciò di così uominarfi ; 
poiché ogni Succeifore non avendo ritrovala la continuazio- 
ne di quel titolo, aveva giuda caufa di ne pur effo conti- 
nuarlo, per non avere notizia della Bolla dell' unione , e 
molto meno del precetto inciufo nella medefìnaa.' (a) 

Anzi anche il primo pub farfi ragionevole fcufa con la 
totale diffrazione di quella Città, e con la piena ignoranza 
della Balla medefima ; onde fenza ulterior difcorlo fu la 
paflara mancanza meglio farà il riflettere , che non deve 
già piti commetterti . 

Dà forza ad una tal rifkffione la pienìlTima notizia, che 
ebbe il Ponrifke di effere Umana quali diiìrutta: (£) peni' 
tui quafi deftruBa , e quantunque nell'infelice politura ,- in 
cui trovavafi , non poteva dubitarfi , che maggiore farebbe 
flato il deterioramento nell'avvenire; contuttociò ordinò ef- 
prelTamente di perpetuamente cbiamatfi Vefcovo ancora del- 
la medefima. 

Si ay^unga ora quell'altra ragione, ed e, che quantun- 
que Umana non abbia figura di Città ; non e però diftrutta 
la Dioceii della fletta, nella quale il Vefcovo d'Ancona non 
vi ha giunfdizione , fe non co! ntoiodi Vefcovoancota d'Uma- 
na, ( e ) ed acciò quefta ragione maggiormente rifalli, è 
da faperfi, cffcr tuttavia in piedi la detta Dicceli d'Uma- 
na, e coji il di lei Velcdvado r.e' feguenti luoghi tuttavia 
fu!l:!le, e fono 

'I'utta queUa efrenfione di più miglia di ftto foggetta al'a 
Pieve d'Umana confinante con il fiume Mufonc, con il Ter- 
ritorio di Cartel Fidardo, e con quello di Sirolo, e vi fono 
in tal fìto Abitatori in numero molto notabile. (J) 

Sirolo "e della Diocclì d'Umana, come fi e ad evidenza 
provato al §. st. ed anch' effò e pieno d' abitatori , ficcome 
il fuo Territorio. 

Il Monte Conerò, o fia Monte d'Ancona e parimenti dei- 
la 

(a) L'Omiffions d'un tal titolo fi rende fiuf abile peri! 
tempo paffuto. 

C.b) Riflettori di net dover/i tracciate nel? «vvenìn . 
( c } La Dìocefì d' Umana tuttavia ejlfle . 
( d ) Si notano diverfi luoghi de/.'a mtdtp.ma . 
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la Diocefi d'Umana, come fi è provata nel §. il. ed anche 
in elTo ritrovanti abitatori*. Non parlo d'altri luoghi, che 
prima erano della fteffa Diocefi , ed ora fono di ragione di 
altre Città. 

Quello però deve concluderli, che Te Umana non ha pre- 
fenteiTiente figura di Città, non l'aveva ne tampoco, quan- 
do fu fatta l'unione , e ptìma di quella fu nel temporale 
fottopofta ad Ancona. Il fuo Vefcovado non è diflrutto ; 
ma continua in ogni (ho , che dalla medefìma unione prò, 
viene: le rendite della Menfa Vefcoviie di effa fono piena- 
mente- in effe re , e fi godono dalli Vefcovì per ragione di 
quella unione, per la quale adoproffi il Vefcovo Aftorgio 
appunto per ricevere da quelle una miglior fulTiftenza, on- 
de ficcarne l'otrenne con l'obbligo d'intitolarfi nel modo 
già efpreflb, il che fu da lui adempito, cosi e dovere, che 
da SuccefTori ancora venga adempito. 

Ben dubitonne la Santità di Noftro Signore Papa Bsntdit~ 
n XIV. il quale mentre decorava la Chiefa Anconitana col 
carattere dì Vefcovo, continuò* bensì i'efempio de' piti fuoi 
Anteceffori , ma con ribrezzo ad intitolarli con il folo tito- 
lo di Conte d'Umana, e fapendo, che l'Unione era legni- 
la in vigore di Bolla de! Ponrifice Martino V. fece ogni 
diligenza per rinvenirla per fentire darla medefìma, qual ne 
folte l'obbligo impello; ma non gli riufeì, fe non dopo af- 
famo alla Suprema Cattedra della Chiefa univeifale. Allo- 
ra la ritrovò, e letto in effa il Pontificio precetto di doverfi 
nel deferitto modo chiamare li Vefcovi , ne refe confape- 
vole il moderno degniflimo Vefcovo Moa fi-gnor Nicola Man- 
cinforte con una fua dottiffima, e benignilfima lettera piena 
d'erudiz.ioni fopra le due Chiefe d'Ancona, e d'Umana, e. 
piens di ragioni, degno Parto della fua gran dottrina ; tan- 
to che dimòlìrò con piena evidenza non doverfi tralafciare 
il titolo ancora di Vefcovo d'Umana, e ne lì' ordinarli ili 
riaifumerlo, con tal titolo appunto egli direffe la lettera in 
data de* 22. del Mefe di Aprile dell'anno 1747. fettimo del 
fila Pontificato in quella forma: Ven. Frani Nico/ao Epifca- 
pe Anconitano, <& Humanaroi/i : E percib il Prelato fudder. 
io l'ha prontamente riaffunto , e già s'intitola N. Vefcovo 
d'Ancona, e d'Umana, e Conte di detta Umana. 

§. j*. Balìa quanto fi e detto intorno al titolo di Vefco- 
vo, ora qualche cofa diremo intorno a quello di Conte. 

Umana fu una Città antichiffima, tale la chiama Flavio 
nell 1 
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nell'Italia illuftrata, opera, che compofe circa l'anno 1450. 
dove alla pag. jjo. dice: Et pania fttpra mare ■vstuftijjima 
inferiti Urbi Humana: e Filippo Oliverio nell'Italia Ariti- 
ca la colloca al Hi: z. cap. li. onde per la fua grande anti- 
chità, e per efler fiata ad innumerabili difgrazie d'incen- 
di, depredazioni, faccheggi , ed altre sì rimarchevoli difa- 
venture foggerta, come li è dimoitrato, e dopo tanti anni, 
quanti ne fono corfi dal 1412. tempo dell'unione fino al 
giorno d'oggi, (") non fi rende poiìibile rinvenire la me- 
moria, come ne' di lei Vefcovi il titolo di Conte abbia 
avuto il principio , eflendo con eda periti infième lì docu- 
menti, che vi erano; onde per li Vefcovi dopo l'unione e 
('ufficiente la ragione di efferfi così chiamati quelli avanti 
l'unione, e ferva per prova incontrafiabile d efferfi in tal 
forma intitolati avanti di quella ; l'eflerlì dal tempo della 
Hiedefima fempre fin ora così li Vefcovi nominati , come 
con tutta evidenza provato abbiamo nelli §§. zj. 28. ap. 

?■■(*) 

§. ?Jj Benché per aitro la continuazione ab immemora- 
bili di quel titolo faccia forza a credere , che fenza giuda 
ragione non venne alfunto, con tutto ciò potrebbe forfè an- 
che congetturarfene il vero motivo efler flato il Dominio 
temporale, che oltre lo fpirituale vi avevano li Vefcovi . (e) 
Quefto Dominio temponile in Umana,- che avevano , mr- 
nifeflo fi feorge nel §. 8. io cui fi rileva l'accordo fatto d..I 
Vefcovo, e Capitolo d'Umana agi' Olìmani di efentarli d' 
ogni Dazio, e Gabella in qualunque negozio,- che faceflero 
in Umana ; e fuo Porto per anni novahtanove mediante la 
concezione di quantità di terreni i che alli medefimi fecero 
gì' Ofimani, ed altri patti, che in detto §. abbiamo efprel"- 
fo apparire per autentico documento: e certamente la fran- 
chigia fudderta non averebbe avuto fondamento di fumlten- 

za, 

( a ) Non fi può con certezza tifapere P Origine del titolo 
di Conti ne" Vefcovi di q-.tclla, atte/è te fimme di/grazie della 
mede finta. 

(b) Non deve però dubnarfi^ che nel tempo del? unione fi. 
guita, tal titolo quelli Vefcovi godevano , e così continuò fuc- 
ctffivamente . 

( c ) Oltre la ragione delia continuazione ab immemorabili 
di un tal titolo, fi congettura ancora, perchè in Umana li Ve- 
fcovi , oltre lo fpirituale , vi avevano anche il dominio tem- 
porale . 
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2a, fe II Vefcovo non averte ivi avuto temporale dominio t 
per cagione del quale non era difcon veni ente il titolo di 
Conte d'Umana. 

§. 34. Oltre 4 cib, il Jufpafcendi j che hanno avuto j ed 
hanno li Vefcovi in qualunque terreno di tutto il Territorio 
d'Umana, che non è poco, indica un maggior dominio nel 
medetìmo, oltre io fpirituale di Vefcovo. Io non l'odi que- 
llo Jus qual fia la provenienza, ne come fia antico, ma 
quando mai non lì fapefle^ e lo avellerò i Vefcovi ab im- 
memorabili, potrebbe anche quello avere in loro prodotto ìi 
tirolo l'addetto di Conte. ( a ) 

5- 35. Spetta a quella diflrùtta Citta il Venerabili [lìmo 
Crocenflb per la vicinanza volgarmente detto di Sirolo, ma 
lìccome vi è molro da dire intorno al medefimo , così per 
non mancare alla brevità , che mi fono prefitto , ne parlerò 
fepararamente in appretto. 

Ora mì batta concludere i che !a medefima si antica Cit- 
tà già tanto ìlluftre ha trovato il fuo termine^ in fe mede- 
lima il fuo fepolcro, e prefentemente col foiò titolo di Pie- 
ve d' Umana viene chiamata, ( b ) ma fe più non la difìin- 
^ue il fupetbo Fatto, che umano fi refe^ fe più non lì dan- 
no fpicco le vanità, che nelle fue proprie vifcere, e nel ma- 
re troppo vicino tiene ora nafcolte; la dittingua almeno la 
crilìiana pietà per la detta Sagra Imagine j la diflifigua la 
bella Gloria di ritener tuttavia li (itoli di Vefcovado, e 
Contea , come fi e detto; e ferva a ciafcuno d'ammaettra- 
mento, che le cofe più alte fono più delle biffe foggette ad 
at>biflarfi. 

§. jó. Dopo terminato il ptefente ragionamento, piace di 
a ggitmgere alli §§. 8. 32. 33. * 34. riguardo al Dominio tem- 
porale, che può avere ne' Vefcovi d'Umana prodotto li ti- 
tolo di Conte, qualmente in un antico Libro manofcritto 
apprefTo il Sig. Conte Vincenzo Crefcì efiftenté a earte 14. 
terga, lì legge come fiegue. ( e ) 

Anno ab Incarnatane Sal-vatoris Noftri milleftmo centejimo 
vigefìmo fixto die feptìma Augujìi tempore SS. PP. Honorii 
aRum eft fpdas , amicitia confiata inter Populum Auximana- 
tan, & R, UgoneiH Epifcopum SanQat Maria Ecclefit Huma- 

(a) Si pu\ inoltre congetturare quel titolo dal Jus Pafcen- 
<Ji , eie in tutto quel territorio anno li Vefcovi . 

(b) Conclusione del prefente ragionamento, 

(c) Aggiunta alli $$. 8. J2. 33. e 34. 



33'? Ragionamento XVI. 

natii Mutici pìì per 99. annui, hoc ondi vidilicrt : OBo Fa- 
miiiz Awnant Civhatt'i nomini pubiiet Auximjuum odierna 
jrrgfatttm R. Fpifiopvm Human* commoramem , itlique , &■ 
Canonici; prtdizie Eccttfi.: Ep'fc/T-I:; Matdjto pubtico Fpi- 
fapotui Hum anati dtdttunt, & in pttpttuut» conce (fenati cBo 
min furai terrarum , quii ipjì Auxhnates pojjidebam , oc din 
f>off;derant ptope Ctvitatem Httmansm , & -jiarrt pubblicata a 
Sitalo , ita commodt menfuratai , prò uno falce a front; 
pedes quindeeint babtttt, & a tergo item quindecim , ab uno- 
quoque autim latore tii^i'itr . Auxima tibui vtrfa -vice COB- 
ceffum ejl a pt.taiBo R. Epifiìpo, & Canonica prediBiicum 
affttfit, & trtfentia Joannit Arcbipreibkeri , Aibeniat Archi- 
diaconi , & Joainìt Piimierrii , ut per prcdiBot 99. annoi li- 
certi tit frequentavi iittu: , ac Portavi Humonatenfìs , in iìfque 
libere negoziati fine ulta Dati! , aui Gabella folutione : Den- 
gue ab omni gravami ne Homìntl Auximatei , omnifarìam fa- 
cultatem babtrtm emendi , vtndendi , commutandi , demandi , 
tenendi merets , 6' pofftdtndi per amum integrimi , exer/iptat 
ab omni genere Portoni, ila tamen, ut durante federe, & eotf 
•ventiline prxàiR.i fingu/is quoque annis in fefìo SanBa Mari* 
Humanatii Eccleftie procedente pompa luminari, tributi nomini 
penderei; Auximatei Epifcopo , es* Canonici; pnediBii denario- 
rum librai tra, [ed qi'o magii fpdui robur haberet , & fit- 
mamentum , pena utrinque alterantibus irrogata librarum argen- 
ti quinquaginta , fuit praterca bine inde juramentum dotata 
fraflandi , & tutandi ffdcris : Auximatumque 0R0 Fatnìlia 
cun&o populo cum Epifcopo, & Canonici! fubfcripta , quorum 
iricormpta fide appafitimui nomina qua eruere ex incredibili 
barbarie gothka potuimtx, & futtùnt Joannes Albertìm Fili»! 
Vieecornilis, Moricui Urofredi , Albertinui A/berti filiui, Liba- 
zanttt, Acca Capitii Mafii , Bonantui filini Bonitii , Albertina 
Pagantììui., BcnediBm Binanti , Rainarii Raynatdui Tagil- 
èerti , Jugo Albrighì , Lividiui Adami , Atte Joannis Velali , 
Leo Cafiianus, Ano Leopardi , Stepbtnui Luguaranui , & aiixs 
Atto Joannii, fimulqui Albenui Notarius Auximas fcripfii , & 
publicavh tejiet de more appofuie , qui ìnfimmentum tiulboi- 
licarunt, & fuerunt inverni , feilieet Jacobum Camera Nota- 
rium , Thomam Auximatem NotarJum , Arloitum Noiatìum 
Auxim, AtBontm Natatium Auxim. <& Nicolaum ìtem Auxitn. 
Notarium . 

A quanto poi abbiamo detto nel %. 20. intorno alla per- 
fona di Frà Moriate , che danneggiò Umana , e fu poi in 
Roma 
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Roma decapitato, aggiungiamo qui altre autorità , che ciò 
comprovano, olire le gii addotte, e fono Landò Ferretti 
Iftoria d'Ancona lib. 5. Leonardo Aretino nei fettimo dell' 
Ilìoria Fiorentina , e Matteo Villani nella fua Cronica al 
lib. J. taf. 104. e cap. 22. dtl 4. libra, (a) 

RAGIONAMENTO DECIMOSETTIMO. 

Notizie intorno 

AL SS. MIRACOLOSO CROCEFISSO D'UMANA, 

Per la -vicinanza volgarmente detto ài Sit alo . 

§. 1. TTN tutto quello, che detto abbiamo in dar le no- 
I tizie della Città antichiflìma di Numania , o (la 
J_ Umana , non fi e toccato , che il meno pregievole 
di efla: quella, che ora fiamo per riferire, e il più degno 
pregio, il più nobile diftintivo della medefima . 

Il VenerabilifTimo Ritratto, la Santiflìma Immagine, la 
vera effigie dell' amabiliffìmo Redentor Noftro dalli fuoi 
Santi Difcepoli Luca Evangelica, e Nicodemo fcolpita, co- 
me e tradizione, che al vivo lo rapprefcnta fpirante in Cro- 
ce, celebrati (fimo in tutto il mondo per i! gran numero de* 
Miracoli , e per la gran devozione de' Popoli , che daper- 
tutto concorrono ad- adorarla, porge motivo alle prefenti no- 
tizie, che abbiamo giudicato miglior espediente dì fepa ra- 
tamente manifeftarle . (ó) 

§. s. Quello non picciolo avanzo di quella sì celebre , ed 
amica Città , fra le rovine della quale e flato gran tempo 
fepolto , non. è poflìbile rìfaper con certezza , come quivi 
iia capitato , mentre, come all'altre rimarchevoli cofe tut- 
te, così intorno a quello rimafc la Città fuddetta fpogliata 
d'ogni memoria, (e) 

Y Se 

C a ) Aggiunta al §. 20. 

( b ) Qu*flo SS. Cmefijfo è la ver» effigie dell' amabiìiffinte 
Redentor Noflro fpirante in- Croce da Santi Luca Evangelica , 
e Nicodemo [colpii a , com'è tradizione. 

( c ). E' flato gran tempo fepolto fra le rovine di quel? an- 
tica Città, e fe fi riflette, come per tanti fecali tra li acque, 
e macerie fi fia conferv.no , deve ccnfeffarfì per un contintmlo 
prodigio . 
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Se fi rifletta, come quivi venato (la queftoSimolacro Di- 
vino , come per tanti Secoli nel mezzo alti copiofi avveni- 
menti più infaufìi, tra le acque, e macerie £ fia conferva- 
Io , dovrà confeflVfi per nn continuato prodigio dell'Onni- 
potenza di Dio. 

Ma quando fi voglia aver fede alla tradizione riferita dal 
Padre Antonio Lantucci , che già nell' Eremo del vicino 
Monte Conerò tenne una volta la fua dimora ; fecondo le 
memorie, eh' egli lafcib intorno al Santuario Laureano , 
e intorno a quello d'Umana, dovrà dirli effer efìb il Cro- 
cefiffo celeberrimo di Berito , di cui fa menzione i! Marti- 
rologio Romano li p. del mefe di Novembre, e ne parlano 
più Concili , conforme alle Annotazioni dell' crudiiillìmo 
Cardinale Baronio, e d'altri, (a) 

§. 3. Io con ardito affermare con fieurezza una tale tra- 
dizione ; ma nè tampoco sverei il coraggio di contrariarla ,- 
e perchè concorda con quella di Berito , che Ita opera de' 
nominati Santi Luca, e Nicodemo ; e perche non fi trova 
rincontro, che tal Immagine fìa ftata più oltre veduta in 
Berito dal tempo, in cui fi trova in Umana, (w) 

La quantità poi de' miracoli , e I' univerfale divozione , 
che per il Mondo Cattolico vi hanno i Fedeli, non rendo- 
no punto improbabile, eflere flato il volere Divino , che que- 
fto vivo Ritratto dei Redentore del Mondo, e l'altro limi- 
le della SS. Vergine, ora elidente in Loreto defili Santi Au- 
tori medefimi, fodero tra loro in vicinanza trafponarì nel 
feno della fua Cbiefa dalle parti, che aderto fono Infedeli. 

Io per tanto rapporterò quivi l' Moria del Simulacro SS. 
di Berito, e riferirò nel tempo medefimo cib , che il nomi- 
nato Lantucci afferìfee circa il modo, ed accadane, con cui 
capitò in Umana ; reftando fempre a chiunque la i;bertl 
di pteflar quella fede, che giudicherà meritare. 

§. 4. I! niifencordioliflìmo Iddio tutto amore verfo degli 
uomini, ncn mancò mai di dar lo.ro fu ffici enti (fimi mezzi 
per ridurli alla vera flt»da della falute: con gì' Infedeli poi 
tra gli altri e flato folito ferviti ancor dei miracoli , qual 
mee- 

(i) Si rifer-fee una tradizione , eie piefiv fia U Croctfffo 
celeberrimo dì Berito . 

( b ) Ab. ft affiwjft cert* una tal tradizione i ma ni tam- 
poco s'impegna; fuchi concorda nelP efftre opera de 7 Santi Lu- 
ca, e Nicodemo : ni vi è rincontro di e$tr fili flati in Beri- 
to, da che fi trova in Umana. Si rifatte anche altra ragioni. 
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mezza per li Fedeli ordinariamente non ufa ,- poiché , capi 9 
dice S. Paolo, fcriveildo a' Corìnti : Le lineai furono date 
per fegnak àegl' Infedeli, e non delti Fedeli : Il che vuol di- 
re, come didima S. Ambrogio, che dando Dio il dono del- 
le lingue sili Appoftoli il giorno della I'entecofle , fu, ac- 
ciocché gl'Infedeli, cosi Giù. lei, come-Gentili fi aonvertif- 
fero alla Fede del Criftianefimo. (a) Da quello nafee , che 
dove è la fede, e tutti fono Cattolici , non lì fanno mira- 
coli così apparenti; ma dove manca la fede , e fono degl* 
Infedeli , Dio ne dimoflra l'peflò , come già ne moftrò un 
wiolro famofo nella Città di Barilo del Vefcovado d'Antio- 
chia nella Provincia della Siria fra li termini di Tiro, e di 
Sidone, nel tempo in cui prefiedeva nella S. Romani Chie- 
fa Adriano I., nell' Imperio d' Oriente il Giovane Coltati* 
tino VII. figlio di Leone \V. con Irene lua Madre , * 
mentre dalli Erotici con modo affai barbaro veniva il cul- 
to delle Sagre Immagini contrattato .- Quello miracolo fi tao 
conta da A tao a fio Vefcovo d' Alexandria , ci e fiato ap- 
provato nella quatta azione del s. Concilio Niceno , che è 
il 7. generale celebralo ne' (empi fuddettì , ed 'e il feguenta'. 

§. 5, Abitavano in detta Città di Berito molti Giudei : 
avvenne che un Criftiano tolfe una cafa a pigione vicino 
alla loro Sinagoga, e nel muro della camera, aoveegli dor* 
miva , airaccò un'Immagine dì Geùi Criflo ; Avvenne poi, 
che quel Crifìiano mutando cafa , lafciò per dimenticanza 
< permettendolo Dio ) quali* Immagine attaccata ai muro. 
Dopoché fu partito, pigliò tjbella cafa un Giudeo , il qua- 
le avendo un giorno invitato a mangiare un altro Giudeo 
con lui ; mentre che erano a ravola, l'invitato alzandogli 
occhi , vide queir Immagine attaccata al muro, laquale G- 
milmcnte per divina volontà non era (lata veduta fino a 
quel giorno. Quello che la vide, (ì sdegnògrandemente, e 
con parole altiere cominciò aj riprender l'altro, che 1' ave- 
va invitato; e parchi: gli dille, effendo tu Giudeo, tieni V Im- 
macine di Gesù Nazareno ? e, lo maltrattò ; nè li fepvì di 
feufa il dire , che non 1' aveva pili veduta , ciò affermando 
anche col giuramento, e che J' aveva quivi lafciataquei Cri- 
fìiano, il ouaie prima aveva tenuta quella cafa . Non ba- 
llarono le icufe per quell* uomo bdliaie; ma fi parti pieno 
- Y 2 di 

( a ) Nel /a converfione degl' Infedeli , Dio è fiato {olito fer- 
vtr/t ancor de' miracoli ; come già fece in Btrìto nella S.igra 
Immagine fudàitta . 
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di collera, ed judo a trovare j Principi della Sinagoga , « 
fece loro noto, che quell'Ebreo- teneva in cafa 1' Immagi- 
ne del Crocefiflb: li Principi non meno fcandalizzati di lui , 
difHir.ularGno per quel giorno, eflendo già l'ora tarda; ma 
nel giorno tegnente la mattina a buon' ora fi portarono in 
quella cafa, e trovata l'Immagine, non Colo maltrattarono 
l'Ebreo deli.t cafa, e lo ferirono , ma inoltre Io (cacciaro- 
no dalla Sinagoga . 

Pigliarono poi quell'Immagine , e la gettarono per ter- 
ra, le Sputarono nella faccia: le diedero pugni , e riducen- 
dofi a memoria ciò che li loro Antenati fatto avevano a 
Crifto ilteflò, deliberarono fare il (imile alla fua .Effigie ; 
onde con chiedi li trafilerò nuovamente ìe mani , ed i 
piedi . LÌ pofero in bocca una iponga bagnata nell'aceto, 
ed una corona di fpine nel capo. Poi uno di loro piglio una 
lancia, e ferì l'Immagine nel Cullato ; ma in quel punto 
Dio fece veder loro una grandimma maraviglia; poiché dal- 
la ferita comincio ad ufeire Sangue con acqua in tanta ab- 
bondanza, che quella geme infernale fagrilega rimafe tut- 
ta piena di flupore, c /pavento . (a) Li Principali , che 
quivi erano, comandarono che fi trovalTe un vaio, e «ova- 
to che fn molto grande , Io poterò fotto la ferita per rac- 
cogliete il Sangue, ed acqua, che ufeiva, ed in breve fpa- 
zio fi empì, ed il nominato Lantucci dice, che furono boc- 
cali dt Sangue numero cinque. 

Trattando poteia quelli che erano prefenti fra loro ciò 
che dovettero fare di quel Sangue , finalmente convennero 
di portarlo alla Sinagoga, e quivi unire quantità d' Infer- 
mi, e toccarli con quel liquore , e non rimanendo liberi j 
maggiormente fi confermane ciafeun Ebreo di non aderire 
giammai alla Religione de' Criftiani . 

§. 6, Portato che fu il vafo alla Sinagoga , (limando di 
porre in difcrediro la Fede di Gesti Crilto , furono trovati 
diverfi infermi, e condotti alia preienza de' principali Giu- 
dei , e d: molti altri di quella Nazione , fra gli altri in- 
fermi ne fu condotto un vecchio paialnico fin dalia nafri- 
ta , e tubilo che fu unto con quel Divino liquore, ufcìfuo- 
ii dalia carretta, e da! letto, nel -quale giaceva, e teftbji- 
bero, e (ano , Dopo lui furono uni: alcuni ciechi, li quali 
ìnbito ricuperarono il vedere; molli altri infermi d; diverte 



(a) Si racconta - lo ptphofo miracola acenduto in Bevilo. 
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infermili furono unti, e tnrti ricuperarono la Sanità. (a~) 
Quefta maraviglia fi divulgò per tutte le Città circonvici- 
ne: Per il che tutti gl'infermi procuravano farfi cardnrre 
in Beri», c per virtEi di quello tutti erano rifanati. (A) 
§. 7. La cecità, e perfidia degli Ebrei non potè panare 

me,Vd r \ndaronVa^rChie| a a de" Cr ifl lani , d'ove ^gViaro- 
110 alli piedi de! Vetcovo, e confeflando il loro peccato , rac- 
contarono tutta riftoria dell' Immagine fuddetta: le ingiu- 
rie praticatele , e come dalla ferita del Coitalo n' iifcì il 
Liquore fuddetta , col quale tutti gì' infermi fi rifanavano . (e) 

§. 8. L'Immagine fu nella Chiefa portata, e fattafi dili- 
genza per rinvenire il Criftiano , che 1' aveva nella detta 
cala lafciata per dimenticanza , o piti rotto per provviden- 
za divina, acciò quella genie fi convertine ; ed efTendo fla- 
to ritrovato, li fu richiedo, come era a lui pervenuta quell 1 
Immagine . (rf) 

Egli rifpofe, che Nieodemo, quello, che fi trovò con G!u- 
feppe a levate gii Signore dalia Croce, c feppeHirlo, I' ave- 
va fatta infìeme con l'Evangelifta Luca con le loro proprie 
mani , e rimafla in potere di Nieodemo : Quefti [dia 
fua morte I' aveva lafciata a Gamaliele maeftro di S. l'aolo ; 
Gamaliele l'aveva data a Giacobbe, ed egli aSimeonc , ov- 
vero Simone; Dopo il quale l'ebbe Zaccheo ; e così andò 
di una in altra mano fino alla deflruzione di Gertifalemme , 
che fu quarantanni dopo l'Afcenfione al Cielo di Gesù Cri- 
fto ( Feta-vio Ratina. Temp. par. 1. Uh. 4. cap. j. ) Ma 
due anni innanii , che Tito , e Vefpafiano ft accampanerò 
intomo a Gerufalemme, li Criftiani, che vi «ano, avvili- 
ti dallo Spirito Santo fe ne partirono, ed andarono nel Re- 
gno d' Agrippa, che cenfervava l'amicizia con li Romani; 
e con loro portarono tutto quello , che avevano , ed a quel 
tempo fu l' Immagine fuddetta trafpot tata in. Berito , e coti 
Y } cir- 

( a ) E coite fu portata ti nùracolofo liquori ufeito dalla Sa- 
gra Immagine in quel/a Sinagoga , per fafhe ([perimento fopr* 
gl'infermi . 

( b ) Quanti infermi furono unti con quello , tutti rifanaro- 
no da qualunque infermità . 

( c ) GH Eèrei convinti dalla viriti andarono alla Ch'afa 
de* Crijlianì dove fi gettarono alli piedi del Veftovo, e raccon- 
tarono tKtto l'accaduto. 

(d) L' Immagine fu nella Chiefa portata. 
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ti rea ]'anno oS. , effondo fl.-.ra circa 1' anno 70. di Gesìi 
Cullo pigliala da Romani la Citta di Gerufaletnme ( Pe* 
tan. loc. cit.) palio quel maravigliofo CroCeiiffo in Berito 
da una mano all'altra, finche venne nelle fue roani , ed 
aderì, che non fapeva in che modo egli aveflela- dimentica- 
ta, e lanciata in quella cafa ; perche sì effó , che tutti gli 
altri fuoi padati l'avevano fempre tenuta fono buona cufto- 
dia. Il Vefcovo, o fia Metropolitano nel fentir tutto que- 
flo fe ne rallegrò affai, e rivolto agli Ebrei fece loro un 
maravigliofo diicorfo pervadendo loto la converfiune alla 
Santa Feda Crilìiana. (a) 

§. ■ g. Terminato Che fu dal Vefcovo il difeorfo , tutti gii 
Ebrei , ch'erano preferiti di Aero ad alta voce : Noi con- 
fettiamo un Dio Padre, il di cui Figliuolo Unigenito e Ge- 
sti Crillo, il quale dalli noflri antenati fu croci fili» . Lui 
adoriamo per Dio affieni e collo Spìrito Santo , che procede 
dal Padre, e da! Figliuolo , per il quale crediamo noi do- 
verci falvare . Ciò detto t' i lìgi li occhiarono tutti dinan- 
zi al Vefcovo chiedendo perdono del peccato commefTo con 
irò V Immàgine del Salvatore, e lo pregarono di battezzar- 
li ; Il Prelato allora lì fece Catecumeni, e dopo averli fat- 
ti iflrnire per alquanti giorni ne' Miirerj della noftra Fe- 
de, li battezzi), avendo prima digiunato per tre giorni. 

Dopo che furono battezzati pregarono il Vefcovo, che fa- 
ceffe Chìefa la loro Sinagoga, e la confagraflè in onore del 
Salvatore del Mondo: fu ciò efeguito , e di qui ebbe ori- 
gine il fabbricarli le Cuiefe per tutto il Mondo col tito- 
lo, e nome del Salvatore, (é) 

Fu grande l 1 allegrezza , che li fece per tutta la Città ó 
non folo per ellerii rifattati tanti infermi in virtù del !iqut> 
re ufeiro da quell'Immagine ; ma ancora per la fatue di 
tante anime, che fi lavarono nel Sangue di Gesù Crifto nel 
Santo Battefimo. 

§. 10. Siccome noi era ancora rimatto gran parte di quel 
liquore nel vafo , in cui venne raccolto; cosi il Vefcovo fe- 
ce fare molte ampolle di vetro, e di quello empite , le man- 
dò in diverte parti dell'Afta, Affrica , ed Europa , parti- 
colarmente al Papa Adriano L , il quale ne mandò a Car- 
lo 

( a ) Si racconta f Ifìoria, come pervenijje in Berito, 
l b) Tutti quelli Eirci fi convertirono, e riceverono il San- 
to Batte fimo, e la Uro Sinagoga fu convertila in Chic fu, e con'' 
[.igeata in onore del Salvatori citi Montiti . 
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Io Magno allora Re di Francia , non per anche Imperato- 
re , a cui anche comunicò con imi lettera il fatto a fe- 
conda delle relazioni T che dal Vefcovo dì Berito aveva ri- 
cevute in concertazione di on miracolo sì ftrepitofo ; come 
afferma il Cardinal Baronio nelle Annotazioni al Martiro- 
logio Romano fotte li o. di Novembre lettera I. («) 

I! detto Vefcovo di Berito ordinò iniìeme , che in tal 
Cittì dovette farfenc ogn'anno la Feda nel giorno luddetro, 
in cui accadde il miracolo , del quale Atanafio Vefcovo d' 
Alexandria fece piena relazione al fuddetro Concilio Niceno . 

E' d'avvertirfi perì), che Ì! nominato Atanafionon fugiì 
quel Santo Dottore , ( come dice il citato Baronio) fortif- 
iimo difenfore della noflra Fede contro gli Ariani, che fe- 
condo il Tritemìo morì al tempo di Valente , e Valcntinia- 
no Imperatori l'annodi noftra fatate 530. Poiché il Vefco- 
vo Atanafio, di cui parliamo , fu al tempo di Coftantino 
VI. ed Irene fua Madre, come abbiamo di fopra detto . 
Ma non per quello e mancante dì autorità, ricevendola dal 
nominato Concilio, nei tinaie fi trovarono trecento cinquan- 
ta Prelati; per ordine de quali fu fenico rjuefto fucceITo,ci 
autenticato fra l' altre cofe decretate , e ordinate in elio . 

E' d' avvertir» ancora, che in detta relazione non. fi dice 
chiaramente come foffe quella Immagine , le non- che era 
tiei Salvatore: Ma dicendo che gli mifero quegli Ebrei la 
corona di fpine in capo; ne viene da cib,.che- eflanon fof- 
fe dipinta,, ma dì rilievo ; dicendo inoltre , Ghe lì confic- 
carono le mani, e t piedi, non. olia alla tradizione, che ri- 
ferifee il nominato Lantucci; poiché fe bene il CrocefifTo , 
di cui iìa-mo in. impegno di qui dare le notìzie, ila confic- 
caco come fi vede pub. eflere che lì Ebrei , o. li poneflero 
altri chiodi appreffo. quelli , che vi erano, li forami de' qua- 
li fi poffono facilmente ferrare con [anelli di logdo , « dar- 
vi l'opra color conveniente , perche non rimaneifre indeboli- 
rò, e deformaco; o pure, che levaflero li chiodi , che. vi era- 
no, e nuovamente l' inchiodafiero . 

§. 11. P/er maggiormente far comparire., la vericà del de- 
ferirlo miracolo, ed Iftoria intorno;! tale ve ne cadili (fimo Cro- 
cefifTo, aggiungeremo quanto qui ilogue . ■ 

Y 4 II 

( a ) Dì quel lìguore ne fu. mandato in dhenfe parti liei 
Monda , /penalmente al Pupa , il quale ne mando a Callo Ma- 
gno allora- Re di Francia , non per anche Imperatore , « cui 
partecipò I' accaduto miracolo. . 
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V. ìAtf.u'.'.'j^-.i R-.maro ce! gir^a 9. de! cr.efe d; Nc- 
verr.bre pirL» dei ir.e-iei'jn-.o in quelli tencic: : (<) fifr/ii 

J* J>r/3 Qir/:mtmotalio I*r.az:nii Sai-.-j;mi , iiJt* a Juaeu 
Ciut;fixa t lam ctfv.fum em:fii Smuiittm , tu Orientali! , cjr 
Octzmtatti EccUfi/r ex etiertim aictprr ;it . 

li Earon:o nel.' annotazione ai dtt:o Martirc'.ogio lctten 
I certi <i:ee : lattai c-jafaetuso tati in OtùméJi, austri in Oc- 
ciaentali Ecclcft* fuit , & bsci-mti tzrfe-jt rat , w hmc aie ini- 
racutarn e» eaàtm Intanine ohm eoitmm , acnuj celesmarc re- 
col tret Ut . 

Nel Concilio N'iceno II. già citato ali' Azione quarta , 
dove fi deferive lotto i! fatto, tra le altre cole in quella fi 
leggono quefte parole : H*c infuptr ab cil tfjta^hamut , ut 
per annoi finguUi menfe Sovembn , qui a pud Heàrieoi ejl no- 
nni, atud nn -jtro undecima! , nona die ipfì'.u, idtfl , quinto 
Idia Novembri! , nan minori reverenti* , quam Xatalis Domi- 
ni , aut Pafcbjin ipfa din , pracipua oh fer- aliane colatut . 

S. Giovanni Damafceno approva quefta Iftoria nei Uè. 4. 
ne fide Orthodoxa e. 17. 1' allettano Sigièen. in Ckron. ann. 
Domini 765. Evagr, Scbol. Hifl. Uè. 4. c. 36. Niceph. Uè. 2. 
tap. 7. Metafrafte Orai. Conflati. Porphirogeniti Imper. 16. àit- 
gujìi ; e nella vita de' Santi Samona, e Guria 15. Novem- 
bre : Innoltre nella Pafficme di S. Stefano Juniore , ed an- 
che nella vita di S. Aleffio, come riferifee il Baronie nel 
Juogo citato; Polidoro Virgilio ancora degl'Inventori delle 
core Uè. 6. cap. ij. , e finalmente Rotilio Benincafa nel fuo 
Almanacco par. I. tratt. 7. d'Illórie, e curiofità cap. iz. , 
dove atteri fee trovarfi tuttavia di detto Sangue in Italiaap- 
preflo !a Città di Mantova confervato nella Chìefa di 5. 
Andrea . 

Siccome per altro fecondo l' antichiflima tradizione rice- 
vuta in Mantova, e altrove , e fecondo il P. Dosato Cal- 
vi Agofliniano nel fuo Proprinomio Evangelico alla rifolu- 
zione So. , £i crede che i! Sangue di Gesù Crifto conferva- 
to in detta Città di Mantova , fu ivi portato da Longino 
ìftefib, che lo taccolfe dal Coftato di Crifto dopo averli da- 
ta la lanciata, da uno fpruzzo del qual Sangue ricupero la 
vifta, di cui era privo ; così refla in libertà, di ciafeuno il 
dar quella fede , che filmerà meritare il citato Benincafa. . 

Inoltre il fuddetto Calvi aila rifoluzione 15. dice così : 
Dopo 

(a) Autorità intorno al defirilto miracolo, ed lfloria del det- 
* SS. Cfocefljfo . 
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Dopo li Rifurrezione, ed Afcefa di Gesìi Criflo al Cielo 
vhTe Nicodemo Tempre immerfo nella dolorala rimembran- 
za della Paffione del fuo Dio, e come fofle nell' arte di Scul- 
tore affai perito, fece per mera fua dìvo7kine una Imma- 
gine al naturale, che fi conferva nella Città di Lucca, lici- 
ta il Volto Santo. 

Detto Nicodemò dopo fieriflimi (trapazzi avuti dagli E- 
brei in odio della Fede di Gesti Criflo, fu efìliato da Ge- 
Tufalemme ; onde fi ricovrò in una Villa di Gamaliele fuo 
parente, chiamata Cafargamcla , venti miglia da Gerufa- 
lemme difeofta; ove ne! rimanente di fua vita traile dimo- 
ra fovvenuto da Gamaliele di quanto bifognar li poteffe . 
Qui fcolpì un' altra Divina Immagine del SS. Crocefilfo , 
che poi pafsb nella Città di Berito , come feri ve S. Atanafìo . 

§. iz. Ora che abbiamo diflintamente dato ragguaglio del- 
la venerabiliflima Immagine di Geib Crocefiffo', e dello ftre- 
pitofo miracolo accaduto in Berito, mediante il quale il mi- 
feri cord io fi ffimo Iddio fi compiacque cooperare aila convcr- 
Ilone di tanti Infedeli non folo , ma anche delli Eretici , 
che delle Sagre Immagini impugnavano la venerazione: E' 
dnopo far ritorno a quanto rapporta il citato Lanfucci nel- 
la tradizione, che rifetifee. A feconda della quale qui e be- 
ne rammemorare quello abbiamo detto nel §. io., che Pa- 
pa Adriano!, molto parziale di Carlo Magno per eflere (la- 
to da lui liberato dalie graviffime moleflie , che li arreca- 
va Defiderio Re de' Longobardi , fi compiacque renderlo in- 
lefo del g»an fucceflo, e mandarli parte de! miracolofo Li- 
quore, che ricevuto aveva da Berito con gradimento indi- 
cibile del Monarca medefimo . 

Succellivamente e da faperfi , che per la morte di detto 
Adtiano fu creato Papa Leone III. da cui per le molte im- 
pteie fatte a favore della Religione, e dì (èia* della Chiefa, 
fu ntlV anno del Signore 800. incoronato Imperatore iì me- 
defimo Re di Francia Carlo Magno . 

Tempo dopo queft* Imperatore a feconda delle fue premu- 
re portoni nell' Alia, e con tal occafione nella Siria, ed in 
Berito, dove li furono praticate tutte quelle dimoftrazioni 
di (lima, ch'erano convenienti: Volle egliefferenellaChie- 
fa, in cui fi confervava la Sagra Immagine fopradetta, de- 
ve foddisfece pienamente alla fua divozione, e forfè per Di- 
vino volere fi accefe in lui un* ardentilfima brama di con- 
durla feco in Italia , e darla in mano del Sommo Potiteli- 
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te: credendo in tal forma, che molto bene avrebbe coni- 
fpoflo alla finezza praticatagli da Adriano anteceflbre dì Leo- 
ne in mandargli col Sangue miracolofo la relazione del gran, 
porremo, coiifegnando al Vicario di Crifto f che allora vi- 
veva, l' Immagine medefima, da cui il Sr.nguc era ufdto. ( a ) 
§. i}. Avanti di manifeiUre il fuo defideno , fece le più 
vive dimoflrazioni di affetto, c parzialità alli Beritani, ac- 
compagnate da efprefTioni corriipondcnti alla generofità del 
fuo gtand' animo : Li Beritani nel tempo fielfo. averebbero 
volontieri incontrata la forte di far qualche cofa, che foffe 
grata a! Monarca, e gli fecero efibizioni grandiflìme , alle 
quali egli rilpole ; ette nulla di più grato, ne più conforme 
alle fue viviffime brame averebbero mai potuto a lui fa- 
re, quanto di concederli 1' Immagine ilìeffa, che volontieri 
avrebbe portata in Italia. 

4,1 Beritani a sì fatta propensione tettarono forprefi , eJ 
averebbero voluto tenere appretto di loro l'Immagine; ma 
nel tempo iflcffo non contraddire ad un tanto Principe, dal 
quale con maniere Tempre più obbliganti follecitati , s' in- 
duilero alla per fine, ma con pena grandinimi , ad accor- 
darcela . (4) 

Fece il Sovrano conofeere 1' indicibil fua contentezza, nel 
vederli in pofleffo di quanto aveva bramato, e praticate ver- 
ìb li Beritani le più diitinte finezze e panati loro afièituo- 
firfimi ringraziamenti , fi pofe con quel SS. Crocefiflo per 
mare in viaggio alla volta d'Italia. ( e) 

§. 14. Ma effetti imperfcrutabili della Provvidenza Divi- 
na ; qualche feoncerto cagionato da venti nel mare coftrin- 
fe il Monarca a lafciar da banda ogn' altro Lido, e ad ap- 
prodate in quello d'Umana, dove sbarcato, collocb in for- 
ma di depoiito il Simulacro miracolofo in quella Cattedra- 
le di S. Maria con animo di prontamente ricapitarlo in Ro- 
ma al Pontefice ; ina Dio vo!e, che il Papa fi trovarle allo- 
ra 

(a) Carlo Magno dopo fatto Imperatole portogi ntlP Afta , 
e con tale occafime nella Siria, ed in Berita, dova uifìtata la 
Sagra Immagine , fi accefe in lui defiderio di condurla fteo in 
Italia , e darla ai Pontefice . 

(bj Dopo aver praticate indicìbili finezze alii Beritani , ej- 
pofe lato la fua brama, a cui benché con pena accudivano , 

( c ) Ottenutala fi pofe con- quella per mure in viaggio alia 
■volta d'Italia. 




Intorno al SS-. Crocefiffo di Umana. 547 
I» in Lombardia; e- perciò lafciolio-nella Cattedrale fuddet- 
ta alla difpofizione del medelìmo. (*) 

Pofcia portelli anch' elfo in Lombardia a feconda delle pro- 
prie premure; dove giunto , ed abboccatoli con Leone me- 
defimo, le reciproche incombenze obbligarono l' Imperatore 
a proseguire il viaggio verfo la Francia, ed il Papa al ri- 
torno in Roma; ma non pafsò molto, che l'uno, e l'altro 
finì ili vivere, cioè ncll' anno 815. Carlo Magno , ed allt 
12. Luglio 815. Leone III., fenza che li fofTe più penfaro 
a qnei SS. CrccefilTo, che rimale in Umana. 

5 lì- Dopo molti anni , dice la tradizione, che la Cit- 
ta f addetta venne da nemici ailalira , ed attefa la iiia refi- 
(lenza , dopo (aggettata a forza , fu pofta a ferro , c fuoco , 
e da fondamenti demolita, e che irà le macerie andafic 
quel fimulacro, c dal furore del mare vicino venifle con 
! iflelTe macerie tra le acque , ed ivi per più fecoli rima- 

«ni r.poi». (*> 

Quali foifero quelli nemici , che tanto danno apportaro- 
no , e sì fieramente incrudelirono, contro quell ' infelice Cit- 
tà , non è a me noto: Giova però jl congetturare, che fic- 
co me li Saracini incenerirono Ancona l 1 anno 846. e dell' 
anno poi 804. nuovamente vi entrarono a forza , e la fac- 
chegg lorono , come ho raccontaro nel dar rifpofta alla quar- 
ta obiezione fatta intorno alle notizie, che ho date di San 
Ciriaco: Così in uno di detti due tempi avellerò l' ideili 
Barbari demolita anche Umana, come rovinarono tant' al- 
tre Città dell' Italia , e fpecialrnente quelle, che fecero lo- 
ro relilìehza. 

Quefta congettura , ch'io formo, fi rende maggiormente 
probabile pet la certa notìzia di efiere Itala sì fattamente oc- 
culta per più fecoli quella Santìiìma Immagine, e di ef- 
ierfi poi ritrovata in quei tempi qnafi medeiimi , ne' quali 
dagli Angeli fri da Nazaret importata in Loreto la Cafa 
della Beatiiìima Vergine. (c) 

( a ) Qualche [contrita digiunato da -vinti coftrinfe il Mo- 
narca uà approdare in Umana, dove colloco il Simulacro in 
quella Cattedrale alla diff opzione del Papa. Morirono fra non 
molti anni ambedue , ed il Crocefiffo rcftb in Umana. 

( b) Molti a/mi dopo Umana fu demo/ita, e ira le macerie 
rimafe per p:ìt fecoli il fimulacro fipoho . 

(e) Venne poi ritrovato, qtrnft nel tempo , in cui fegrtì il 
trofpwto della Santijfima Cafa di Loreto, 
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§. 16. Per indagar dunque circa a quii rempo feguiffe la 
man ife Razione fuddetta; gioverà riferire qui il quando fe- 
guifle il trafporto della detta Cafa Santìffìma . (a) 

Dico pertanto, che l'anno iipt. a 1 9. di Maggio la fud- 
detta San» Cafa fu trafportata da Nazaret nella Schiavonia 
fopra un piano d'un monte appretto la terra di Fiume Dio- 
cefi di Terfato, Metropoli dell iftria Provincia della Schia- 
vonia nel lido del mare Adriatico , lafdando li fondamenti 
in Nazaret. 

Li 10. Decembre 1294. fu trafportara nel Territorio di 
Recanati in una Selva di una Gentildonna Recanatefe, per 
nome Loreta . 

Nel mefe di Agofto 1295. fu trafportata in un Colle vi- 
cino, ch'era di due fratelli, e 

Finalmente li 10. Decembre tipó. fu trafportata nella 
pubblica firada, dove prefentemente fi ritrova. 

Premetta dunque queffa notizia della venuta della Cafa 
Santiffima di Loreto , (laudo alla tradizione già riferita, il 
ritrovamento del Santifiimo Crocifitto in Umana doverebbe 
eifer feguito circa l'anno 1300. (_/> ) 

§. 17. Confiderato in tal forma il tempo del ritrovamen- 
to i'eguito, fa di meftieri rinvenirne il modo , ed in quefta 
ricerca fenza allontanarci dalla tradizione medefima, dir do- 
vremo, eflere fiato il feguente. 

Alcuni dimoranti in quel luogo (lavano fu 'I lido un dì 
ofiervando quanto del rovinato (ito era flato corrofo dal 
mare , ed in quello trattenimento , dato l'occhio in altra 
parte, feoprirono vifibile tra le macerie, e le acque, l'Im- 
magine, di cui parliamo, della quale non fi aveva più me- 
moria, (e) Ammirati infieme , e commoflì da Divozione 
a tal villa, refero ciò in un momento palelle agli altri del 
Paefe , quali incontinenti ivi affollatili , la (epararono da 
quelle rovine, e raccolta, la ritrovarono in quello (tato , in 
cui prefentemente ancora fi vede : Prodigio veramente affai 
grande! Dopo tanti lecoìi , e tra tante macerie, rimanere 
sì ben confervato quel CrocifiiTo adorabile! 

Fu con tutra folenmtà portato nella Chiefa primaria , 
che 

( a ) Si racconti P IJìoria della traslazione di detta S. Cafa . 
( b ) 5' argttifce , chi il ritrovamento del Sanrijfimo Crocrfiffi 
figmfft circa Panno 1700. 
(c) Modo, ed occufione, in cui fegHt il detto ritro-jamtmo 
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che può fupporfi fofle all' ora la Cattedrale, ed ivi collo- 
cato. (1) 

Quella notizia cagionò un concorfo indicibile di Popolo 
da tutte !e vicine parti alla venerazione del medelìmo , ed 
il gran numero de 1 miracoli da Dio operati , e grazie rice- 
vute dalli divoti , lo re fero celebre per tutto il mondo : tan- 
to che ariete al giorno preferite fi ritrovano le figure del me- 
defimo, ne' tempi molto addietro flampaie con quella ifcri- 
zionc : ( è) 

Vera effigie del Santifìimo Miracolofo CrocififTo d'Uma- 
na per la vicinanza detto di Sirolo fatto da' SS. Luca, e 
Nicodemo , come e tradizione , celebrati (Timo in tutto il 
mondo per il gran immero di miracoli , e per la gran di- 
vozione de' Popoli, che dapertotto concorrono ad adorare 
la Sagra Immagine rapprefen tante a! vìvo Gesù Redentore 
(pi rari te in Croce . 

§. 18. Umana intanto benché diflrutta, non refta però di 
effer celebre per il Santuario, in cui collocato rimane il ve- 
ro ritratto del Redentore fpìrame, da cui la didima fiirna, 
che deve averfene, pare , che Dio lo daffe a divedere al- 
lora quando nella rtiorte del B. Girolamo Ginelli Anconita- 
no feguira nel Monte Conerò l'anno ijoó- come detto ab- 
biamo in dar le notizie di lui , fi videro tre lumi acceii 
Ipiccarfi dalla Chiefa di Lorero , e venire l'opra la Chiei'a 
dei detto Crocefilfo d' Umana , ( c ) c di lì fopra quella di S. 
Pietro ne! detto Monte, fermarli, e portarli dove il Cada- 
vere del filddetto fu 1 efpoflo, quafi v alerte dimoflrarli la fil- 
ma di tal Sagra Immagine, e Tempio dopo quello di Lo- 
reto, ed in terzo luogo della Chiefa di S. Pietro nel!' ac- 
cennato Monte per l'cCflenza allora di quel Santo Corpo. 
Saracini nelle fuc notizie I doriche d'Ancona par.i. lil>. io. 
Landò Feretti Ifr. d'Ancona Uè. 12. 

Quantunque per altro il culto in quel Santuario forte ca- 
si univerfale , non vi erano però le Rendite per il di lui con- 
veniente mantenimento, e di qui avvenne, che D. Giacomo 
Mallìoni morto dalla divozione, ed affetto verfo il rnedefi- 

mo, 

( a ) Fu collocata nella Cattedrale : la quantità de' miracoli 
la anno re fa celebre per tutta il Mondo. 

(b) Furono JlampaJe Immagini del mvdeftmo, e fe ne regi- 
fìra f ifcrizion*. 

( c ) Lumi prodigiojì velluti fopra il Santuario di quejlo Cr°- 
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mo , ne! mentre , che fi trovava e Pievano d'Umana, e 
Rettore di quello infieme, determino di provederlo fufììcìen- 
t emerite con li fuoi prnprj beni, ed effetti ; onde nell' anno 
1511. li li. del mele di Giugno per Rogito dì Pietro Ste- 
fano di Lorenzo Trivj Notaro Pubblico Anronìrano fece il 
fuo ultimo Teftamento, fotto il quale morì; in cui lafcìò 
per dote, ed in nome di dote alla Crucia fuddetta del Saa- 
tililmo Crocefiflb li feguenti Beni, cioè («) 

Le Cale da lui fabbricate in Siroio appreflb li Beni allo- 
ra di Niccolò Trionfi, via pubblica, ed altri Iati. 

La Terra vignata, olivata, e mezza arativa pollft nelle 
pertinenze di Siroio in Contrada della Fionda. 

Una Poflelfione arativa , prativa , frattale , ed arborata 
dell» capacità dì foine di Temente trenta nell' illerle pertinenze. 

E tutti li Mobili «fidenti nella Cafa dell' iftefla. Chicli 
del SantilTìmo CroceiifTo. 

Lafciò infieme il Jufpatronato per eleggere , e profeta- 
re il Rettore prò tempore della medefima Chiefa avanti P 
ordinario alla Comunità d'Ancona; con quella legge , e 
condizione però di non doverli mai in alcun tempo elegge- 
re alcuno de' Cittadini, ConGglìeri, o di loro confanguinei, 
o Atìini de' medefimi della Città d'Ancona; ne alcun Cu- 
riale , o efiftente nella Curja Romana , « con quefi' altra 
Legge, e condizione ancora di mai fare unite la Chiefa me- 
defima al Vefcovado d'Aucnua, nè ad altra Chiefa, e con 
l'obbligo ino! r re al Rettore medefimo di quattro meflc alla 
ièttimana da celebrar fi in efTa ne' giorni di Domenica, Lu- 
nedì , Mercordì , e Venerdì per l' anima del Teftatore , e 
de' di ini Defomi , e con l'obbligo ancora dì dare a quel- 
li, che anderanno a vietare lo lìcifo Santuario, domandan- 
dolo per l'amor di Dio, il Vino da bere , con quell'altra 
legge, e condizione ancora, oltre le fnddetre , che conrra- 
facendofi alle medelime in conto alcuno dalli Rettori , o Co- 
munità, come l'opra, in tal calo calo truci li già fpecirìcarì [ 
beni vadino al Sarwuario Lauretano, 

§. 20. Dopo aver avuto l'effètto fuo l'accennata difpoG- ' 
zione Teftamentaria , fi diede l'incontro, che la detta Chie- 
fa pojU fu '1 lido ilei mare , reitìi da quello a poco a poco 

(a) Dote, che col lemp» -venne augnata a tal Suntuaria, 
che fu óojlimto Ju/fAlroaale del piièèlico Anconitano fatto ai- 
te condizioni. 
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confumata di maniera tale, che non rimaneva di quella al- 
tro, che la Capelli del Sanriffimo Crocefiffo. (a) 

A tanto inconveniente il Comune d'Ancona ftabìJì dar 
riparo con fabbricarne una nuova più fonruofa, ed in luog» 
più opportuno per trasferire in efla l'antica Chiefa, fol tan- 
to, che le fuddette condizioni, e leggi Teitamentarie venif- 
fero dall'autorità Apoftolica moderate. ( b) A tal fine a*an- 
zonne le fuppliche al Sommo Pontefice Pio IV. il quale con 
fua Bolla in data de' i*. del mefe d'Ottobre dell' anno 1560. 
accudì all' iftanze fuddette, confermo il Jufpatronato a fa- 
vore della nominata Comunità , le diede ampia facoltà di 
fabbricare la nuova Chiefa, ed in elfa di trasferirvi l'anti- 
ca; ed accordolle di poter prefentarc qualunque perfona, 
purché idonea, ancora de' Cittadini, o Confìglieri , o di lo- 
ro confanguinei , o affini , o Curiali nella difpofizione pre- 
detta proibiti . ( e) 

5. zi. Ottenuta che ebbe la grazia con detta Bolla, non 
manco il pubblico Anconitano di date pronta , e pontuale 
efecuzione a quanto aveva decretato, e facce/Ti v-amen te rap- 
prefentato al fupremo Capo della Cattolica Chiefa ; onde 
fabbricato il nuovo Tempio in luogo molto proprio , trasfe- 
rì in effo l'antico, e collocovvi la tante volte nominata pro- 
digiofa Immagine, dove tuttavia prefen temente divotiifima- 
mente dall' univerfale si veneta, (d) 

Di quella -Chiefa FilippoCluverio Scrittore del Secolo de- 
cimo fettimo dice quefte parole nel Lib, t. dell'Italia amica 
al cap, 11, ficai in eodsm litote vijìtur , vulgati nane va- 
cabalo Humana Tempio fplendidiffimo maxime noùi/ir. 

La venerazione verfo quella SagratifTima Immagine , che 
praticata fi feorge da' popoli più lontani, con molto mag. 

- . gior' 

(a) Il detto Santuario poflo fu V lido del maya; reflò da 
queflo a poco a poco confumato, e non rimaneva, che la Cap- 
pella del Santiffimo Crocefiffo , 

(b) A guefl' inconveniente il Comuni! d* Ancona , (labili dar 
riparo, {oliamo, che le conditimi appofle da chi se affigli la 
Dote, veni ffera moderate. 

(c ) II Papa moderò il tutto a tenore dell' ifianza fatta dal 
detto Comune . 

i 4 ) Ciò ottenuto il pubblico Anconitano fabbricò nuovo 
Tempio , t d in effo collocò la Sagra Immagine , ed ivi ora fi 
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gìor ragione frequentar fi conviene a' circonvicini , e fpecial- 
mente a quelli d'Ancona , a cui per titoli tanto giufti ap- 
partiene . 

. Dopo fedito fin qui ho (limato aggiungere, che del San- 
gue miracolofo, di cui fi ì: parlato , fe ne conferva in Ve- 
nezia un'ampolla ivi portata nell'anno i 204, da Coftanti- 
nopoli, e fi mofira a! Popolo nelle fere dell' Afcenfione del 
Signore , .c de! Giovedì Santo con grandiflìma venerazione, 
e concorfo, come riferifee nella fua Venezia Trionfante Gio: 
Niccolò Doglioni, dove tratta de' notabili, ed eroici gefti , 
e delle glonofc memorie de' Veneziani. 

iSS' SS- \ •jy. ^ 'SS SS' \&\ SS- \£S~> v5?> •-<£>-■ 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 
Notìzie intorno a S. CIRIACO. 

§. 1. "P'Maffìma di prudenza renderfi proviflo in quello mori- 
-CLi do di qualche protezione: Non vi eflendo, fe non 
Dio, che non abbia bifogno d'alcuno. Pag. 1. 

§. 2. Perciò ogni luogo procura mantenerfi l'otto la prote- 
zione di qualche Grande , ed in oltre li Cattolici folto 
quella di qualche celefie Per lanaggio . ivi. 

§. j. Ma non gioverebbe a chi non profeguifle con offequio 
il Protettore . ivi. 

$.4. Per tal fine fi brama, che Ancona fi renda degna del- 
la benificenza de' fuoi celefli Protettori, de' quali il Prin- 
cipale e S. Ciriaco Gerofolomitano Martire, di lei Vefco- 
vo , il dì cui Corpo ripofa nella fua Cattedrale, a. 

§. 5. Fu Rabbino Ebreo per nome Giuda figlio di Simone , 
e d'Anna, Nipote di Zaccheo, e ad inllanza di S. Elena. 
Imperadrice, rìtrovb ia Santifiima Croce, ivi. 

§. 6. Li Ebrei la gettarono in una foffa con quelle delli La- 
droni, e con gli altri inftromenti della l'affione, e con fi 
fallì l'empirono, con farvi un montichilo, Copra il quale 
li Gemili a tempo d'Addano Imperatore fabbricarono un 
Tera- 
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Tempio a Venere, il di cui fimulacro vi collocarono, ivi. 

§. 7. Dopo In ConverGone dell' Imperatore Coltantino, fua 
Madre Eletta fu da Dìo ammonita di portarli in Gerufa- 
lemme per rirrovare la SanrilGma Croce. 3. 

§. 8. Ivi giunta con editto ordinò, che li Rabbini Ebrei fof- 
fero nel tempo prefitto alla fua prefenza . ivi, 

§. 9. Confultarono prima tra loro 1 Rabbini , e Giuda pre- 
vide il motivo della chiamata, ed efortò non indicare il 
luogo, ove era la, Croce a lui notiflìmo. 4. 

§. ro. Presentati all' Imperatrice ella efpol'e il fuo deftderio . 

5. it. Quelli negando con abufarfi della piacevolezza, ordi- 
nò, che foffero puniti, ivi. 

§.12. Intimoriti gli Ebrei, dittero, che folo Giuda il fape- 
va, e quelli, prefiftendo nella negativa, fu porto in una 
cillerna vuota, dove dovelfe morire d'inedia, non conf«f- 
fando; ma in capo al fettimo giorno, confefsò il tutto. 5 

§. ij. Ciò fapmo, portoflì l'Imperatrice al luogo indicato 
con Giuda medcfimo, c Vefcovo Macario , e fece Orazio- 
ne a Dio. 6. 

§,14,. Nel farli Orazione fi- feofle il terreno, e ne ufcì)odc- 
rolo fumo, perloche convertiffi Giuda: Fu demolito il 
Tempio di Venere, infranto il di lei fimulacro, e cavato 
coli' opera dell' iflefTo Giuda furono ritrovate tre Croci, 
tavoletta deli' Ifcrizlone , e li chiodi . Li miracoli fecero 
conofeere qual folle la Croce di Crifto. Cavandoli piò ol- 
tre fu trovato il Santo "Sepolcro con torfi d'ivi la frani» 
di Acone : quivi fabbricata una Chiefa, vi fu pofta par- 
te mandata a Roma con il titolo, e chiodi. Segai tal ri- 
trovamento li 3. Mastio delTanno $%6. ini. 

§. 15. Giuda chiefto it Batefimo fu barezato da S.Macario, 
e portoli nome Ciriaco dal crear*, che fece la Croce. 7. 

§. lé. Il batezzato Ciriaco fu talmente divoro delta Santif- 
finia Croce , che la portava Tempre fu le velli dinanzi al 
petto. Fu propagatore dell' Ordine de' Crociferi . 9. 

§. 17. Tornata in Roma l'Imperatrice, e date relazioni in- 
torno a Ciriaco , fu da S. Silyeftro Papa eletto Vefcovo. 

§. 18. Accettò per ubbidienza il Vefcovado, e congetturarti , 
che ricevette da S. Macario la Confajjrazione . 10. 

§. 19. E gran difputa di qual-Città fotte fatto VefcOvo , fé 
di Gcrulalemm.e , o d'Ancona, il». 

Z §. 1.0. 
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§. 20. Nedun altra Città !o pretende per fuo Vefcovo, e fo- 
no in pofleflb della probabilità le foie due Chicle di Geru- 
falemme, e d'Ancona, it. 

§. ii. Li Scrittori, che l'hanno detto di Gerufalemme, non 
fono antichi , non hanno ititelo dì formar Cronologia dì 
tali Vefcovi , ed «no ha dall' altro pigliato col fupporlo 
tale, ed il loro fine non e flato il farne indagine, ma ac- 
cidentalmente l'hanno con tal titolo nominato! GÌ' I fio- 
rici petb antichi, e di quel tempo, ne fluii o l'ha detto 
Vefcovo di Gerufalemme. 12. 

§. 23, Li Contemporanei di S. Ciriaco, che hanno teiTuta la 
Cronologia di detti Vefcovi , nè alcun altro in diverti 
tempi che quella ha formato, e di quelli ex profefib trat- 
tato i neffuno l'annumera tra Vefcovi di Gerufalemme. ij 

§. 13. L'effer egli Gerofoìimitano , ha dato morivo all'equi- 
voco,- sdendo per tal cagione flato detto Vefcovo Gero- 
foìimitano , e ne' tempi fufleguenti di Gerufalemme . E 
P effer ivi (lato martirizzato ha data maggior occaùone al 
fallo fuppoflo . 14. 

§. 24. Ne giova a farlo credere Vefcovo di quella Chiefa 
l' iftrumento del Patriarca di Coflanrinopol i Paolo Pato- 
logo, in cui è chiamato vigefimo fettimo Patti arca di 
Gerufalemme, e l'efser ciò un errore manifefto , lo di- 
moftrano li Cataloghi di que' Vefcovi , dove ne pur uno 
fi ritrova col nome dì Ciriaco. 17. 

§.25. Non effe re flato Vefcovo dì Gerufalemme, ad eviden- 
za lo dirnoftra il Martirologio Romano, 20. 

§. 26. Lo conferma il Breviario della Chiefa Gerofclimiia- 
na, che lo caratterizza Vefcovo d'Ancona, ai. 

§. 27. Maggior conferma ne fa il Cardinal Baronio , nelle 
fue annotazioni al Martirologio Romano, voi. 

$. 28. Pib chiara dimoflrazione ne abbiamo dagli Annali 
dello fteffo Baronio, e di! Conto Cronologico de* Vefco- 
vi fuddetti . ivi. 

§. 20. Maggior rifleffione del Baronio negli Annali , rende 
quanto fi e detto innegabile. 22. 

§. jo. Dal non efTere flato certamente Vefcovo di Gerufalem- 
me, deve in confeguenza inferirli, che fu Vefcovo d'An- 
cona, ij. 

§. 31. SÌ dimoflr.i ad evidenza con l'autorità delio fteffo Ba- 
ronìa, il quale con certezza l'aflerifsc dopo averne tem- 
po avanti dubitata, ivi. 

Oppc- 
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Oppofizione , e Rifpofla . 24. 

Altra Opposizione, e Rifpofta. 35. 
§. 32. Lo conferma il Breviario Gerofoiimitano. ifi. 
§.33. L'Abbate Ughelii lo prova afTai bene. 27. 
§.34. L'afTerifce il Ciacconi. ivi. 

§. 35. Riferifce il Vadingo farri in Gernfalemme di quello 

Santo l'ufficio, e confiderarfi-Vefcovo d'Ancona, ivi. 
§. 36". L'Onofrj ancora tale il confiderà, ivi: 
§. 37. Lo conferma il conio dell' antiche monete in Ancona 
(lampare. 28. 

§.38. Il P. Papebrocchio , Ce forte flato ben informato, non 
farebbe flato contrario a quefta Verira. 31. 

§. 3p. Obiezione prima contro l' Uloria del ritrovamento 
della Santifììrna Croce, come viene deferita nelle prefen- 
ti notizie . ivi . 

§. 40. Rifpofta , con cui fi rileva l' infuflìflenza , di detta 
obiezione, e di edere anzi feguìto il ritrovamento nel mo- 
do quivi efprefTo , e con l'opera di Giuda Ebreo, clic 
converrito alla fede nel Santo B.irefimo fu chiamato Ci- 
riaco dal cercare che fece la Croce SantifTìma . 32. 

Obiezione feconda contro quanto fi dice nelle prefenti 
notizie intorno a San Ciriaco rivelatore della Croce , e 
Martire, fotto l'Apoftata Giuliano. 3?. 

Rifpofla nella quale fi prova con eludenti d'imamente , ed 
a tutta evidenza , quanto fìa infufiìftente la fatta Obie- 
zione, e che S. Ciriaco fu certi filmameli te rivelatore del- 
la Croce, e Martire lotto Giuliano. 40. 

§. 42. S. Ciriaco non folo fu quel Giuda, che rivelb la Cro- 
ce, ma Vefcovo d'Ancona eletto da San Silveflro Papa, 
dove dopo aver lungamente tenuta la refidenza, ritornato 
in Geruìalemme alia vifita di que' Santi Luoghi , fu ivi 
fotto Giuliano martirizzato. <a. 

§. 43. Fu Propagatore dell' Ordine de' Crociferi , quello fof- 
le quell'Ordine, e da chi inllituito: e circa la fua par- 
tenza da Gerufalemme, ed arrivo in Ancona, si. 

§. 44. Congettura intorno al luogo della fua refidenza in An- 
cona. 54. 

§. 45. Altra congettura più probabile intorno al luogo della 

fua refidenza. fra. 
§•4(5. Circa al Monaflero de' Crociferi in Ancona. 55. 
§.47. Probabilità intorno a tal Monaftero, che, 0 età fbrt- 

> Z 2 dato 
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dato prima cella fua venula in Ancona, c fu da lui fon- 

§.4S. Maniere proprie, che devono in lai fuppotu praticale 
rcii'efercizio del fuo AppotloHco impiego. $6. 

§. 4P- Furono in lui in grado molto eminente tutte le vir- 
tù Teologali , ed un amore verta de' Sudditi molto inten- 
ta . 58. 

§. 50. L'Orazione, e divozione con P accoppiamento di tutte 
l'altre virtù devono in lui cfler Ilare in grado eroico. 5? 

§.51. Dopo la refidenza continua d'anni trentafci in Anco- 
na volle portarfi in Gerusalemme alla vifita di que' Luo- 
ghi Santi . fio. 

§.51. Poco prima di lui giunfe in Geni fai emme Giuliano 
A pollata Imperatore. 6s. 

§.53. Provò Tlmperatore prima con lufmghe, poi con mi- 
nacele diflorlo dalla Catrolica Religione , ma nulla gio- 
vando al fuo intento , lo fece cercare , e tormentare la 
mano delira, ivi. 

§.54. Vedendo la fui coflanza fece gettarli per la bocca nel- 
le vifeere piombo bollente liquefatto, tì;. 

§. vs- Dopo lo fece ignuilo flendere con la bocca all' ingiù 
in un letto di ferro a modo di graticola , con fuoco di 
carboni aceefi tatto, e Io fece in tal pofitura battete con 
verghe, ivi. 

§. %6. Rimandato poi alle Carceri fu ivi vietato da Anna di 
lui Madre in età decrepita ancor vivente, e da lei ani- 
mato alla coflanza , faputolo l'Imperatore la fece crudel- 

Fece fucceflìvamenre gettar Ciriaco in una folFa di velencfi 
ferpenti, ivi preparata dall' incantatore Amonio. 64. 

§. 57. Dalla maraviglia in veder, che li ferpenti non fecero 
nocumento, ma morirono, con.verr.ifli Amonio ; onde l'Im- 
peratore fattolo decollare, fece in una Caldaia di talfb, e 
oglio bollente, porre S.Ciriaco, ivi. 

5- 5X. Arrabìató l'Imperatore in vederlo fempre piìl coflan- 
re, Io fece trafìggere con una ifpada nel petto ; ed in que- 
lla maniera morì il primo di Maggio dell' anno 565. in 
età di anni incirca fettanta. 6%. 

i. 50. Il fuo Santo Corpo fu feppetlko alle radici del Gol- 
gota ove giacque la Santìflìma Croce. 66. 

5.6o. L'anno 413. alli 8. Agollo, fu trasferito in Ancona, 
e nel- 
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e nella Chiefa di S. Stefa.no, e gli Anconitani l' eie/fero in 
locò Protettore. 6j. 

§.6i. Riposò in tal Ciucfa fino all'anno jjo. poicht: emen- 
do quella (tata diftrutta da' Goti , fu in tal occauoue tras- 
ferito alla nuova di S. Lorenzo, che fu dichiarata Catte- 
drale ia luogo di quella: Accaddero varj prodigi in tal 
congiuntura , e dopo lafciato il titolo di S. Lorenzo pi- 
gliò quella Chiefa il titolo di S. Ciriaco. 6g. 

§. 6i. Quivi è flato con Comma divozione confervato, ed ha, 
operato frequenti miracoli. 74. 

§. 63. La venerazione , e grazie fono fiate continuate anche 
a 1 giorni noftri. 75. 

§. 64. Obiezione terza, in cui fi pretende, che l'Imperato- 
re Giuliano non abbia fatto morire alcun Criftiano col ti- 
10I0 della Crifiianira. 76. 

Rifpofla, in cui dimoftrafi ad evidenza la falfita di taL 
obiezione. 77. 

§. 65. Obiezione quarta , in cui dalla mancanza in Ancona 
di pubblici documenti fi pretende inferire, chi non fin fia- 
to Vefcovo d'Ancona. 79- , ' ~ • 
Rifpofta, nella quale fi efprime la caufa vera, per cui 
la Città fuddetta "è fpogliara di notìzie, e documenti non 
folo intorno a. S- Ciriaco, ma in ogni altro conto, ivi, 

§.66. Conclufione di quanto fi è detto in tutti li fuddet- 
ti S§. 8j. 

§. 67. Nota , che fa il Ferrari nel fno Catalogo de' Santi 
intorno a Sant'Anna Madre di S. Ciriaco. 86. 

AGGIUNTA AL RAGIONAMENTO' 
DI S. CIRIACO 

Interne alla Chiefa Cattedrale della Città eT Ancona con la Nota 
delle Sagre injìgn': Reliquie, cèr- fono in ejfa, e 
Catalogo del/i di lei Vefavi . 

5. 1. Non è da porfi in dubbio, che Ancona fofle prevedu- 
ta di Vefcovo fin dal principio della Crilliana Fede; ma 
non lì fa in quei primi tempi qua! fofle la Chìefa Catte- 
drale,- è certo però, che tale prerogativa nell'anno 41S. 
alli 8. Agofto ebbe quella di S. Stelano, la quale era po- 
cj avanti fiata fabbrìcita a fpefe di Galla, Placidìa. SS. 
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§. i. Rovinata queir* Chiefa, fu detta prerogativa trasferi- 
ia in queiia di S. Lorenzo nell'anno jjjl P/tg.Sp. 

5. j. Quefta Chiefa era allora di {trattura molto diverfa da 
quella ora la vediamo fotto il titolo di S. Ciriaco; ivi. 

J.4. Alla nuova ftrurtura fu ridotta in pivi tempi, e cosi le 
fotterranee ConfeiTìom fi congetturano fatte nell'ottavo, 
o nono fecole, ivi. 

5- 5. Dell' anno [177. AleiTandro III. conceiTe Indulgenze a 
chi porgelTe la mano adiutrice alla di lei fabbrica, po. 

§.6. Neil anno n8p. apparifce il prò fcgui mento dì tal fab- 
brica. 91. 

5.7. Dell'anno 1154. Gregorio IX. concede anch' eflb Indul- 
genze a chi porgelTe nella fiefl'a fabbrica la mano adiu- 
trice. ivi. 

§.8. Dell'anno 1170. fu fatto il Portico avanti la patta 

maggiore di tal Chielj. pt. 
§. p. Dell'anno 1377. ebbe bifogno di molto riattamento, e 

Gregorio XI. concede Indulgenze a chi dalle roano alla 

fabbrica, ivi. 

§. 10. Detta Chiefa di S. Lorenzo e quella medcfima, che 
ora fi chiama di S. Ciriaco, 93. 

§. ir. La divozione Tempre pia accrefciuta verfo di S. Ci- 
riaco fu il vero motivo di non più chiamarli col titolo di 
S. Lorenzo , ma di S. Ciriaco . 94. 

§. 12. Dell'anno 1306. fartaG una foleniffinra feda di S. Ci- 
riaco nel confagrarfi l'Aitate maggiore di effa Chiefa con 
l'intervento di molti Veicovi diede occafione di univerfal- 
m«nte dirli di San Ciriaco, e di così Tempre con t inorar fi. 

§. 13. Oppofizione contro detta Verità, e Rifpofta, che la 
diftrngge. 95. 

§. 14. Dell'anno poi 1753. a* ij. Settembre fu fatta laCoo- 
fagrazione- di tutta la Chiefa fuddetta fotto 1* invocazione 
di S. Ciriaco . 97. 

§. 15. Dell'anno 1755. li 30. Dicembre fu fatta la ricogni- 
zione del Corpo di S. Ciriaco, che fu ritrovato intiero, 
ed incorrotto: con elio furono ritrovate tre mincre d'ar- 
gento, nel diritto delle quali è il Buflo di S. Marco , e 
nel rovefcio una Croce con quattro globetti negli angoli 
con ifcrizione nel contorno, che dice: Enricui Impernia: 
c nel diritto; S. Marcus Fenicia : Tali Monete fi confidr- 
rano 
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ratio coniate al tempo di Enrico IV. nell'anno 1054. ivi. 
§. 16. Dell'anno. 1750. li 13. Gennajo fi fece la ricognizio- 
ne degl'altri due Depolì ti de' Santi Liberio , e Marcelli- 

§. 17. In quello di S- Marcellino fu trovata Iscrizione indi- 
cante il tempo della feguita traslazione, 101. 

Con gl'Oli! di S. Marcellino fi oflervarono altre Offa 
di Corpo più. piccolo , che probabilmente pofTono dirli di 
S, Palazi'a- 103. 

§. 1S. Pietro della Francefca dipinfe nell 1 Altare del Saritit 
fimo Sagramento nell'anno incirca 1550. 104. 

§. 10. Corpi Santi, che fono in detta Chiefa. 105. 

§.10. E Sagre Reliquie, ivi, 

§.21. Catalogo de' Vefcovi d'Ancona, no. 

% afz. N. 1. S. Primìaoo . N. 1. S. Ciriaco. N. 3. Trafone. 
N.4, S. Marcellino. N. e, Tomroafo. N. 6, Severo. N. 7. 
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Farnefe. N. j<S. Girolamo Granderoni. N. 57.' Gio: Mat- 
teo de Lucchis. N. 58. Vincenzo de Lucchis . N. jp. Car- 
lo Conti Cardinale. Num. 60. Giulio Savelli Cardinale. 
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psi Soi^mo Pontefice Benedetto XIV.- N; 66. Bartolomto 
Malici Cardinale. N. 6y. Monfìgnor N iccola Mancinfcr- 
te. III. & ftq. 

RAGIONAMENTO II. 

Contiene notizie intonsa a San AlarceUiee . 

§. i. Ragione perche manchino di lui memorie. Pag. r;a. 

§. 2. Fu della NobiI» Anconitana Famiglia de' Boccamajo- 
ri : Fiorì nel fefro Secolo : Sue virinole qualità fino dalli 
fua prima fanciullezza. Profittò negli fiudj : Efercitò uni- 
ci cofpicui, mentre fu Secolare: Si appigliò poi alla vii 
Ecclefiaftiea , e fu promono al Sacerdozio : Suo grande 
avanzamento in tutte !e Cnfìiane vinti : viene eletto 'Ve- 
feovo della l'uà Patria da Papa Vigilio I. circa l'anno 
jyi. e l'accetta per ubbidienza, ivi. 

§.3. Sua Confagrazione : Sue maniere neil'cfercizio dell'im- 
piego di Vefcovo, e di tutte le virtù da lai poffedute in 
grado eroico. 134. • 

§.4. Divenne podagrofo in maniera, che neppure coli' ajuto 
del baffone poteva reggerli , ciò non ottante fi faceva por- 
tare da pertutto in eiercìzio dell'ufficio P sfiora! e , e mtt 
fi attenne dalli Digiuni, Orazioni ec. onde sì grato a Dio, 
che prontamente elaudiva le fue preghiere , ed è rimar- 
chevole la liberazione dall' orribile incendio d'Ancona a 
ùia interceiììone ottenuta circa I' anno 570. rimanendo il 
fuoco riflretto nel Libro, che aveva nelle mani, qualLi- 
bro fi conferva nei Reliquiario di S. Ciriaco , e quello 
mediante fi fono ottenute altre fegnalatiflìrne grazie, ijtì 

5- 5- Continuò in sì fatta guifa il fuo vivere fino al fine 
con farti portare ovunque lo fpingeva il fuo zelo. 138. 

§. 6. Sua morte fegima li $A Gennaio 577. Efequie, e fe- 
poltura: fuccclfiva Canonizazione, nella qual' occaficne il 
Sagro Corpo fu collocato in un'Arca di marmo.- Se ne 
celebra la Fella, li p. Gennajo. Fu- eletto dalla Città d' 
Ancona Protettore , e le fa ogn' anno folenne' offerta di 
cera. ivi. 

§■7- Sua Santità da Dio illuftrata con miracoli in vita, in 
morte, e dopo morte. Reflituì la vìtta ad un cieco. Il 
tiglio d'un divoto del Santo gettato dal Demonio nel fuo- 
co , rimale fenza alcuna lenone liberato. Portato il fuo 
Libra 
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Libro proceflìonal mente nel luogo d'un grandiffirao incen- 
dio , retro Cubito quello efìinto. ijp. 
Autorità, cheti allegano. 141. 

Segni dimoftrativi delta venerazione verfo il medefi- 
mo. ivi. 

RAGIONAMENTO III. 

Notìzie intorno a Sun Liéerio . 

§. 1. Le notizie intomo a quello Santo non fo!o fono for- 
te, ma confufe e varie, apprertb !ì Scrittori . Pag. 142. 

§. 3. Fu figlio di un Re Armeno, da cui ottimamenteedu- 
cato, fu da Dio dotato di una inclinazionegrandiffima ver- 
fo la perfezione Criftiana ; onde bramb fin da fanciulla 
fervire unicamente a Dio, lontano dallo ftrepito del mon- 
do i a tal fine pregava Dio, che l' illuminarle , come ciò' 
cfeguire. ivi. 

§. 3. Jnfpirato da Dio parti feonofeiuto verfo la Paleftina , 
in Gerulalemme contemplando i Divini Mifterj ',' giunte 
ad un grado d'orazione molto ditlinto: temendo ivi efTer 
fopragiunto dalle diligenze del Padre , s* imbarcò verfo 
Italia per vifitàre li Santuari di Roma. 143.' 

§. 4. Giunfe in Ancona circa l'anno 410. , e li parve po- 
tere ivi fare vita folitaria. ivi, 

§. 5. PonotTi a Roma, e foddisfatta la divozione, tornb in 
Ancona , e gìudìcb al fso intento adattata una Chiefa 
detta di S. Silveftro fuori della Città, dove allora non vi 
era chi ci afliftetTe : raccomandatoti a Dìo fece le fue di- 
ligenze , e veftito nella Chiefa di S. Marco 1' abito dell' 
Ordine de Crociferi in Qualità di Laico, riufcilli ottenere 
il ritiro in tal Chiefa di S. Silveftro, dove fece vita ere-' 
mirica, vivendo più da Angelo, che, da uomo. 144. 

§. 6. In tal guifa giunfe al piti alto grado di tutte le vir- 
tìi, e fu ardentiiTinao il fuo amore verfo Dio . Fratanto 
i! fuo Padre fatte le maggiori diligenze per rirrovarlo in 
turte le parti del Mondo, non avendo potuto rinvenirlo , 
mite ii fuo cuore in ripnfo . 145. 

§. 7. Giunfe a morte, e tal notizia cagionò gran commo- 
zione nel Popolo tutto, che affbllofii , ove era il Santo 
Cadavere a foio motivo di divozione. In tal congionfura 
«nervate le memorie e quant' era appretfo il niedefimo fi 
ven- 
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venne in cognizione della fui condizione . Sì diede V in- 
contro ( che frequente in Ancona fuol darli ) dì eiTervi 
alcuni Armeni vermi da Roma per far ritorno alla Pa- 
tri»; vi accorfero anck'eflì, e con l' ajtito «felli ritrovati 
rincontri, e de! nome, raffigurarono nel cadavere la per- 
fona Reale di Liberio; onde alcuni di loro ivi fi tratten- 
nero, come in guardia del di lui Sepolcro : Altri fi por- 
tarono in Armenia a ragguagliarne il Padre , che ancor 
viveva. EfTo fpedl in Ancona Ambafciarori a richiederne 
il Corpo per irafportarlo in Armenia. 146. 

§. 8, Efpofero gli Anibafcìatori le premure del loro Sovra- 
no, e non acquietandoli alle ragioni degli Anconitani di 
non concederlo; fu rimetta la eaufa alla decifione di Pi- 
pa Celellino I. , il quale decife a favore degli Anconita- 
ni ; onde rimafe il Corpo nella Chieù di S.Silveftro, do- 
ve opero molti miracoli. 147. 

$. p. Dell'anno incirca 455. tal Chiefa fu demolita da Gen- 
ferico Re de' Vandali, e rimafe quafi in oblivione la me- 
moria del .Santo . 14S. 

§. 10. Dell'anno circa 510. mediante una vinone del Santo 
fu ritrovato dal VefcovoTrafon'e, e trafportato nella Chie- 
fa di S. Lorenzo, ora S. Ciriaca, ivi» 

§. 11. Ivi fu in grande venerazione , ed attefe le grazie ri- 

r rtat.e, fu dagli Anconitani eletto pef.uno de' principa- 
Protettori , e preferitte leggi particolari alli navigatiti 
per culto ancora degli altri Protettori . 140. 
§. 11. Scrittori che trattano di S. Liberio: in quali conti 
tra di loro difeordino, e come devono concordarfi . itu 
§. 13. Contro quello congettura circa quello Santo il P. Pa- 

pebrocchio: Difefa. 155. 
5- 14. Conclufione di quanto Ci e detto. ijS. 
§. IS-. Altro documento che prova l'antichità dell' Ordine 
de' Crociferi in Ancona . ivi , 

RAGIONAMENTO IV. 

Notile intorno a Santa T alalia.. 

§. t. Nacque in Tiro di nobìl fangue: Il fuo Padre venne 
con e£fa ad^ abitare in Ancona , e quantunque Gentile , 
era di vinù morali dotato, e diede un* ottima educazione 
alia figlia, e per meglio educarla fece ricerca dì una del- 
le. 



INDICE. 3 <?3 

le piti bene accomuniate Vergini d' Ancona , e propolìali 
una per nome Laurenzia , l'accettò , non fapendo elTec 
Criftiana, e l'accompagnò con detta dia figlia , di cui ri. 
conofcerido , oltre 1' altre prerogative , un' incomparabile 
bellezza: non volle che praticafTe in ogni parie della fua 
cafa; ma la reftrinfe in una con detta Laurenzia , ove era 
una torre: Laurenzia riconpfcendo la di lei buon' Ìndole 
pensò ridurla alia cognizione della vera fede, e tanto be- 
ne fi regolò con l'ajuto Divino, che riufcille , e trovò mo- 
do di farla battezzare. Pag. 159. ) 

§. z. Ricevuto il Baitefimo fece in lei prodigiofo effetto la 
grazia, e tanto uniflì a Dio , che già bramava dar per 
lui la vita. Incominciò in quel tempo lacrudeliffimaper- 
fecuzione contro li Criftiani mona da Diocleziano, ed of- 
fa ne fentiva le relazioni da Laurenzia , che inveced' inor- 
ridirla, l'infiammava a maggior defiderio di patire per 
Gesù Crifìo, e fi farebbe anche manifeftata , le la pru- 
denza di Laurenzia non 1' avene trattenuta : perfeziono ili 
trattanto in tutte !e vinti . 161. 

§. j. Arrivò ad unirfi con Dio nel piti alto grado d' ora- 

§. 4. Suo ammirabile progrefTo in tutte le virtù, ifij. 

§. 5. Arrivò in grado eroico a poifederle rutte. 165. 

§. 6. Fu feoperta Criftiana, e per tale accufataappreuo il Pa- 
dre , i! quale tentò ogni Irrada per diflorla, dalla Santa 
Fede, e non riufcitogli, la battè con le fue mani, finché 
ebbe forza; poi fattala fpogliare da fuoi fervidori , fece 
che anch' efii vi fi fìancaiTero nel percuoteva ; Poi conin- 
relligenza dei Prefide la fece mettere prigione ; dove te- 
nuta più giorni fenz' alcun cibo , fu da Dio rifocillata col 
miniftero d'un Angelo, ed animata ; condotta avanti il 
Prefide, fu di lui nuovamente efottata adiflorfi dallaCri- 
ftiana Fede, c non giovando !» fece gettate nel fuoco, il 
quale fuggendo da elfo vcrlo li Gentil; , ne uccife alcuni 
lenza arrecare ad ella nocumento: Da c:ò cagionata gran 
commozione , 1; Padre ftinando.fi vituperato ; rinunciò 1' 
ciTer di Paure, e contegnosa al Prefetto per nome Dio- 
ne-, acc:?> la fatene morire , 11 Prefetto la fece gettare 
con un (affo al collo nell'ago mare ; ma miracolo! amen- 
re fu da Dio liberata, e camminando fopra 1' acque, ritor- 
nò a terra.- Il Prefetto la fece carcerare di nuovo, e poi 
in una barchetta a cerro naufragio la collocò atfieme con 
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Laurenzia. Dalla temprila furono pattate a Città vec- 
chia, dove da Promoto Proconfoìe arredate, furono man- 
date in Roma a Diocleziano, il quale Je mandò in eGlio 
nella Città di Fermo, dove contornate da!!e miferie, mo- 
rirono ambedue nel giorno medefrnio 7. dì Ottobre dell' 
anno 304. 166. 

§. 7. Li loro Corpi furono portati in Ancona , e quivi fe- 
paratamente fepolti : Di quello di S. Laurenzi» fe ne per- 
dette per un Secolo la memoria, finche fu ritrovato : Ma 
di quello di S. Palazia mai fi perdi la notizia, e col tem- 
po le di lei ceneri furono collocate in un' urna nella Chie- 
fa Cattedrale, dove tuttavia fi confervano. 169. 

§. 8. Gli Anconitani per fe fegnalate grazie ricevute l'elef- 
fero in loro Protettrice, e le fu iiìituira una luminaria , 
che tuttavia fi continua, ivi. 

§. i). Ragguaglio più difiinto intorno alla Patria di Sani» 
Palazia. 170. 

§. 10. Racconto più diftinto intorno al Corpo di qaefta 
Santa . 171. 

RAGIONAMENTO V. 

Intorno a S. Laurenzio Vergine , e Manin . 

§. 1, Santa Laurenzia nacque in Ancona, e fu educata fan- 
tamente nella fede Criiliana . P,;g. 173. 

J. 1. Fu pigliata in cafa dai Padre di Santa Palazia, edi- 
tale per compagna la figlia con aifegnarle parte del fuo 
Palazzo, in cui era una torre con proibizione di non pra- 
ticare in altra parte .- Non feppe il medefimo che Lau- 
renzia folle Criiliana,* e perciò la piglio in cafa , ed ella, 
che non folo era Criiliana, ma .molto Santa, fi feppe tal- 
mente introdurre con Palazia, che le riufcl farla divenir 
Criiliana , e trovò modo di farla fegtétamente battez- 
zare . ivi. 

§. j. Con tal compagnia giunfe a pofiederc tutte le virtù 

in grado eroico. 174. 
§. 4. 'Fu appiedo il Padre accufata , sì lei , che Palali» 

per Criftiana, ed elfo meditò alle vendette , credendoli 

iradito nell'educazione della figlia. 175. 
§■ 5. La confegnb a Dione Prefetto, da cui fu orribilmente ■ 

tormentata, poi gettata nel fuoco, dal qu^le miracolofe- 
mente 
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mente rimafe illefa ; dopo con faffo legato a! collo alfie- 
me con Palazia fu gettai nel mire ,- e dalla rommerfio- 
ne parimenti liberata, fu aflieme con Palazia porta in una 
navicella, ed in ta! guifa efìliata : Palla temprila furono 
portate in Citù Vecchia, e da Promoto Proconfole man- 
dare a Roma all' [mperaiiore , da cui in elìglio mandate 
alla Città di Fermo , dove pregarono Dio dj chiamarle 
a le, furono efaudtte, e morirono ambedue l' ifteflb gior- 
no 7. Ottobre dell'anno ;o+. 176. 
. 6. Li loro Corpi furono portati in Ancona , ed ivi fepa- 
ratamente fepolri : Reftò del Corpo di S. Laureneia per- 
duta poi la memoria; ma dell'anno 410. il primo diOr- 
tobre , fu ritrovato , ed in tal giorno fe ne celebra tutta- 
via il ritrovamento ; e le fue ceneri in un' urna furono 
collocate nella Chiel'a Cattedrale, ove erano, quelle di S. 
Palazia; Onde nei modo che in vira, in morte , e nel Cie- 
lo non fi fono mai feparate , così anche in terra e pia- 
ciuto a Dio, che le loro ceneri fieno nel luogo medefi- 
rno unire. 177. 

RAGIONAMENTO VI. 

Infatuo a S. Pellegrino, e fuor Compagni Santi Ercitiano, 
Tiaviano , ed intorno a San Da/ìo-. 

. 1. S. Pellegrino nacque in Rofoliano nella Calabria e fi 
portò in Ancona intorno all'anno 190. nel tempo della 
più fiera perlecuzione conrro li Criftiani, li accinte a pre- 
dicare , quali mandato da Dio, pubblicamente la Legge 
Evangelica, ed a tal fine fi fece ordinare Diacono, e con- 
vertì moiri Genrili ed Ebrei alla Fede , de' quali alcuni 
furono martirizzati. Pag. ijp. 

2. Pervennero tali progredì all' orecchio di Anolino Pro- 
confole per l'Imperatore Diocleziano, onde lo fece carce- 
rare , e poi condotto alla l'uà prelenza li ditte molto , e 
a tutto replicando il Santo, infurioffi il Proconfole, ed a 
viva forza }i fece [carpire l'unghie delle mani, e de' pia- 
di , ed abbrugiare li fianchi , e trovatolo collante Io fece 
di nuovo carcerare con ordine di farlo morire di fame, e 
lete : Dopo più giorni trovatolo vegeto io fece cflraere t 
e battere con bilioni, e lacerare le di lui carni con pet- 
tini di ferrp, e nel vederlo fempre più eoiìante , lo fece 
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foipendere, tormentare, c lacerare nell'eculeo : Poi non 
potendo l'offrire di vederlo con tanta intrepidezza a pati- 
re, lo fece deporre , e tornare in carcere ; Poco" dopo lo 
lece condurre nella pubblica piazza, ed ivi (tendere fopti 
una graticola di ferro, e porvi di l'otto accefi carbonicon 
farvi dì fopra gettare dell' oglio ; ma il Santo raccoman- 
datori a Dio, li eilinfe il fuoco , ed egli ne rimale j He- 
fo, onde Anolìno li fece fubito tagliare la tetta li 16. 
Maggio dell'anno 295. 1S0. 
§. 3. Tra gli altri convertiti alla fede furono Erculano , e 
Flaviano Anconitani , che furono carcerati, e dopotema- 
ta la loro colianza , furono contemporaneamente con San 
Pellegrino decapitati, e li loroCorpiinfiemefepolti. i8j. 
§. 4. Col tempo li loro Corpi furono collocati nella Chiefa 
di S. Salvatore , Parrocchiale fabbricata dallijSanti mede- 
lìmi, dopo di eflere flato ivi il Tempio di Giove, furono 
in tal Chiefa trasferiti l'anno 7S4. (otto una lapide, che 
ancor oggi fi vede affitta alli muri della Chiefa nuova dil- 
li PP. Carmelitani Scal2Ì al di fuori, dove poi fi perdet- 
te di loro la memoria, ivi. 
§. 5. Col tempo minacciava rovina detta Chiefa , e perciò 
fu demolita, e nel principio della nuova fabbrica, cioè il 
primo Aprile dell'anno 121 j. furono ritrovati fotto detta 
lapide, e vennero collocati fotto il fuo Altare. 184. 
§. 6. Detti tre Sagri Corpi con alcune Reliquie de' Santi 
Innocenti erano polii tutti in una beli' arca di marmo, ed 
in altra in tutto Umile , il Corpo di S. Dafio Martire , 
che fu un Soldato Crifliano della' Città dì Doroftolo nel- 
la Mifia Copra il Danubio, il quale non volendo letifi- 
care a Saturno, fu uccifo l'anno 304. li 20. Nov. tS6. 
§. 7. Li ii. Maggio i23j. , 0 1224. dette due arche colle 
nominate Sante Reliquie, furono in tal Chiefa aggiufta- 
te, polle, ed apoggiate alle due prime colonne delle quat- 
tro , una di rimpetto all'alita, in faccia della porta mag- 
giore . Fu mutato il nome a detta Chiefa di S. Salvate- 
re, e chiamata di S. Pellegrino verfo del quale , e Cuoi 
compagni fu grande la divozione , e ficcome gli Anconi- 
tani ricevettero molte grazie da queiìi Santi, così il Pub- 
blico Conlìglio gli eleffe per Protettori, e (labili un' of- 
f. feria di cera in loro onore da farfi ogn'anno li ió.Mag- 
fiio giorno di loro feftivo. 187. 
§. 3. Dopo molto tempo detta Chiefa Parrccchialeavevanc- 
ceflìtì 
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ceflìtì dì grande rifacimento , e non avendo il Parroco 
modo, fu dell'anno 1650. conceda alli PP. Carmelitani 
Scalzi , e la Parrocchia fu trasferita nella vicina Chìefa di 
S. Filippo Neri, e detti Sagri Corpi, e Reliquie reiìarO- 
no alli medefimi Religiofi. 188. 
§. o. Siccome li PP. medefimi ftabilirono di demolire la Pud- 
della Chiefa, e fabbricarne una nuova, con lafciare una 

£Ìazzetta avanti; così detti Sagri Corpi, e Reliquie nel- 
loro retpettive arche furono trasferite in una fotterra- 
nea confezione, con animo dì riportarle nella nuova Chie- 
fa fabbricata, che fbiTe. 189. 
§. 10. Per le molte grazie ottenute , furono dagli Anconi- 
tani eletti per Protettori detti Santi Pellegrino , Ercula- 
no, e Flaviano, come fi è detto ; e tra le altre nel!* an- 
no 1456". nel mefe di Marzo fu in Ancona la pefle , e 
nell'aprirfi la loro arca, reflò miracolofa mente liberata, ivi. 

Giovanni vicino a morte per febbre continova, ricorfe 
alla loro intercetlìone , e refìo libero, ipo. 

Uria donna aggravata da febbre", miracolofainenre fi 
guarì, ivi. 

Altra per febbre divenuta frenetica, fu liberata, ivi. 
Un Zoppo, e neile mani contratro inflan rancamente fi 
liberò, ivi . 

Una Donna podagrofa , fubitamente guari, ipt. 

Un Fanciullo ridotto ali'efircmo per difenteria guarì in 
un fubìto. évi. 

Un Colono invafato dal demonio fu liberato., ivi. 

Altro invafato reflò parimente libero, évi. 
% 11. Scrittori, che trartano di queftì Santi, ivi. 
$. 12. §. 13. §. 14. Aggiunta alli Paragrafi 5. S. 4. ip*. 

RAGIONAMENTO VII. 
Netizie interno a San Primiano. 

§. 1. In Ancona fin dall'anno 55. di Crifto fu la cognizione 
della S. Fede, e mai vi fono mancati li Crifliani . Pag. 108. 

§. a. In Ancona fu il Vefcovo, non folo prima di S. Ci- 
riaco ì ma fin dal principio della Crìflriana fede . ipp. 

§. J. Ancona e ftara fempre fcaia delle Famiglie Orientali, 
e quelli, che nafeono dalle medefime in tal Citta, o na- 
no Greci , o Armeni ec. ritengono il nome di edere di 
quella nazione, benché nati in Ancona. 100. 

§- 4. y. 
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§,4.5. In que' primi tempi, n:' quali non era ancora Scif. 
ma nell Chiefa Orientale , vi fono flati de' Greci eletti 
Vescovi nella Città d'Italia, ed altre parti dell'Occiden- 
te: mancano di S. Primiano le memorie per la ragione 
iftefla, per la quale mancano degli altri Santi a detta Cit- 
tà appartenenti . sor. 
§.6. Nell'iftorìe di Spoieti fi dice S. Primiano nato in An- 
cona 1 e martirizzato in Spoieti folto Maffenzio, ivi fe- 
polto, e poi trafportato in Ancona, ivi. 
$. 7. Difficoltà intorno a quello dice detta ifloria di efTer 
flato trafportato in Ancona il Corpo: poiché in una ri- 
velazione del Santo fi fa edere fiato in Ancona trafporta- 
to da luogo marittimo, che tale non e Spoieti : Conget- 
tura, che fu per a tale difficoltà. 201. 
§.8. Altra difficoltà fi riconofee , perchè in Spoieti fi cele- 
bra di quello Santo l'officio He Communi untus Manyris , 
quando S. Primiano è confidcrato in Ancona , non fola 
carne Martire, ma anche come Vefcova : Varie conget- 
ture, e ragioni colle quali fi fupera quella difficoltà . zoj 
§.g. S. Primiano fu di nazione Greco , ma nacque in An- 
cona : fu da Dio dotato d'una Santa inclinazione; fu ot- 
timamente educato , fi appiglii) aila via Ecclefiaflica , fu 
fatto Sacerdote, e poi Vekovo d'Ancona: Erra chi dice, 
elTere flato Succedere di S. Ciriaco, deve dirti , che dopo 
lui vi e fiato altro Vefcovo ptìma di S. Ciriaco. 105. 
§. 10. Sue eroiche virtù, ed efercizio nel fuo impiego : Por- 
tatoti in Spoieti fu ivi dopo molti martiri decapitato per 
la fede di Gesù Criflo. 11 fuo Corpo fu fepoltp ivi na- 
fcoflamente in Tito impraticabile; Fu poi trasferito in ori 
luogo marittimo, aoó. 
§.lt. Fu trafportato in Ancona l'anno 976. così volendo il 
Santo, e fu collocato nella Patrocina del Porto , detta al- 
lora Santa Maria di Turrìano , e fatta una apertura nei 
muro, ivi fu pollo entro una Caffa involrato in un tova- 
elione , e fu chiufa tale apertura con una lapide, in cui 
fu fatta un'Ifcrìzione cfpnmente il nome del Santo, e di 
edere Vefcovo, Martire, e Qreco, quale ifcrizione veni- 
va riparata dal Tabernacolo del Santiffimo Sagramento , 
e ricoperta poi la lapide da fcalcinatura , rimale talmente 
occulto , che per più fecoli non fi feppe effer ivi^un tan- 
to teforo. 207, 

§. i:. Le difgrazie ancora a alle quali Ancona fu foggetta, 
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diedero caufa anche maggiore . che affìtto occulto for- 
fè, aop. 

§. ij. Fu poi ritrovato in un modo molto ammirabile l'anno 
ij7j. nella Domenica feconda di Quadraceli ma , in cui fu 
dal Vcfcovo decretato di celebracene ogni r.nno la feda, j 
e computatG tra le felle mobili. Il che fu fin d'allora 
oflervato, e tuttavia fi ofìerva. ivi. 

§. 14, Non fi aveva in quel tempo maggior notizia di que- 
fto Santo, di quella fc ne aveva dalla nominata ifcrizio- 
ne. Piacque al Signore darcene maggior cognizione, me- 
diante una rivelazione, ari. 

§. ij. Si deferive la vifione avuta da una perfona fua divo- 
ta , a cui rivelò , che fi dovette levare dal Vefcovo, da 
quel luogo , ove all'ora fi trovava, ad effètto di poierfi 
vedere da chi che fia , che non li Ci mettelTe ornamento 
d'argento, non effendovi quello nella cufiodia del San rif- 
luii 0 Sagramcnto ivi confervato : Rivelò il tempo, e qua- 
lità del fuo Martirio , e la ragione , perchè fu fatta la 
traslazione dal luogo , in cui prima era, alla Città d'All- 
. cona. Dice il modo di tal traslazione, e le perfone, che 
la feceto, e di voler quivi ripofare fino al fine del mon- 
do. Rivelò un' imminente orribi! tempefta , e nunierofi 
naufragi in quella, e fuggerì il modo per ottenetne il 
foccoifo. Dettata la perfona riferì il tutto. 212. 

Si verificò la predizione della tempefia, gravi danni ap- 
portò: ecolricorfo al Santo finalmente celiò: Quella ri- 
velazione fu dell'anno 1^76. 

Si fanno alcune rifleffioni alle notizie intorno ai San- 
to, come motivi di ricorrere a lui divotamente. ivi. 

§, 16. Racconto piti diffufo in lingua latina, intorno all'in- 
venzione del Santo Corpo. 215, 

5- 17. Racconto piti difiiifo in lingua latina della rivelazio- 
ne già riferita in rifttetto . ztfi. 

§. iS. Le cofe accadute cagionarono gran divozione in quel- 
la Chiefa, all'ora fotto il titolo di Santa Maria di T U r- 
tiano, ma poi ridotta iu miglior forma, lafciato quel ti- 
tolo , fu chiamata, e tuttavia lì chiama con quello di 
S. Priroianp. Quella Chiefa era la Parrocchiale del Por- 
to : Pensò il Vefcovo de' Tedefohi far la traslazione del 
Corpo Santo in altro filo dell' ilìelTa Chiefa; ma non l' ef- 
fettuò, nè lui, ne qualch' altro fuo Succeffore, con l'idea 
di ridurre prima a miglior flato la fua ftrattura : Il che fi 
A a refe 
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refi; difficile , attefa la povertà dell* ifìelTa , e de! Popo- 
lo. 218. ì 
. 19. Co! tratto del tempo detta Gliela fi ridutTe in iftato 
peggiore, e minacciava rovina , e nella neceifirà di rifabbri- 
carli , dell' anno 1 59 r. fu porta mano all' opera , ma non 
non fi proieguì, attefa la povertà fuddetta ; Perciò Mon- 
fignor Cario Conti Vefcovo à,' Ancona, che fu poi Cardi- 
nale dell'anno 1595. nell'atto delia Sagra vifìta trasferì 
quella Parrocchia nella Chiefa femplice di Santa Maria 
della Mifericordia , e la fuddetta di S. Primiano concede 
alli Padri Minimi di S. Francel'co di Paola, in quella ri- 
manendo il Sagro Corpo. 219. 

io. Enrrati in pofleflb li detti Religiofi di quella Chiefa 
in quel cattivo fiato, atterrata fubito fecero in quel (ito 
una Piazza , e ne fabbricarono una nuova da fondamen- 
ti, terminata, ed aperta l'anno jtìop. 220. 
.21. Fu fucce divamente alli 71 di Maggio dell' iftefs" anno 
fatta la traslazione del Sagro Corpo, e dopo portato nel- 
la fua Cafsa ptocefliona! mente per la Città , fu collocato 
fotto l'Aitar maggiore della (Iella Chiefa, e fattavi, avanti 
una ferrata dorata con buchi, ed aperture affai larghe, ac- 
ciò (i pollino veder bene , e venerare le Sagre Reliquie . voi . 
22. Si notano lì Scrittori, ed autorità, da' quali fi fono 
ricavate le fuddette notizie. 221. 

RAGIONAMENTO Vili. 

Notizie intorno a S. Btnvemito delti Scottivoli Patrizio 
Anconitano , e Vefcovo di' OJtmo . 

1. Fu uomo fecondo il cuor di Dio , e per le fue ra- 
re prerogative , e fpecialmente per la fua grand' umiltà . 
Pag. 222. 

2. Nacque in Ancona , e fu allevato con ottima educa- 
zione.- Fu applicato alli ftud) , ed in Bologna ottenne la 
Laurea Dottorale; ebbe per Condifcepolo , e confidente 
S. Silveftro Guzzolini, che fu Fondatore della Congrega- 
zione de' Silveflrini , tornato in Ancona venne al!' elezio- 
ne del fuo flato con appigiiarfi alla via Ecclefiaftica . 22; 
i. Fu ordinato Sacerdote, venne eletto Arcidiacono nel- 
la fua Patria : le fue rare qualità fi refero note anche al 
Sommo Pontefice Uibano IV. 224. 
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§.4. Gii Ofimani fi Allegarono coli' Imperatore Federico II. 
perfecutore della Chiefa , e di Papa Gregorio IX. Al con- 
trario li Recanarefi per mantenerli fedeli alla Chiefa p&- 
tirono indicibili travagli ; a tali rifleffi il Papa dichiaro 
Città il Caftello di Recanati , efimendolo dalla Giurifdi- 
aione del Vefcovo d' Umana, a cui era fogeetto, e privb 
della Cattedrale Ofimo con foggettarla al Vefcovo d' Uma- 
na in luogo di Recanati. Trattanto pafso all'altra Yi.ta 
Gregorio IX. e fu eletto Papa Aleffandro IV. il quale de- 
putò ammini Aratore de* Beni della Chiefa Ofimana Ben- 
venuto, ivi . 

§. j. Mori AlefTandro IV. e fu eletto Urbano I V. fi diede 
l'incontro, che gii Ofimani con loro buoni portamenti 
ottennero dal Papa il perdono ; E li Recanetefi per il 
contrario fi unirono con gì' inimici della Chiefa ; onde il 
Papa privo della Cattedrale Recanati , e la relìituì ad 

- Oiìmo , con liberarla dalla foggeziwie di Umana , ed elef- 
fe in Vefcovo di detta Città d'Ofimo Benvenuto, di cui 
fece Elogi affai grandi nel Diploma ; fu fatto poi Retto- 
re della Marca. 2zj. 

§. 6. Non potendoli cfimere dall' ubbidienza neJI' accettare 
detti uflìcj, attìcu rodi nell' efercizio dell' umiltà , avendo 
voluto far prima di accettarli profeflione nell' Ordine de' 
Minori, obbligandoti con voto all' otte rvan za di tale in fri- 
nito, e di veifirne l'Abito continuamente , come efegui. 
217. 

§. 7. Per tredici anni fanti (E ma meri te governò quella Chic- 
fa, ed efercitò gli altri impieghi, ivi. 

§.8. Rifplendettc la Aia Santità in vita , ,e dopo la morte 
con miracoli . a=S. 

§. p. Fu divotiffimo di S. Palazia Protettrice d'Ancona, ed 
erette un Tempio in di lei onore. Fu attinenti (limo , e 
poco ripofo diede al fuo Corpo , vegliando quali rutta la 
notte in Orazione: Imitò perfettamente net fuo tenore 
di vivere S. Francefco d'AITifi. ivi, 

§. 10. Prevedendo imminente il termine della fua vita di- 
ftribuì a poveri il rimanente delle fue facoltà, e portatoli 
in luogo aperto, e pubblico, diede la Benedizione a tutto 
il fuo Popolo; quindi ammalatofi gravemente ; il fece por- 
tate in Chiefa, dove fopra la nuda terra fattofi colloca- 
re, benedirti, e diede a tutti i fanti ricordi, etrale.Ora- 
rionì, e Salmeggiamene de' Sacerdoti, pafsò al Cielo li 
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■li. Mario H7(5. e ne! luogo ifteflb gli Ofimàrii , li eref- 
fero onorevole fepolero con ifcrizione . zzp. 
5. ir. Pochi anni dopo fu da Martino Papa IV. afcrirro a! 
ti u. nero de' Santi i in fequela di che gli Ofimani ereffero 
un' Altare fotto l'Arca iepolcrale in di lui onore per ce- 
lebrarvi il Divino Sagrìfkio , ma oh! contrafegno dell' 
umiltà profondiflìtna del Santo! Eretto l'Altare, il Sagro 
Corpo lafciata 1' arca fuperiore , fu ritrovato fu 'I Pavi- 
mento di marmo appretto tal Altare. Pieni di iìuporegli 
Ofimani, Io ripofero nel luogo primiero; E Io ritrovaro- 
no Tu '! medefiino pavimento la feconda volta : lo ripofe- 
ro nuovamente allo ileffo luogo , e Io rividero per la 
terza volta in terra ; tanto che capirono ^ che l' umile Ser- 
vo del Signore non voleva , che il fuo Corpo ftafse in 
luogo fuperiore all'Altare, dove aveva a celebrarli la 
Santa Me ila ; ma bensì fatto quello, onde fattoli altro fe- 
polcro fotto 1* ifteflb Altare , ivi pofero il Sagro Depoti- 
te, c lafciarono in edere il primo Maufoleo in memoria 
di un. fatto si ptodigiofo . ivi. 

12. Riposò quivi il Santo Corpo fino all'anno 1 5 po. in 
- cui ne fu fatta folcirne transazione nella Chìefa inferio- 
re. 2JI. 

§. 13. In fuo onore furono fucceffivamente fabbricati più Tem- 
pi , e Capclle, inflituite Confraternite, edificato un Ofpe- 
dale, ed un Moniflero di Vergini, ivi. 

5. 14. Il Cardinal Cibo avendo ottenuta da lui miracolofa- 
mente ia guarigione da un mal' incurabile , erefTe in di 
lui onore un ricco Beneficio : Indicazione de' Brevi , e Bol- 
le de* Sommi Pontefici intorno all' OfpedaJe , eMonaflero 
i'uddetti . ivi . • . 

5. 15. Indulgerne concefle a chi vilìtetà il luo Sepolcro, e 
darà mano a! rifacimento della fui Chiefa. In Olinto 
vi 'e altra Confraternita in fuo onore. Altra con Ofpeda- 
!e, e Chìefa in Montefano : Se ne celebra in Ofimo, e 
Ina Diocefi la fella con Officio doppio con l'Ottava , ed 
111 Ancona con l'ufficio doppio, zjs. 

§. 16. Autorità che comprovanoJU rapprefentato in quello 1 
gìonamento . 233. 
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RAGIONAMENTO IX. 

Notizie intorno a S. Coftanzo Anconitano Mdnfìonarìo della Qki:fs 
di S. Stefano già Cattedrale delta Città 
d 1 Ancona . 

§. i. S. Coflanzo nacque in Ancona, avanti, che la Chiefa, 
di S. Stefano venite da Goti demolita, qual demolizione 
accadde circa l'anno 530. fu ottimamente educato, appi, 
gliatofi alla via Ecclcfiaftica fu promoflb al Sacerdozio, 
e fatto Manuonario della Chiefa di San Stefano allora 
Catredrale . Pag. Zì^ 

§. 1. Il fudderto ufficio di Manfionario, non era altrimen- 
ti lo fteflb, che Canonico foprauumerario , non eiìendovi 
in quel tempo Canonicati fopra:!i;merarj in quella Chie- 
fa, ma era bensì il medefimo, die Sagreft.mo, 

$. 2. Sue rate prerogative, virtuofe azioni. Diftacco totale 
da ogni cofa del mondo, e fua perfetta unione con Dio , e 
profonda umiltà. ajtj, 

§.4. Dava mano allì fuoi umilifHmi fentimenti , ed al pia- 
cere , che ricavava nel vederti di (prezzato, i'efTer egli 
di una flatura af!aì piccola, e dì alletto aitai gracile, e 
difptezzato : la fama della di lui Santità divolgatafi da 
per tutto : Molti da Paefi anche lontani , venivano per ve- 
derlo, tra gli altri uno di mente curra , il quale reduro- 
Io di quell'afpetro aggiuftando le lampade lì pentì del 
viaggio aveva fatto, e lo difprezzb; Del che il Santo fu 
molto contento, ed abbracciato il fuo Derifore Io ringra- 
ziò di averlo così conofeiuto. ivi. 

§. 5. PofTedetie ancora tutte le altre virtù in fupremo gra- 
do. 237. 

§. 6. Fu da Dio ìlluftrato col dono de' miracoli. Mancatogli 

oglio per le lampade, l'empì di acqua, ed accollatovi il 

fuoco, arfero come oglio. ivi. 
§.7. Morì pieno di meriri, e dì giorni li 2$. Settembre. ajS 
§.8. Il fuo Corpo fu feppellito in S.Stefano, di dovefutraf- 

ferito alla Chiefa di S. Lorenzo , ora fotto il titolo di S. 

Ciriaco, nel di cui inlìgne Reliquiario fi confervano delle 

di lui Sagre Otta. 239. 
3. p. Fu anni dopo il Sagro Corpo trasferito a- Venezia, e 

collocato nella Chiefa di S.Bafìlio in una Cafla, fuori del 
A a j Coro. 
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toro. Racconto intorno alla traslazione, che ne fa il Sa- 
racini . ivi. 

%. io. Autorità che comprovano il riferito intorno a quello 
Santo. 240. 

RAGIONAMENTO X. 

: Notizie interno al B. C.ilirìele Ferretti Patrìzia Anconitano 
dell' Ordine di* Minori OJfer-vahti di S. Trance/co. 

Nacque circa l'anno 1 J 8 j. della Famiglia de' Conti 
Ferretti in Ancotia: Vi è chi lo dice figlio d'Angelo; 
ma da altri di Livcrotto Ferretti , e di Alvifia Sacchetti . 
Inclinazioni del medefimo fin da primi anni. Arrivato ad 
una di (creta etA fu da Dio chiamato alla Religione. Paj>. 241 

§. z. Oppofizione, che ebbe nell'elezione di un tale flato ; 
ma finalmente riufcilli veflirne 1 ! Abito. 24!. 

§. j. Sua ammirabile ofiervanza rie! Noviziato, e Profeifiòne 
nella Religione, ivi. 

§.4. Fu sì ri gore fo nell* ofiervanza Religiofa , che non po- 
tè mai notarfelì alcuna rrafgreflìone : Sua applicazione al- 
lo ftudio , e profino. Vien promoflb al Sacerdozio: Ap- 
plicato al Confeffionario, e Predicazione riefee di uni ver* 
■ fale vantaggio . 24J. 

§. 5. Fu da San Giacomo della Marca fatto Guardiano del 
Convento d'Ancoaa . Fu poi Vicario Provinciale nella 
Marca, ed a tali urlici venne obbligato dall'ubbidienza. 
Sua gran riufeita in tutti gì' impieghi con profitto fpìrì- 
tUale, non meno ne' Sudditi, che in fe medefimo. ivi, 
$.6. Sua fiducia nella Divina Previdenza , alla quale appog- 
giato rinfci, non folo nel mantenimento de' Religiofì Sud- 
diti, ma aggiunfe alia vecchia una nuova Chiefa . Ampliò 
il Dormitorio, e einfe di mura buona parte dell'Orto del 
Convento d'Ancona, flato il tutto dal Santo Fondatore 
. Francefco lafcìato in forma affai piccola. 244. 
§.7. Sua gratitudine quanto fi dimoftrò verfo gli Anconita- 
ni che contribuirono a fabbriche sì difpendiofe: onde, c 
ton l'orazione, configli , e continuati eferciij della cari- 
tà , di cui era ripieno , s' impiegava per quelli , ed in par- 
ticolare nelle loro Infermità; il che maggiormente fece 
riconofeere in congiuntura di un' orribile pelìilenza. Jvi . 
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§ 8. Universale applaufo incontrò nell' ufficio di Vicario Pro- 
vinciale, e come nel!" efiere di Guardiano in Ancona, riu- 
fcilli di ampliarne il Convento ; così ne!t' efler Vicario 
della Provincia , li venne bene dì fondare in efla altri 
Conventi, de' quali uni fu quello di S. Severino , altro, 
quello di Ofimo. PorroOÌ al Santuario d'AffiTi, dove la- 
rdò libero il campo all'infervorato fuo fpirito. 245 

§. 9. Qualunque fua azione fempre fu accompagnala dalle 
Crilìiane virtù , così la fede in lui fu in fupremo grado . 24Ó 

§. 10, Fu della virginale innocenza gelofo cuflode ; e per- 
ciò fu pili volte con Colato con vinte da Gesti Criflo , e 
dalla Santiffima Vergine. 247. 

§. 11. Qual foffe in lui la viriti della fperanza : con quanta 
abbondanza li folle da Dio comunicato il dono dell' ora- 

§. 12. Quanta folle la ftia uniformità a! divino volere, ivi. 

§. 13. Suo ardenti (fimo- amore verfo Dio. 248. 

§. 14. Da quello amore nafeeva il zelo , eh' egli ebbe per 
l'onore di Dio . ivi. 

§\ 15. Suo grande amore verfo il proffimo indicibile. 240 

§. 16. Sua pazienza, mortificazione fpirituale, ecorporale. 250 

§. 17. Sua manfuctudine, ivi. 

§. 18. Fu umililTìmo in grado eroico, ivi. 

§. 19. Gesù Criflo pili voice gli apparve , e la Santiffima 
Vergine, deponendo nelle fue braccia il fuo figliuolo Ge- 
sti in figura di Bambino. Suo atdentiffimo affetto verfo la 
gran Madre di Dio; perciò non faceva predica , che non 
vi framettefie le di lei lodi : le doveva imporre qualche 
penitenza a' religiofi fuoi fudditi per ordinario era qual- 
che orazione in onore della medefima , la quale in molte 
. congiunture fece conofeere il fuo gradimento. 252 
■ §. 20. Cognizioni fopranaturali , delle quali comparve forni- 
to : Previde la dannazione di un avaro : Altre predi- 
zioni . 25;. 

§<■ 21. Fu fornito del dono de* miracoli in vita, ed in mor- 
te. Si notano alcuni miracoli fatti in vita. ivi. 

§. 22. Sua grande infermità ; Cua preziofa morte feguita li 
12. Novembre 1 4$ é. .affittita da S. Giacomo della Marca 
fuo .miciflimp. .54. 

§, 2j. Con qual fentìmento fu dagli Anconitani intefa tal 
morte , li furono fatte folenniffimc efequie , con 1' inter- 
vento del Veicovo, col Clero , Senato , e Popolo tutto . 

A a 4 S. Già- 



*7<S 1 N D I C E . 

S. Giacomo delia Marca per ordine del Vefcovo fece da! 
Pulpuo l'orazione funebre , e fi accrebbe indicibilmente 
la divozione verfo di lui ; fu feppellito fotto la nuda ter- 
ra, conforme luì ne efprefle la brama , e quivi riposò il 
fuo Corpo alquanto tempo . 155. 

§. 24. Si raccontano molte grazie ricevute da' fuoi divoti 
dopo tal morte. Tradizione di fbepito , che fentefi nel 
di lui Sepolcro in prefagio dì qualche cafo- funefto : Altra 
tradizione di vederi! qualche lume fopra il tetto , che cor- 
rifponde perpendicolarmente fopra lo fteffo Sepolcro in pre- 
fagio parimente di cali funefri : Nel porti fopra le fpàlle 
degli infermi il di lui mantello , fi tiene per contralegno 
della profuma guarigione il rallegracene dell' infermo , e 
fentirlo leggiero , o della vicina morte l'attriftarfene , e fen- 
tirlo pefante. 256. 

§. 25. A villa dì tanti prodigi faflV 0 g'' Anconitani ilìan- 
za al Pontefice Califfo III. ad fifctto che prendeffe di que- 
llo Beato autentiche informazioni , per poi trasferirne il 
Sagro corpo al convenevole monumento già preparatoli 
con porfi alla venerazione : Il detto Pontefice condefeefe 
alle giutle iflanze, e commìfe la coftruzioue del proceffo 
a S. Giacomo della Marca , il quale cib efegui pronta- 
mente, e confegnò a! Papa il proceffò ; onde ordinò la ri- 
chieda traslazione; ma non fu per allora efeguita attefa 
la morte, che accadde del medeiìmo Papa. 258. 

§. 26. La traslazione che all' ora non fegul , fu fatta poi con 
la facoltà, che per Breve ne diede Papa Innocenzio Vili. , 
e fu trasferito al preparato monumento li 11. di Novem . 
bre dell'anno 1489., ìlcrizione, che all'ora fu fatta nella 
parte anteriore della caffa , in cui incorrotto conferva» , 
e di dove efala foaviffimo odore : Figura del Beato fopra 
il coperchio : ìfcrizione nella lapide pofla nel muro fopra 
il deporto collocato vicino all'Aitar maggiore dell' ìfteffà 
Chieia. 259. 

§. 27. Siccome poi fin dai tempo della fua morte venne ono- 
rato col titolo di Beato , e fin dal tempo della fuddetra 
traslazione celebrata femore la fua feda ; accio tal culro 
veniffe approvato dalia Santa Sede, e fi diffondere in ogni 
patte de! Mondo Cattolico, ne venne dal Vefcovo Mon- 
fignor Mancinforte formato proceffò, ed in tal occafione vi- 
fìtato da lui il Sepolcro, e Sagro Corpo, fu ritrovato in- 
latto, ed incorrotto , molle e fleffibile ; motivo che ebbe 
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il Prelato di ordinare , che li poneffe una grata al fine- 
Itrìno, da non parerli rimovere facilmente j ii che fu efe- 
guito ; ma prima eolla fua aflìiìcnza il Sagro Corpo veftì- 
to di nuovo abito di fera di color cenerino : fu termina- 
to il procedo con Temenza decilìva fopra il culto predato 
al Beato fuidetto d.i iempo immemorabile' in data de' lo. 
Aprile 1751. aóo. 

§. 28. Qual fcntenz.t venne confermata dalla Sagra Congre- 
gazione de' Riti li 15. Settembre I7JJ- e li to. di detto 
mefe vi aderì il Sommo Pontefice Benedetto XIV. 262. 

§. ig. In fequela di tal Decreto rutte le Famiglie Ferretti 
i li unirono a farne celebrare un folennilTìmo triduo inonor 
del medefimo nella Chiefa ìftefia de' Padri Minori Offer- 
vantì d' Ancona, dove efifle il fuo Corpo nel mefe di Mag- 
gio dell'anno 1754. ivi. 

§. 30. Autorità che congsrovano il rapprefentato intorno a 
quefto Beato. stì-j. J 

§, jr. In Ancona fe ne celebra Fella cori Ufficio , e Mef- 
Ca, a fi legge di lui nei Martirologio. 265. 

RAGIONAMENTO XI. 
Notizie intorno al Beta Antonio Fatati Patrizio, 
e Veféovo d* Ancona . 

§. 1. Vi è. in lui d'ammirare un prodigio, che quanto più 
fi riflette, tanto 'e maggiore : Seppe unire a maraviglia 
con l' umiltà de' fuoi fentimenti lo fplendore degl' impie- 
ghi, che efercitò, e raccolfe in- fe fteffo il più difficile 
delia Santità in mezzo delle grandezze del Secolo. Pag. 26.7 
§. 2. Nacque in Ancona della famiglia Farari nel principio 
: .del XV. Secolo, e li fu porto nome Antonio : Fu ottima- 
mente educato: applicato alli fludj fi approfittò a mara- 
viglia , ed infignito dalla Laurea Dottorale fu chiamato 
da Dio alla via Ecclefiaftica ; e fatto Sacerdote, li fucon- 
ferito un Canonicato nella Cattedrale della fua. Patria li 
5, Novembre dell'Anno 1431. 268. 
§. 3. Suo avanzamento nello f'pirito: e non ottante le fue 
. umili ripugnanze , fu dichiarato Arciprete dell' ideila 
Chiefa. 7.69. 

§. 4. Le fue qualità venute a. notizia di PapaEugenioI.V,, 
lo codimi Vicario Apoftolico di Siena nel!' anno 1444. ivi. 
%. <. Eflendo affai bene riufeito neli' impiego fuddetto fu 
A a 5 dall' 
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dall' ifteffb Papa dichiarato . fuo famigliare , e ne) I* anno 
1440*. Conimifiarìo Apofioiico di Siena , Lucca, e Piom- 
bino, hi. 

§. 6. Morto derto Pontefice , il di lui fncceffore Niccolò V. 
lo fece Canonico di S. Pietro di Roma , e Vicario Gene- 
rale dell' iftcfla Bafilica. w/. 

§. 7 Queft' ifteflb Papa lo 'dichiarò Chierico della Camera 
Apoitolica neir anno 1+40. , ed inoltre tefsriere Genera- 
le deila Marca Anconitana, ito- ' 

§. 8. L'ifteffb Papa nell'anno 1450. lo eleffe Vefcovo di Te- 
ramo nell'Abruzzo, e fuo Cappellano maggiore, ivi. 

§. 9. Li convenne accertare il Vefcovado per ubbidienza , 
ed in cflb rfercitò lanr:lfìmamente tutte le fue parti; ma 
nel tempo ifltfTo fu obbligato ritornar nella Marca all' 
efercizio dell'impiego di Teforiere ; onde anche in lonta- 
nanza Teppe fupphre le fue pa^fc nel Vefcovado. ivi. 

$. 10. In detta «l'oreria reftb il affai foddisfarro di fua 

condotta, e nell'occorrenze a lui dirigeva le fue premure , 
come fece in rimetterli la decifione di una lite, che ave- 
va la Comunità di Monte Novo , che terminò con reci- 
proca foddisfazicne delle parti. 271. 

$. 11. L'ifleflb Pontefice lo dichiarò Governatore Generale 
di tutta la Provincia della M.irca. ivi. 

§. 11. Nella morte di Niccoib V. fucceduto CalHfloIII. ri- 
tornò al fuo Vefcovado con animo di non attendere , Ce 
non alla cura del fuo gregge; ma non potè efentarfi dall' 
ufficio di Ccnlìglicre, e Regio CommiiTariod' Alfonfo Re 
d'Aragona, e di Napoli. 272. 

§. 13. A Callido III. fucceduto nel Pontificato Pio IL queflo 
1' eleffe Comminano Generale in tutto lo Stato. Vw. 

$. 14. Fu inoltre fufl'raganeo di Siena: or rra tanti divedi , 
e grandioiì avvenimenti, ed impieghi: In mezzo agli ap- 
plaudì, grandezze, delizie, ricchezze , e pompe non rice- 
ver divagamento nella vìa della perfezione: Quello è il 
più difficile delia Santità; qnefto e il gran prodigio , che 
fi riconobbe in queflo Beato, il quale Teppe perfe rra men- 
te accordare con quelli del Mondo gì' intereffi di Dio. ivi . 

§. ie. Superò jl più difficile della Santità foftenendoli fra 
tanti inciampi, e divagamenti perfettamente feguace d'ogni 
virtù, queflo ben riconobbero li nominati Pontefici , li qua- 
li nel fregiarlo di tante cariche efpreuero ne' Brevi la 
caufale con queffe parole : ok ejus. SanHimcniam . 273. 

§. 1(5. 
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§. \6. Pafsb per molti, e molti anni in tanto affollamento 
Ai cariche; ma filialmente umiliatoli avanti il Pontefice 
Pio Secondo fupplkò di accettarne la dimiflìone da tutte, 
e da! Vefcovado ancora di Teramo per renderli affatto li- 
bero, e non penfare pili ad altro , che a Dio . II Pàp* 
promire tutto accordarli con il ritorno, alla Patria' ;'-ma 
peròco] carattere di Vefcovodella ntedefima ; A tal è' pro- 
porzione reftb forprefo il Beato ; ma li convenne cedere 
all'autorità, ed al comando, e l'offrire 1' Elezione in Vef- 
covo di Ancona Tua Patria l'anno 1465. 274. 

§. 17. Obbligata in si fatta guifaad effere il Paftoredella fua, 
Patria, fi incammino a quella volta , e vi giunfe : fuo ri- 
cevimento feftofo fattoli dalli Concitadini. 175. 

§. 18. Quanto riufeiffe nel Paftoralc officio a prb di ruttai' 
Univerfità del fuo Gregge. 176. 

19. La pìngue Badia di S.Pietro del Monte Cofterocon- 
cefle agi' Eremiti Camaldolefi col folo motivo dì avere 
nella fua Diocefi Religiofi di tanto merito, ivi. 

§. :o. Fu grand'EIemoCmero, ed in una gran penuria, an- 
dava da Ce medefimo di notte tempo accompagnato da fuoi 
famigliari per le cafe dc'bilògnofi, e preflava loro abbon- 
dante fovvenimento. ivi, 

§. zi. Teneva appretto di fe Catalogo delle Vedove , Pupi I- 

i li, Cagionevoli, ed Impotenti ; e fu quello (indiava ogni 
giorno il provedere a ciafeuno: Nel tempo medefimo iru- 
diava tutte le maniere per pafeoiavae di tutti lo fprrito 
con le dottrine, efempj, ed orazione. 277. 

§. 22. Pervenuta la notizia di tanti fuoi meriti a Papa Si- 
lfo IV. Io dichiarb fuo famigliare , continuo Commenfa- 
]e , ed éfente da ogni pefo camerale , e communitativo , 
ed onorollo con altro diflintivo molto particolare -, cioè, 
che occorrendoli viaggiare foife da dodici cavalli accom- 
pagnato a fpefe della Camera Apoflolica. ivi, 

§. 23. Finalmenre dopo aver governato la fua Patria in 
qualità di Vcfcovo per ■ vent* un anno, ed arricchita l* 
anima fua di tutte le virtù pafsfc al Cielo li 0. Gennaro 
dell'anno 14S4. 278. 

5- 24. Quanto foffe intefa la fua morte : Il fuo corpo Fu ri- 
porto in una caffa , ed attefa la fua fama di Santità', fat- 
to il fuo depofito in luogo alto nella ChiefaCattedrale, fu 
ivi collocato, e venerato da' fuoi concittadini, ivi. 

<j. 25. Dopojeifant'.aiini dalla fua morte aperta la caffa , e 
A a 6 riero- 
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■ ritrovato il corpo incorrotto con le vefli , e abiti fuoì nieh 
te affatto confumati , fu altrove trasferito , e pollo fot:» 
1' Aitare delle Santiflìme Reliquie, fempre fu chiamato col 
titolo di Beato , ed il popolo Anconitano vi ha fempre 
#yuta divozione; ed in certi giorni dell' anno fi lafciava 
vedere a chiunque il Sagro Corpo. Detto Altare dove al- 
lora foife: Col tempo trafportate altrove leSante Reliquie ; 
rimafe fenza Altare il deporto con le fole colonnedel me- 
defimpr Ma mentre era Vefcovo d' Ancona il Regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV, fece egli levare dette co- 

. lonne, li fece novo depofito, ed ivi lo collocò con Ifcri- 
zione, ove ripofa preientemente : Dell'anno 1652. Mon- 
fignor Luigi Gallo allora Vefcovo d' Ancona fabbricò pro- 

■ ceffo autentico fopra il Culto immemorabile predatoli , con 
prove ancora di efferfi fopra il Sagro Corpo celebrate an- 
che le Me (fé : Iscrizioni , che ora lì leggono nei nuovo 
depofito. 170. 

RAGIONAMENTO XII.. 

Notizie intorno ni Beato Agojlino Trionfi, Patrizia Anconitane 
del? Ordine Eremitano di S. Agqftmt . 

§. 1. Del 114;. nacque in Ancona da Benedetto Trionfi , e 
Ginevra Tìornpi ani . 281. 

$. z. Li fuoi genitori Io confegnorono al Bealo Guglielmo 
Bompiani Agofliniano fuo zio materno , perche veniffe 
ben regolato per la via della pietà, e delle lettere, etal- 
mente approfittò fotto tal direzione , che di anni 17. ot- 
tenne di efler ammeffo all' Ordine Eremitano di S. Ago- 
flino. ivi. 

§. j. Sua condotta nel Noviziato, nel termine del quale fu 
a mmeflo alla profeflìone. ivi . 

$. 4. Applicato alli Studj* divenne Dottìffimo, e fu manda- 
to a Parisi per perfezionarfi nella Teologia fotro li più 

, eccellenti Teologi di quel fecolo, S. Tommafo d'Aquino, 
e S. Bonavenfura Dottori di S. Chiefa , fotto de* quali 
quanto approfittane , lo dimofirano li volumi , che egli 
compofe , e diede alla luce , dì dìverfi argomenti fino al 
numero di jf>. z8z. 

§. f. Divenne Bacìlìere; poi Maeilro, e pofciaLetrore ,non 

,. folo appretto il fuo Ordine > wm P ubblico , nelle Unì- 
■ ... ver- 
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verfità: mentre era ancor giovane fcritle contro li Divi- 
natori, e confuti) li Praticelli .-ivi. 
§. 6. Intervenne al Concilio di Lione in luogo di S. To- 
maio d'Aquino, che fopragiunto dalla morte non ■ potè 
intervenirvi : in ed d'anni 3;. in Padova diede alla luce 
due Libri . 283. 
§. 7. Tornato in Patria , compofe altre opere di maravi- 
gliala dottrina , e nel tempo fteffo fi esercitava in tut- 
te le Crifliantì virili . ivi. 
§. 8. Si refe per tutto celebre, e Carlo Secondo Re di Na- 
poli Io (celie per fuo Teologo, Direttore, e Conigliere , e 
mandò hi Ancona a levarlo due Galere , Copra le quali 
imbarcato giunte a Napoli, dove fu riceva to dal Re , e di 
lui Figlio Roberto, c tenuto in tanta (lima , che nulla 
- rifolvevano fenza il fuo configlio, e lo mandarono atrat- 
tare affari colli primarj Principi della Criftianirà. ivi. 
§. 9. Fondò nella Calabria più Conventi de! fuo Ordine , 
a cui il Re, e Regina praticavano le pili vive diraoftri- 
zioni di flima a fuo rifletto . 284. 
§. 10. Compofe in Napoli altre opere ingegnofiffime , delle 

quali grande fu la fiima appretto li letterati, ivi. 
$. 11. L ultima opera, che compofe, e non potè terminare 
fopragiunto dalla morte , fu ridotta al fine da Bartolameo 
Vefcovo d'Urbino, già fuo Difcepolo. 285. 
§. 12. Sue opere riflampate in più luoghi, o trafcritte , ove 

confervate. ivi. 
§. ij. Catalogo delle di lui opere , tutte compofte per la 
maggior Gloria di Dio, e per giovare al Proflimo . 2S6. 
5- 14. Sua penofiffima infermità , e morte gloriofa feguita 

in Napoli li 2. Aprile 1328. 287. 
§, 15. Sentimento, che fi ebbe della fua morte: fua fcpol- 

tnra, ed Epitimo Sepolcrale col titolo di Beato, ivi. 
§. iS. Nel clauftro del Convento di S. Agoflino ili Perugia, 
fi vede la fua immagine con Ifcrizione, in «ni feli da il 
titolo di Beato. 288T 
§. 17. Anche altrove fi legge il fuo nome con queflo tito- 
lo, e la fua effìgie decorata con corona trionfale . ivi. 
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Notizie intorno al Beato Guglielmo Bompiani Patrizio 
Anconitano dell' Ordine Eremitano di S. Agofììno . 

$. i. Il Beato Guglielmo Bompiani nacque in Ancona di 
nobiliflimo fangiie: Sua educazione: applicazione aili Au- 
di , e pronao : Chiamato da Dio fi fece religiofo dell' 
Ordine Eremitano di S. Agoftino , e terminato il novi- 
ziato, ed avanzato in tutte le Criftianc virtù, fece la fo- 
lcnne profeflìone . 100. 

$. z. Mirabilmente approfittò nello Audio : Fatto Sacerdote 
applico/lì alla Predicazione, o Amminilìrazione del Sacra- 
mento della peniteaza: Tua regolare ofTervanza, ed efem. 
plarità . ivi, 

$. 2. Da fui Sorella Ginevra maritata con Benedetto Trion- 
fi, nacque un figlio per nome Agofìino . Da quelli con- 
iugi pigliò 1' impegno di educare queflo fuo nipote, e fu 
tale la fu a educazione , che fattoli a fua perluafione Re- 
ligiofo dell' Ordine medefimo detto Avellino, divenne 
DottiiTimo, e Santo in maniera, che e iUto fempre , ed 
e venerato col titolo di Beato, api. 

$. 4. Il merito, che Guglielmo C fece con tal allievo ap- 
pretto Dia, fu SI grande , che in lui fi accrebbe la gra- 
zia Divina , alla quale cooperando, tanto avanzoiTì nella 
Santità, che fu , ed è riconofeiuto anch'etto col titolo dì 
Beato, ivi. 

J. 5. Compofe , e diede alle ftampe un bel trattato de Pa- 

%, 6. Sua flima appretti) tutti , e particolarmente appretto il 
Cardinal Ugo Domenicano, che nei Commentari del vec- 
chio, e nuovo Teflamento fervidi della d! lui opera, ivi. 

§. 7. Fu ancfie molto accetto a Papa Nicolò Terzo, il quale 
Io coftiruì fuo Penitenziere, e in tal congiuntura fece grati 
fpicco il fuo zelodi propagare il buon fervigio di Dio. JyJ. 

g. 8. Pofiedette in grado eroico tutte le virtù, ivi. 

§. 9, Nell'anno 1284. feguì la fua morte preziofa , ed il 
fuo corpo fu collocato fotto- V Altare di S. Catarina de! 
Convento d'Ancona , e col tempo fu nella (letta Chiefa 
polla la fua Effìgie , e folto quel!» il fuo nome , col 
titolo di Beato, mi, 

R A- 
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RAGIONAMENTO XIV. 

Notizie infoino al Beato Girolamo Ginellì Patrizio 
•"' Anconitano Eremita dei terzo Ordini dì 

Tranci fio . ■-■ni 

§. 1. Dell'anno 14Ó1. da Pier SimonediTommafq Ginelli , 
e da fua Moglie di Cafa Poiidori, nobili conjugi, nacque 
Girolamo . Da quefto Matrimonio nacque altro mafehio 
per nome Angelo, e duefemine, qualidopo maritate, reffa- 
rono detti due msfchi foli in cafa per la morte feguita de' 
Tudetti loro genitori , ipj. 

§. 1. Si approfittarono mirabilmente ambedue nella pietà, e 
nelle lettere. Angelo, oltre eflerfi impoffeffato delle lin- 
gue, Latina, e Greca , impegnoffi ad. apprendere ancora 
l'Ebraica; ma il fuo temperamento non potè refiftere ali* 
affidila applicazione , e facendo 3 quella violenza troppo 
grande nello Audio, quali impazzì. Girolamo , che tene- 
ramente P amava, mai voile abbandonarlo , e non diman- 
do bene ilare a folo col medefimo , pigliò ì'efpediente dì 
entrate inlìeme con lui nel Convento di S. Sebaftiano , 
che era, dove ota fono le Monache, dette le Capuccine; 
fpetando con P afTilìenza di quei Religiofi vedere folleva- 
to il fratello, e diretto il fuo fpiriro. ivi, 

§. j. Non giovò quefl' efpediente nelle cure intraprefe ; onde 
flimò Girolamo, che avrebbe meglio fervito a ricuperare 
il fratello Put'cire da quel Convento, e condurlo alla ver- 
dura in campagna , e cosi ricrearli li fpiriti affaticati 
nelli ftud; ; Tanto efeguì, e fi portò con quello in un loro 
comodo podere nel diftretto d' Ancona in contrada di 
monte Dago ; quivi pensò affìftere al fratello, ed infieme 
far vita folitaria, ed unirli totalmente a Dio . Perciò fe- 
ce quivi fabbricare una Capella , dove frequentemente lì 
tratteneva in una Santa Contemplazione . 194. 

§. 4. Quivi per meglio diftaccarfi da ogni altra cola , nel!' 
anno 1477. veffì P abito del terzo Ordine di S. Fran- 
cefila . zoj. 

§. j. Dopo fei anni quivi paffati fanti (Ti ma mente , vedendo 
che il fratello piutoflo peggiorava- nel deferìtro male, im- 
plorato da Dio il fuo lume , rifolfe andare con P ifteffo 
Angelo ad abitate nelP Eumo di Monte Conerò , detto 
mon- 
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monte di Ancona, 1 la di cui Bidia , e Chìefa Eremìtica 
di S. Pietro, quantunque conceria alli Camaldolefi , non 
vi erano però quelli per anche andati ; ma penfauano frat- 
tanto porli in ordine per la gran fabbrica , che neceflaria- 
mente dovevano fare. Fatta tale determinazione, ottenu- 
tane la pcrrnilTione da chi fi doveva , là fi portò col 
fratello, ivi. 

§. 6. Giunti in queir Eremo, migliorò notabilmente Ange- 
lo; onde fece vertice anche quello dell' iftefTb Abito Ere- 
mitico di eolor betetrino, ed inlieme un buon vecchio lo- 
ro compagno, e vi fabbricò alcune augnile cellette per lo- 
ro abitazione, , ed una Chiefuccia per miglior comoda 
dell' oraziorre . Quivi attefero a maggiormente perfezio- 

■ narli ; ma ben fpeflb Girolamo aveva occafione di molto 
l'offrire, perche Angelo di quando in quando afTalito dal 
fuo male , fi toglieva dal fuo coaimeicio , nafeondendofì 
nella Bofcaglia . 296. 

§. 7. Continuò Girolamo in. quefla. ■ folitudine in compagni!, 
di Angelo per lo fpazio d' anni 17. e qualche mefe , con 
un vivere fommamente auflero . E piacque a Dio chia- 
mare a. fe con la morte, il Fratello , che infermatoti , fu. 
da lui aflìrtito, e fattili amminiflrare li Santiffimi Sagra- 
menti , fini di vivere li aj. di Aprile 1500. 137. 

%. li. Sua inesplicabile rafTeg nazione in tal morte : Intrepi- 
dezza nell'efequie, e Sepoltura, datali colle fue mani nel- 

■ la foffa, che egli fletto aveva cavata, ivi. 

§, 9. Dopo taj morte più che mai infervorarli rjell' efercizio 
di tutte le vitto, orazione, e auflerità, con frequenti vi- 
fite al Santuario di Loreto, e Chiefadi Porto nupvo. 198, 

5- 10. Poco prima della fua morte con animo di migliorar 
la Chiefa di S. Pietro fuodeta, e far una buoìia cinema, 
vende il podere di Monte Dago , ma ammola,tolì , nafeo- 
fe II Dinari ritratti, app. 

5 il- Aumentofìeli il male, ed avutane notizia le Sorelle, 
ed altri Parenti , fi portarono ad afTìflerlo. Accrelciuto 
notabilmente il male, fu giudicato mortale, e fparfene la 
nuova , vennero da tutte le parti , e Città delia Marca per- 
fone di ogni condizione per vifirario, afTìflerlo , e veder- 

. ne il fine. Tanta era la ftima , e fama della fua Santità, 
Il Publico Anconitano mandò ad afTìflerlo continuamente 
un Medico con un Religiofo , e un fecolare nobili della 
(Uffa Città , ed. ordinò , che a, tutto fi provedefie col. Pub- 
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blico Erario ; ma non oliarti le premure praticate per ri- 
cuperarlo, dìo chiaramente dìrte, che Dio voleva tirarlo 
a fé. Aggravatoli maggiormente, diede in un profondo 
formo, e non parlo por un giorno intero, ivi. . 



corrifpondenti alla fua Santità j e predicendoli la morte diflc , 
che lafeiava la fua fpoglia corporea al comune d' Anco- 
na, e lo coltituiva filo Erede univerfale , e refe palefe il 
luogo, dove aveva con fervati l'intiera fomma ritratta dalia 
vendita fuddettaa motivo di rifarcir quella Chìefa ; onde 
fu fubito ritrovata. Pofcia domandò , e ricevette tutti li 
Santirtìmi Sagramenti con fentimenti , che eommoflero 
quanti vi erano preferiti . 300. 
§. 13. Alle tre della notte da quanti vi erano in quel luogo 
accori!, furono veduti tre gran lumi accelì fpiccarfi dalla 
cuppola del Tempio Lauretano , venire per l'aria verfo 
quello del Crocchilo d'umana, e fopra quello Ilare qual- 
che fpazio, e dopo due di detti lumi ritornare verfo Lo- 
reto, ed ÌI terzo dopo elfer rimafto altro poco fopra la 
Chiefa fuddetta , fi fpiccb di lì, eandiede a pofarfi fopra 
il tetto di quel luogo, dove giaceva Girolamo , il quale 
alle ore fei morì li 16. Ottobre 1506. 301. 
§. 14. Il fuo corpo tanto macilente, ed efienuato , divenne 
fubito. candido , e odorifero , e le ginocchia , che tanto 
erano incallite , morbide , e delicate , come un baro 
bace . ivi . 

§. ij. La Ccmmunità d'Ancona di tutto avvifata fece, che 
il corpo accompagnato dalle confraternite delli tré piii vi- 
cini cartelli, forte portato nella Chiefa, oggi detta la Ma- 
donna degl'Orti fuor della porrà del calamo. Il che effet- 
tuato, nniffi in elfa il Clero Secolare, e Regolare, lecor,- 
fraternite della Città con il Senato in corpo, e maggior 
parre del popolo, e con gran numero di torcie accefe fu 
proc e (fionalmente condotto alla Chiefa Cattedrale di S.Ci- 
riaco, dove fatte 1' Ei'equie, dopo efler flato efpoiìo per 
tre giorni, fu porto in una carta, joì. 

g. 16. Il Publico fuddettofece fubito fabricare un'urna di fi- 
ni marmi, con fregi dorati con la fua ftatua fopra diftefa , 
e fu Urtata nel muro alta da terra nella cappella del San- 
tiflìmo Sagramene della raedefima Chiefa a mano finirtra 
con diuerfe figure di baffo rilievo, e dentro nell' anno '5°9- 
fu collocato il detto corpo cotilfcrìiione intagliatavi . ivt^ 
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§. 17. Quello dicono l'Arturo, c Marco di Lisbona intorno 
a quello Beato, jo;. 

RAGIONAMENTO XV. 

Notizie intorno ad altri Saiti , e Beati della Città 
ài Ancona. 

§. 1. Oltre li deferirti Santi , e Beati vi devono ancora ef- 
ferne altri molti, clie a detta Città appartengano , del 

Juali non abbiamo notizie, a quali e dovere ancora , che 
. riconofea tenuta. 304. 
§. %. Una tal cognizione ha indotto li Criftiani a venerare 
in commune tutti li Santi del Paradifo . Per tal motivo 
quali tutti gli ordini degl' Ecclcliadici Regolari , dopo 
aver celebrata con la Chielà univerfalc la Feda di tutti 
li Santi, celebrano inoltre fcparatamente quella di tutti 
li Santi del loro Ordine : Queir' ideila cognizione deve 
muovere anche li concittadini dtlIaCitrà fudderta ad una 
conlimile pratica, e dopo avere in particolare veneratala 
memoria de' Santi ; de' quali abbiamo Trattato, e tutti 
u ni verfa Imeme con !a Chiefa Cattolica, venerare in com- 
mune ancor gì' altri Santi Concittadini , de' quali non 
conferviamo memorie . jo<. 
§. 3. À rimontar meglio, che ancor alrri Santi vi debbano 
edere di ral Città, de' quali non ne abbiamo memorie , 
fi fa noto, che in alcuni fcrittori vi fono li nomi di al- 
cuni, che qui piace cotnmunicarti con li nomi delli fcrit- 
tori appretto li quali fi leggono, falciando a qualch* altro 
Anconitano il peti fiero di raccoglierne didime notizie , e 
cosi nella detenzione d'Italia di Leandro Alberti , dove 

{iarla d'Ancona, rrà gl' altri , che anno quella Città il- 
udrata nella Santità annumera il Beato Tancrcdo di Gio: 
Tancredi . jofi. 

§. 4. Il Sanfovino rende notizia del Beato Pietro Tom- 
mafi . fin, 

§. 5. Fidele Onofrii dice, che dell' anno ia8j. fofirì il Mar- 
tirio la Beata Francefca Anconitana con altre 74- Reli- 
gione Donne. 307. 

§. 6. S. Antonino, ed altri, riferirono, che il Beato Pietro 
Monaldini d'Ancona fu martirizzato li 1. Marzo iiSS. 
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§. 7. Nel libro intitolato Memoriale di S. Francefco e no- 
tato , che nell' anno 1288. il Beato Leonardo d' Ancona 
foffrì il Martirio per Gesù Crifto. ivi. 

§. 8. L'Arturo, ed altri cfalrano la Santità del Beato A- 
mato Anconitano . Di più Marco di Lisbona , ed altri 
parlano della Beata Benvenuta Anconitana. 310. 

§. p. Zaccaria Boverio rìferifce la vita, é miracoli del Bea- 
to Eufebio Ferdini Anconitano, ivi. 

§. 10. II Bernabei, ed il Saracini parlano della Beata Ni- 
colofa Anconitana, ivi. 

g: ii. Monfig. Panfilo Vefcovo Segnino nel Catalogo de' 
Santi, e Beati dell'Ordine Eremitano dì S. Agoft ino an- 
numera Giacomo d'Ancona, e Giovanni d' Ancona : Nel- 
le Croniche finalmente de' Minori OfTervanti , al Catalo- 
go de' Santi, e Beati di ta! Ordine fi trova afcritto il 
Beato Francefco da Calici d'Emilio, Cartello d'Ancona. 
" Se verfo ciucili Servi del Signore fi conviene agi' altri 
efercitarne la divozione ; con quanta maggior ragione 
agl'Anconitani loro Concittadini, jii. 

RAGIONAMENTO XVI. 

Notizie intorno all' Antica Città eli Numana , oggi Umana , 
in cui ejijìe il miracolo/o Crocefiffo celebre 
per tutto il Mondo , 

§. 1. Quella Città ne! tuo principio ebbe il nome di Nu- 
mana, e nel- fuo abbaiamento d'Umana. Pag, ;iz. 

§. 2. Riconobbe la fua fondazione da" Siciliani, ivi. 

§. 3. Ancona fu da Siciliani fatta Colonia d' Umana ; Uma- 
na fu una delle cinque Città della Pentapoli, oggi Mar- 
ca d'Ancona, ivi. 

4. Fu diftitita con il titolo di Municipio : Quali .prero- 
gative godettero le Città, che avevano un tal titolo . Ven- 
ne collocata fra le Città più cofpicue. ivi. 

§. 5. Per un orribile terremoto peri l'anno 558., rie rima- 
le perù qualche parte in eflere. 313. 

$. 6. Dopo ta! terremoto continuò ad eifere una delle cin- 
que Città della Pentapoli; e l'anno 742. fu riacquiflata 
alla Chiefa dal dominio degli Efarchi , che 1' occupa- 
rono. 314. 

§. 7. L'anno 817. fu comrìrefà nella donazione fatta alla 

Civici 
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Chiefa dall' Imperatore Lodovico il Santo , goal dona- 
zione fu ratificata da Ottone l'anno 062. , e poi da En- 
rico Imperatori, ivi. ' 1 
§. 8. Accorda feguito li 7. Agoflo 1116. per anni pò. tra, 
il Popolo d'Oiitno, ed H Vefcovo , e Canonici d* Uma- 
na. 315. 

§, p. Otrone IV. Imperatore invertì della Provincia della 
Marca col titolo di Marchefe Azzo IV. d' Efte 1' anno 
izop. , e neil' anno feguente fpecificò nella detta invefti- 
rura le Città Tegnenti , efprimendole coti quefì' ordine , 
cioè Afcoli, Fermo, Camerino, (Juana , Ancona . ec. 310*. 

§. 10. Se Umana avene terminato affatto il fuo edere nel 
detto terremoto, non farebbe fiata in tale invefìitura col 
titolo dì Città prima di tanre altre nominata, ivi. 

§. ìt. Verfo l'anno 1212. il Vefcovo d' Umana con Moni- 
torio di Papa Onorio III. feomunicò li Mac e rate fi . ivi. 

§. lì. Umana fi collegò con Rimini l'anno 122?. con fcam- 
bievoli diluzioni di tutte le loro forze per terra , e per: 
mare. 317. 

In una Bolla di Federico II. Imperatore emanatal' an- 
no i22p. per la Legazione della Marca parla delle ragio- 
ni fopra d'Umana, ivi. 

§. ij. Nell'anno 1246. il Legato della MarcadichiaròGiu- 
dice della Curia Generale Egidio da Savona : rinvenen- ■ 
dofene : D. jEgidius Savater». Jtidex Caribe Generali* Ca- 
merini , Auxìmi , Humana &c. ivi. 

§. 14, Recanati era foggerta al Veicovo d' Umana,' e volen- 
do il Papa dichiararla Città, la libetb da tal foggezione , 
e foggerò ad Umana Ofimo , privandolo della Cattedra- 
le, ed in tal forma compensò le ragioni , che aveva fo- 
pra dì Recanati. 318. 

§. 15. Graviflìmi irreparabili danni foffrl Umana nell'anno 
tapi, incirca; ma non terminò il fuo edere affatto . 319. 

§. 16. Nell'anno 1398. fu una delle piò ribellanti dellaFa- 
zionc Gibellina. 3V0. 

§. 17. Bonincontro Tornei Anconitano fu Vefcovo A' Uma- 
na . ivi . 

§. 18. Simone Marcellini Anconitano fu Vefcovo d' Uma- 

§. 19. In un Iflromento di donazione di varie Reliquie fat- 
ta dal Paleologo Patriarca di Coftantinopoit l'anno 13S0. 
fu prefente il Vefcovo d'Umana. 321. 

§- 20- 
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§, so. L'anno ijjj. Umana fu efpugnan : d» Fra-Monreale 
capo de' MaCnadieri : l'anno 13Ó4. il Cardinal Egidio Al- 
bertus nelle Tue Coftituzioni nomina Umana col titolo di' 
Città, ivi. 

§. zi. Sirolo è della giurifdizione d'Umana, 222. 

§. 42, Il Monte Conerò , detto d' Ancona , è della Giurif- 

dizione d'Umana, ivi. 
§. 23. Offagna fu della Diocefi d'Umana , come apparifee 
da Bolla di Nicolò V. emanata il 1. Febbraio 1454. 323. 
§. 24. Reeanan fu fono la giurifdizione fpirituale , e tem- 
porale del Vefcovo d' Umana. Ofirno fu loggettata ad Urna- 
na , quando fu da tal foggezione liberato Recanati . ivi . 
§. 25. Nel principio del quinrodecimo Secolo è da fuppor- 
fi, eflere a queffa infelice Città fucceffe tante altre dis- 
grazie, che ne rimanefle oppretTa in maniera da non po- 
terfene l più trovare, come S'alrre volte , il riparo , onde 
nel temporale fu foggettara al Governo d' Ancona a nor- 
ma dell' altre Terre , e Cartelli a quella Città fottopofti . 
Non retto per altro annichilata del tutto , ma ancora in 
piedi col titolo di Città, e continuò nello fpirituale ad 
avere il fuo Vefcovo. 524, 
§. 26. Neil' anno 1422. , cioè poco dopo d' cfler fiata la 
Città d'Umana fortopofia nel temporale al governo d'An- 
cona, Mattino Papa V. fece l'unione delle due Chiefed' 
Ancona, e d'Umana con obbligo alli Vefcovi di femprc 
intitolar» Vefcovi d'Ancona, e d'Umana, 525. 
§. 27. Effettuata l'unione non mancarono li Vefcovi d' in- 
tìtolarfi N. N. Vefcovo d'Ancona e d' Umana , e Conta 
di detta Umana, ed il primo fu Aftorgio degli Agneii, a 
di cui ilìanza fu fatta l'unione. 326. 
§. 2*3. Sue ce (fi va mente hanno continuato li Vefcovi fempte 
ad intitolar fi in tal guifa , c ve r.e fono le pruove Uno 
all'anno 1675. J27. 
§. 2p. Nel tempo in cui feguì l'unione fuddetta, Umana era 

quafi da fondamenti diftruna ma non del tutto. 328. 
§, 30. Si congetturano '.e caule della totale Tua deflrnzio- 

$. 11. La caufa perche !: Vefcov: djpo l'anno 1675. ttala- 
feiorono il titolo di Vefcovi d'Umana , e folo ritennero 
quello dì Conti, l'ulteriore eflerminio della medefima fe- 
guito dopo l'unione delle due Chicle: Si pruova 1' infuf- 
fiftenza di tal ragione 1' omiflionc di un ta! titolo fi 
reti- 
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rende fcufabile per il tempo pattato. RiflefiToni dinondo^ 
verfi tralalciare nell' avvenire : la Dicceli di Umana tut- 
tavia efifte ; fi notano diverfi luoghì^della medefima. 

§. 32. Non fi pub con certezza rìfapere 1* origine del titolo 
di Conti nè Vefcovi di quella, attefe P innumerabili dif- 
grazie della medefima, non deve però dubitarli, che net 
tempo dell'unione feguita tal titolo quelli Vefcovi gode- 
vaso, e cosi continuò fuccelfivamente . 333. 

§, 33. Oltre la ragione della continuazione ab immemora- 
bili di un tal titolo, fi congettura ancora , perche in Uma- 
na li Vefcovi , oltre lo fpintuale , vi avevano anche il 
dominio temporale. 334. 

§. 34. Si può inoltre congetturare quel titolo dal Jur pa- 
fctndi , che in tutto quel Territorio vi hanno li Vefco- 
vi. 33f. 

%. 35. Conclufione del prefente ragionamento, hi. 
§■ i 6 - Aggiunte alli §§. S. 31. 34. e 20. hi. 

RAGIONAMENTO XVII. 

Notizie intorno al SS. Crocefiffa H' Umana per la vicinanza 
volgarmente ditto di Sirola . 

§. 1. Quello SS. Croccfiflb e la vera effigie dell' amabiliffi- 
mo Redentore noftto fpirante in Croce , da* Santi Luca 
Evangelista, e Nicodemo fcolpita, cornei tradizione. 337. 

§. 2. E' flato gran tempo fepolto fra le rovine di quell'an- 
tica Città, e fe fi riflette, come per tanrì Secoli tra le 
acque, e macerie fi fia confervato, deve confelfarfi per un 
continuato prodigio dell'Onnipotenza Divina: Si riferifee 
una tradizione che quello fia il Crocefiflb celeberrimo di 
Berito. ivi, 

§. 3. Non fi aflerifee certa una tal tradizione; ma ne tam- 
poco s'impugna; poiché concorda nell' eifer Opera de' San- 
ti Luca, e Nicodemo, non vi è rincontro di effer più fla- 
to in Berito, da che fi trova in Umana, fi riflette anche 
altra ragione . 338. 

§. 4. Nella conversione degli Infedeli Dio è flato folito 
fervirfi ancor de' miracoli , come già fece in Berito nella 
Sagra Immagine fuddetta. ivi. 

§■ 5- 
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%. 5. Si racconta il flrepitofo miracolo accaduto in Berito , 
e come fu portato il miracoloib liquore ufcito dallaSagra 
Immagine in quella Sinagoga per farne efperimento fopra 
gì' infermi . jjo. 

§. 6. Quanti infermi furono unti con quello, tutti rifanaro- 
\ìo di qualunque infermità. J40. 

§. 7- Gli Ebrei convinti dalla verità andarono alla Chiefa 
de' Criftiani, dove fi gettarono alli piedi del Vefcovo, e 
raccontarono tutto l'accaduto. 541. 

§. 8. L'Immagine fu nella Chiefa portata.- fi racconta l'IAo- 
ria, come pervenifle in Berito. ivi. 
9. Tutti quelli Ebrei fi convertirono , e riceverono il 
Santo Battefimo , e la loro Sinagoga fu convertita in Chie- 
fa, e confagrata in onore del Salvator del Mondo . 341. 

§. 10. Di quel liquore ne fu mandato in diverfe parti del 
Mondo, fpecialmente al Papa, il quale ne mando a Car- 
lo Magno allora Re di Francia ; non per anche Impera- 
tore, a cui partecipò l'accaduto miracolo, ivi. 

§. 11. Autorità intorno al defcritto miracolo, ed Ifioriadel 
detto SS. CrocefifTo. 543. 

§. 12. Nell'anno 800, Carlo Magno fu incoronato Impera- 
tore: dopo portafli nell'Aria, e con tale occafione nella 
Siria, ed in Berito, dove vifitata la Sagra Immagine, fi 
accefe in luì defiderìo dì condurla feco in Italia , e darla 
al Pontefice. 345. 

§. ij. Dopo aver praticate indicibili finezze alli Beritani ef- 
prefle loto il fuo defìderio, al quale { benché con pena ) 
accudirono 5 ottenutala , fi potè con quella per mare in 
viaggio alla volta d'Italia. $46. 

§. 14. Qualche ("concetto cagionato da' venti confirinfe il 
Monatca ad approdate in Umana, dove co'locò in forma 
d: depofito il Simulacro in quella Cattedrale di Santa Ma- 
ria con animo di ricapitarlo al Papa , il quale ailora fi 
trovava jn Lombardia ; e perciò lafctollo nella Cattedra- 
le fuddetta alla dtfpofizione del Papa : Polca anch' eflo 
porto!!! in Lombardia, d.-jve abbeccatofi co! Pontefice, le 
premure lo portorono in Francia , ed il Papa in Roma ; 
poco dopo l'uno, e l'altro morirono; ed il CrocefifTo re- 
ftb in Umana . eoi . 

§. 15. Anni dopo redo Umana demolita , e tra le macerie 
il Simolacro, quale colle macerie iflefle per la voracità 
del mare venne tra le acque; ed ivi per più Secoli ri- 
mafe 



39 2 INDICE. 

male fepolto ; e venne poi ritrovato qaafi ne' tempi , nei 
quali legni il trafporto delia SS. Cafa da Nazaret in Lo- 
reto. 547. 

§. 16. Si racconta rifiorii della traslazione della detta San- 
ta Cafa: l'arguifee, che il ritrovamento del SS. Crocefifib 
feguiffe circa l'anno ijoo. J48. 

. 17. Modo , ed occafiune , con cui fegiiì il detto ritro- 
vamento, fu collocato nella Cattedrale ; fu concorfo. .da 
ogni parte alla venerazione del medelìmo ; e la quantità 
de' miracoli lo refero celebre per tutto il Mondo . Furo- 
no flampate Immagini del me de fi ino , e fe ne regifira 
l' i feri z ione . ivi, 

§. 18. Nella morte del Beato Girolamo Ginelli prodigio»" 
lumi lì videro fopra il Santuario di quefto CrocefKTo . 549. 

§. ip. Dote che col tempo venne afTegnata a quefto Santua- 
rio , e coftituito Jufpatronatus del Pubblico Anconitana 
Cotto certe condizioni . ivi , 

§. 20. Il detto Santuario, che era fu il lido del mare ; re- 
ftb da quello a poco a poco confumato , ed altro non vi 
rimaneva, che la Cappella del SS. Crocefiflb. A quell'in- 
conveniente il commune d* Ancona (labili dar riparo con 
fabbricarne una nuova per trasferire in erta l'antica, foi- 
tanto che le condizioni e leggi appaile da chi ne affegnò 
la Dote, veniflero moderate. Il Papa accordò j! tutto , e 
moderò. 350. 

§. 2t. Ottenuto che ebbe tutto ciò il Pubblico Anconitano; 
fabbricò i[ nuovo Tempio , ed in erto fu collocata la Sa- 
gra Immagine , ed ivi anche al giorno prefente conti- 
nua a venerarfi dall' univerfale . 3*1. 
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Dopo Stampato il preftntt Lìbto fi fono rico>u>fcìuti_ altri 
trrori , d£ quali alcuni yì notano qui fitto 
con le correzioni .' . 

ERRORI CORREZIONI 

Pag. iv li». 14 mentre in una cofa mentre in uno una 

co fa 

vi 37 Mimmi Tuflima»: 

Pag, 1 Un. 2z Paefi Cattolici i Paefi Cattolici 

16 1 Ludovico Beati Ludovico Betti 

17 ■ 7 Palermo S. Angelo di Fermo 
. * ip S. Angelo in Vado Salerno 

7$ ti c 23 con grotto con graffo Caffo ligato 
fallo ligazzo 

. 192 zp Perfona Permuti 

e foma e fopra 

202 27 confervi conferva 

arj 38 delle SS. della SS. 

233 21 Matteo Pompeo 

259 3 accennati affermati 

zp; 5 perfona perfone 

z66 28 Frater. Fratt. 

176 24 dal Vefcovado del Vefcovado 

«78 18 1484. 1474. 

41 1484. 1474. 

287 8 Cammentatio Commentario 

305 ij Marco Agrippa da Marco Agripp» 

306 p one onde 
312 24 Matteo Pompeo 
314 32 foggetrò ìbggettò 
325 1 i Livefocto Liverotto 
577 27 della Famiglia dalia Famiglia 
381. 25 o rrafcritre e trafcritte 

38* 4 o amminilìrazione e amminiiìrazione 

384 36 fparfene fparfafene 
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BARTOLOMMEO LOCATELI.! 

Stampatore in Venezia' 
a ^Santi Appostoli 

Rende manifejio a tutti li Signori Eruditi, qualmente è tifato 
mila luce il figliente Libro intitolato 

Notizie Istoriche de' Santi Protettori della Città d'An- 
cona: De* Cittadini , che con la loro Santità 1' anno il- 
luflrata: Della di lei Cattedrale, e Vefcovi : Della Cit- 
tà, e SS. CrocefifTo d'Umana: Date alla Luce per mag- 
giormente promovere la Pubblica Divozione dal Curato 
3i San Marco Girólamq Speciali Anconitano ec. 

Quefie Native fono divi/e in diciafitte Ragionamenti 
de' quali 

U Primo intorno a San Ciriaco Martire Vefcovo t Principale 
Protettore d* Ancona . 

55SjfS=¥r I d imo (Ira efTere flato quel Rabbino Ebreo per no- 
me Giuda, che rivelò a Sani 1 Eiena Imperatrice 
JflgKtW 1 il luogo , ove era nafcofta Ha SS. Croce , e da Pro- 
*£WÌ* digj , che accaddero nel ritrovamento di quella 
convertito alla Fede, fi battezzò, e fu nel Battemmo chia- 
mato Ciriaco dal cercar, che fece la Croce: Fu da San Sii- 
veflro I. Papa eletto Vefcovo: Sì propone la gran Difpu- 
ta; Se fia flato Vefcovo dì Gerufalemme , o cTAncona , e 
fi prova ad evidenza, che aio n fu Vefcovo di Gerafalem- 
me ; ma d' Ancona , di dove ( dopo avervi tenuta per piìi 
d'anni trenta la fua Refìdenza) ritornò in Gerufalemme 
fua Patria alla vifìta de' Luoghi Santi, ed ivi fu da Giu- 
liano Apoftata con crudelìflìmo Martirio fatto morire : Il 
fuo Corpo fu a fuo tempo trasferito in Ancona , nella di 
cni Cattedrale venerabilmente rjpofa. 

A queflo Ragionamento ha fatta l'ifteflb Autote una co- 
piofa Aggiunta di Notizie intorno alla fletta Cattedrale, al 
gran reforo delle intigni innumcrabili Sagre Reliquie , che 
in efla confervanfi col Catalogo de' di lei Vefcovi . 

Il fecondo intorno a San Marcellino Beccar» apri Patrìzio , * 
Vefcovo.. Anconitana Secondo Protettore. 

Quc 
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" tjuefti mentre viveva «W iflupendo rniracolo liberi» fà 
Città fuddetta da un'orribiliflìmo incendio.,. 

Il terzo intorno a S. Liberio Eternit* altro Protettori . 

Fu Figlio d'un Re dell'Armenia Maggiore, il quale con . 
desiderio di unicamente attendete a Dio; partì fotta fapttta 
del Padre dalla ina Patria, e Regno, e fcoaoCsiuto fece in. 
Ancona Vita Eremitica. ■ t 

lì quarto intorno a Santa Patazia Vergine , t Martire Pro- 
tettrice . V _ ■ ì 

Nacque di nobiliffimo Sangue , e di ricchifTìma Fami- 
glia i ma da Genitori Idolatri, li quali venuti ad abitare 
in Ancona, quivi da una Vergine Anconitana per nome 
Laurenzia, iftruita nella Religione Crilìiana , fu da Giovi- 
netta battezzata, e a tempo di Diocleziano manirizata. 
■ Il quinto intorno a Santa Laureava Anconitana Vagine , 
e Martire . , , , 

Soffrì crudele Martirio aflìeme con la Suddetta . 

// fifto intorno a Santi Martiri Proiettori d' Ancona Pelle- 
grino da Rofoliano Diacono di detta Citta , Ercolano , e ~$ In- 
ni ano Anconitani . 

San Pellegrino predicò pubblicamente jn Ancona la Sarr-, 
ta Fede, e convertì moltìflìmi , e tra gì' altri detti Erco. 
Jano, e Flavi ano .- Nella Pcrfecuzione di Diocleziano fu in 
Ancona crudelmente martirizato aiìieme con li fuddetti. 

Il fittimo intorno a San Primiano Martire di Nazione Greco 
nato in Ancona, e Ve/covo della medejìma . 

Fu altrove maitìrizato ; ma volle il Santo, che il fuo 
Corpo fbfle in Ancona trafportato , come fegul , ed appari- 
le da,una Rivelazione del medefimg . 

V ottavo intomo a San Benvemuo^dclU Scottìvoli Patrizio 
-Anconitano Vefcovo d' OJtmo. 

Obbligato dall' ubbedienza ad accettare il Vefeovado ; vol- 
le prima profetare l'Ordine de' Minori , e veftire fempre 
quell'abito Imitò la Vita di San Francefilo d' AflìII , -e ve- 
nuto a morte fi fece portare in Chiefa falla nuda terra, do- 
ve morì nel modo, che fece S, Francefoo fuddetto in San- 
ta Maria della Portiuncula. .. 

Il nono intorno a San CoflaHZo Anconitano. 

Fu grande nell' Umiltà , e ne'iMiracoli : II di lui Cor- 
po fu trasferito in Venezia , dove nel la,. Caie fa dì S. Bad- 
ilo ripofa. .. 

Il decimo intorno al B. Gabriele FtTrettiiPatrizio Anconi- 
tano Minore QJJervante. ■ f. . . 

Per- 



Per le lue Mire 'prerogative fu con frequenti appirizie.-.i 
favorito da Gesù-CXftr ■; dalla SS. Vergine. 

U n.-dtcimo intoni, . : i p. Ameno Fatati Patrìzio, e Vi fa- 
vo ri' Ancona. / < 

Ne' moltiflìriji gnndiod impieghi, che folìennc, riefcì con 
fommo applaufo, e nel tempo iftcffQ.fi mantenne in una per- 
fetta unione con Dìo. 

Il duodecimo intorno al B. Agoflino Trionfi Patrizio Anco/ti* 
tono Agoftiniano. 

Fu DottifTimo , e per la Gloria di Dio , e Amore del 
Profumo compofe moltìffìme -Opere di.gran Dottrina. 

li decimoterzo intorno al B. Guglielmo Bompiani Patrìzio 
Anconitano Agojìiniano , 

Fu Zio dell'antedetto, che educb tanto perfettamente. 

Il decimoauarto intorno al E, Girolamo Ginelli Patrizio An- 
conitano Eremita . 

Fu grande nell'Amore verfo Dio, e Aufterità . 

Il dtcimojuimo intorno ad altri Santi , » Bruti Anconitani. 

Il tiec/mofifto intorno alla Città antica tT Umana . 

Quella da indicibili riifgra/.ie difttutta fu pofta fotto il 
Governo d'Ancona nel Temporale, e la fua Chiefa fu uni- 
ta a quella d'Ancona, il di cui Vefcovo s' intitola — N. Ve- 
feovo d'Ancona e d'Umana, e Conte di detta Umana, 

Il decimo/Mimo intorno al SS. Crocefiffo <? Umana . 

Quelli fu opera de' Ssnti Luca Evangelifta , e Nicode- 
mo : Vi è Tradizione , chi; fia I celeberrimo Crocefiffo di 
Berito: Reftb per molti Secoli tra le- Macerie di detta an- 
tica Città miracolofamente confervato, e poi tra quelle pro- 
dìgiofamente feoperto quali nel tempo, in cui feguì laTran,- 
slazione della Santa Cafa di Loreto, da cui è cinque miglia 
di dante detto SS. Crocefiflb d' Umana volgarmente detto 
di Sitolo . I 

Quanto Ji tratta in tutti li antedetti Ragionamenti viene rap- 
prefentato in un Rame net principio del Libro , e vale tre 
Paoli . i 

In oltre al /addetto libro vi è il fegttente : 

Compendio della Vita di S, Citiaco Marti» : Già Rabbino 
Ebreo per nome Giuda , poi Vefcovo e ptincipal protet- 
tore d' Ancona , e che rivelò a S. Elena il luogo dove 
fu ripofta la SS. Croce col fuo ritratto in rame. Operet- 
ta del faddetto Cutato Gerolamo Speciali , e vale mezzo 
I-aolo. 
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